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DI STORIA NATURALE . 
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o RSA . Frati. Ourse . Nome di due costella- 
zioni vicine al polo settentrionale, una delle qua- 
li si chiama Orsa maggiore, l’altra Orsa minore ; 
quest* ulema e quella in cui si trova la Stella po- 
lare , cosi chiamata perchè è due gradi solamen- 
te distante dal polo. L’Orsa maggiore, secondo 
Tolomeo, è composta di trentacirque stelle. 

Orsa , femmina dell’orso. Vedete Osso . 

ORSACCHIO. Fran.. Ourson . Prodotto dell’ 
orso e dell’orsa. Vedete r articolo Orso. 

ORSINA . Fran. Oursine . E’ il nome che si dà 
a una falena ( farfalla notturna ) proveniente da un 
bruco tutto peloso che si trova sulla lattuga . 

ORSO. Lat. Vrsus . Fran. Ours . E’ un’anima- 
le quadrupede e selvatico, di una struttura infor- 
me in se stessa , e che tale a noi sembra ancora 
di più, perchè è coperto di lunghi peli che gli 
nascondono il contorno di tutte le parti del cor. 
po : la testa dell’Orso ha qualche analogia con 
quella del lupo per la forma a per la posizione 
obliqua degli occhi : i piedi anteriori posano in 
terra fino alla giuntura coll’ osso della gamba , ed 
j posteriori, fino alla metà della pianta; il garre- 
Bom.T. XXIII. A se 
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se lembra molto elevato , perchè è coperto di uo 
pelo lungo ed irsuto ; U coda è poco lunga , ed 
i piedi anteriori sono un pneo rivolti indentro . 

L’Orso, dice il Sig. di Bulfon, ha i sensi del- 
la vista , deli* udito e del tatto eccellenti , ben- 
ché abbia l’occhio piccoliss : mo relativamente al 
volume del corpo; le orecchie sono corte; la_» 
pelle, grossa; ilpelo, assai folto ; l’odorato, ec- 
cellente ed anche più squisito che in qualunque 
altro animale , perchè la superficie interiore di 
quest’organo ha una grandissima estensione ; visi 
confano quattro ordini di piani di lame ossee, i 
quali piani , gli uni dagli altri separati da tre_> 
piani perpendicolari , moltiplicano prodigiosamen- 
te le superficie atte a ricevere le impressioni degli 
odori: l’Orso ha le braccia e le gambe carnute 
come l’uom», l’osso del tallone corto e che for- 
ma una parte della pianta del piede : ha cinque 
dita ai piedi posteriori , gli ossi del carpo ugua- 
li nei piedi anteriori; ma il. pollice non è sepa- 
rato, ed il dito grossa resta in -fuori di questa 
specie di mano, laddove in quella dell’uomo è in- 
dentro ; le dita sono grosse , corte e strette in- 
sieme l’uno coll’ altro , si nelle mani che «ei pie- 
•di ; le ugne sono nere e molto dure ; batte col 
pugno come l’uomo; ma queste rozze somiglian- 
te coll’ uomo ad altro non servono che a render, 
lo più deforme , nè gli danno alcuna superiorità 
sopra gli altri animali . 

Non vi è alcun’ animale, almeno tra quelli che 
sono abbastanza alia comune notizia , sul quale gli 
Autori di Storia Naturale abbiano tanto variato 
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quinto sull’ Orso : mi è sembrato , dice il Sig. 
di Buffon , che le loro incertezze ed anche le lo- 
ro contradizioni abbiano avuto origine dal non 
aver essi distinte le specie, e dal riferire talvol- 
ta deir una ciò che appartiene all'altra. 

In primo luogo non si deve confondere l’Or- 
so terrestre coll’ Orso marino , nè coll’ Orso di ma- 
re, chiamato comunemente Orso bianco di mare , 
Orso del mar Glaciale , nè col grand’ Orso nero 
dei Groeolandesi ; sono questi animali differentis- 
simi, si per la forma del corpo, che per le ahi. 
tudini naturali; vedete Orso bianco , Orso marino , 
e r arti colo Alamant . Bisogna poi distinguere mol- 
te varietà nella specie dell'Orso terrestre ; ve ne 
sono d’intieramente bianchi , di bruni , di neri ed 
altri col pelo misto di bruno e di bianco . Sotto 
la denominazione di Orsi bruni , si comprendo- 
no i bruni , i falbo-rossicci , ed i rossigni ; e sot- 
to quella di Orsi neri , i nericci o intieramente 
neri i si chiamano Orsi dorati, quelli che hanno 
alcune tinte di falbo chiare e vivaci . Differisco- 
no parimente gli Orsi per la grandezza « anzi sem- 
bra che si debbano considerare l’Orso nero e l’Or- 
so bruao come costituenti due specie distinte e 
separate ; perchè non hanno nè le medesime incli- 
nazioni, nè i medesimi appetiti naturali, e non 
possono essere riguardati come varietà di una so- 
la c medesima specie . Gli Orsi terrestri, natu- 
ralmente bianchi ; perchè dobbiamo bene osser- 
vare che non è il rigore del clima che li faccia 
divenir bianchi nell’ inverno , come gli armellini 
o i lepri ; ( nascono bianchi e si mantengono bian- 
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chi in qualunque tempo : ) questi Orsi , io diceva , 
sono simili agli Orsi bianchi di mare pel colore , 
e differiscano dai medesimi per tutto il resto , quan - 
to ne differiscono gli altri Orsi. 1 luoghi nei qua- 
li si trovano tali specie di Orsi terrestri e bian- 
chi , sono la gran Tartaria , h Moscovia , la Li- 
tuania e le altre provincie del Nord. 

Le Alpi sono il lungo in cui per lo più si trova 
l’Orso bruno , e rare volte l’Orso nero , il quale al 
contrario si trova in gran numero nelle f ireste dei 
paesi settentrionali dell’Europa e dell'America; l’Or- 
so bruno è feroce e bene spesso carnivoro; ma , 
come dice il Sig. deHaller, lo è per pura neces- 
sità s mangia con piacere ogni sorte di frutti , 
perfino le uve c il pane: c la fame è quella che 
lo costringe ad assalire le greggie , a divorare gli 
an>ma : i vivi, ed a mangiare le carogne più infet- 
te . Si allevano gli orsacchj e si tengono in cer- 
te fosse, dando ad essi alcune specie di minestre 
senza permettere che gustino la carne . L’Orso 
nero è più grande degli altri, è selvatico soltan- 
to e ricusa costantemente di mangiar carne: ma 
è cosi avido di miele e di latte quando ne tro. 
va, che si lascierebbe piuttosto ammazzare, che 
abbandonarlo. Se ne veggono, secondo che lo as- 
serisce il Sig. du Pratz, discendere alla Luigiana 
intieri branchi dalle montagne coperte di neve; 
stimolati dalla fame , altro essi con cercano che 
frutti e radiche, alimento che le bestie unica- 
mente carnivore ricusano di mangiare : l’Orso ne- 
ro mangia parimente le formiche, ma rare volte. 

Vico detto che in Savoia e nel Canadàvisono 


- Digitized by Google 



O R S 




certi Orsi rossigni -, la natura dei quali è di es> 
sere carnivori sanguinar) quanto i lupi . 

G i Orsi neri non abitano gran fatto che i pae- 
si freddi ; ma i bruni o rossicci , si trovano nei 
climi freddi e temperati * ed anche nelle regioni 
meridionali ) ve ne sono nelle Alpi, nei Pirenei, 
alla China, al Giappone, in Arabia, in Egitto, 
e fino nell* isola di Giava . Erano essi comuni tra 
i Greci; i Romani li facevano venire dalla Libia , 
per farli servire nei foro spettacoli : si trovano 
Orsi in tutti i paesi deserti , dirupati , o coper. 
ti ; ma non se De trovano nei paesi ben popola- 
ti , nè nelle terre scoperte e coltivate; cosi non 
ve n’è uà maggior numero in Francia , che in In- 
ghilterra , se pure non ve ne sono alcuni nelle 
montagne meno frequentate. 

L’Orso , secondo il Sig. di Buffon , non loia- 
mente è selvatico, ma anche solitario t fogge per 
istinto ogni società, s’allontana dai luoghi ai qua- 
li hanno accesso gli uomini; e gii si confanno 
quei luoghi soltanto che appartengono ancora alla 
vecchia Natura ; un’ antica caverna in rupi inac- 
cessibili, una grotta formata dal tempo nelzroo- 
co di un’albero vecchio, in mezzo a una folta 
selva , sono il suo domicilio ; va esso solo a ri- 
fugiarvisi ; vi passa una parte dell’ inverno senza 
provvisioni , e senza uscirne per lo spazio di più 
settimane: non resta ciò non ostante istupidito , 
nè privo di sentimenao , come il ghiro , o la mar- 
motta. Ma siccome è naturalmente grasso, e lo 
è all’eccesso verso il fiae di autunno, tempo in cui 
si nasconde, una tale abbondanza di grasso gli fa 

A 3 sop- • 


Digitized by Google 


6 


O R S 


sopportare l'astinenza, e non esce dal suo covo 
o dalla sua tana, se non quando sente gli stimo* 
li della fame. Si vuole che i maschi non escano 
dai propri ricoveri se non in capo a quaranta gior- 
ni in circa , ma che le femmine vi restino fico 
ai quattro mesi, perchè vi figliano: benché siano 
eccessivamente grasse quando sono pregne, s : ano 
rivestite di un foltissimo pelo , dormano la mag« 
gior parte del tempo e non facciano alcun mo- 
to , e perdano in conseguenza pochissimo per la 
via della traspirazione, stento a credere ciò notr 
ostante , prosiegue il Sig. di Buffon , che possano 
non solamente sussistere, ma allattare di più gli 
orsacchj , senza prendere esse medesime alcun nu- 
trimento per un cosi lungo spazio di tempo; e 
s’è vero che i maschj , spinti dai bisogno dell* 
alimento , escono in capo a quaranta giorni , non 
è naturale il persuadersi che le femmine non sia- 
no stimolate anche di più dal medesimo bisogno , 
dopo essersi sgravate, perchè allattando i figli, 
si trovano doppiamente esauste ; se pure non si 
voglia supporre che ne divorino alcuni cogl’ in- 
viluppi in cui sono ravvolti e tutto il rimanen- 
te del prodotto superfluo del parto; il che non 
mi sembra verisimile, malgrado l’esempio delle 
gatte, le quali mangiano talvolta i propri gatti- 
ni. Del rimanente, noi parliamo qui della sola 
specie degl’ Orsi bruni, i maschi dei quali divo- 
rano effettivamente, forse per gelosia, gli orsac. 
chi nati di fresco, quando gli trovano nel covo: 
Ma quanto alle femmine, sembra al contrario, 
che gli amino fino al furore: sono esse, quan, 
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do hanno partorito , più ferocf e p : Ù pericolose 
dei maschi: combattono e si espongono a qua» 
lunque cimento per salvare i figli . 

Il tempo in cui gli Orsi si ricercano è il me- 
se di giugno; e la femmina , per quello che si di. 
ce , è più ardente dei maschi : è stata vedura_é 
1’ orsa che era stata prima separata dal maschio 
ed a cui in seguito era stato renduto, abbracciar, 
lo con una gioia e con una tencreiza sens : bilissi- 
sima . Si pretende che si ponga a giacere supina 
per riceverlo, che lo abbracci strettamente , cche 
lo ritenga lungo tempo ; ma è cosa più certa che 
si accoppino come gli altri quadrupedi . Sono sta- 
ti veduti Orsi prigionieri accoppiarsi e produrre, 
ina non è stato osservato il tempo della gestazio- 
ne : siccome I’ Orso vive venti, venticinque o trert’ 
anni , può generare fino a quest’età, ed il tem- 
po della gestszione è ordinariamente proporziona- 
to a quello della durata della vita, si può crede- 
te che la gestazione sia di p : ù mesi . Il maschio 
t la femmina non abitano insieme, ed il piacere 
gli tiene uniti un momento soltanto : hanno l’uno 
e 1* altra un ricovero separato ed anche molto 
lontano . Quando non possono trovare una grotta 
per dormirvi , si arrampicano sugli alberi , rom- 
pono i rami e raccolgono il legname necessario 
per formarsi una stanza la quale ricuoprono d’ er- 
be e di foglie , a segno di renderla impenetrabi- 
le all* acqua . Prepara la femmina ai suoi orsac. 
chi un letto di musco e di erba nel fondo della 
caverna : ne produce uno , due , tre o quat- 
tro solt;;:o , c rare volte cinque ; hanno questi 
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bisogno del soccorso del madre; gli allatta essa 
finché possano seco uscire . ed essi la seguo- 
no per uno o due anni . Questi orsacchj non na. 
scoro informi, com’ è stato detto dagli Antichi » 
anzi sono di una figura assai vaga : hanno soltan- 
to gli occhj chiusi per quattro settimane ; e so- 
no in istato di andar dietro alla madre fino 
dalla primavera. ’ 

La voce dell'Orso è un rumoreggiamento , un 
grosso mormorio , misto bene spesso con un fre- 
mito di denti , che fa sentire principalmente.» 
quando viene irritato: è suscettibilissimi di coL 
lera, ed una tal collera partecipa sempre del fu- 
rore e spesso del capriccio . Benché sembri man- 
sueto pel padrone ed anche ubbidiente quando i 
addomesticato , è d' uopo sempre diffidarne e trat. 
tarlo con circospezione; specialmente non batter- 
lo alla punta del naso, nè nelle parti della gene- 
razione. Gli l’insegna a star dritto in piedi, a 
gesticulare ed a danzare; sembra fino die ascol- 
ti il suono degli strumenti e che vada goffamen- 
te a battuta : ma per dargli questa specie di edu- 
cazione , bisogna prenderlo giovane e tenerlo 
alla catena per rutta la vita : I' Orso attempato 
più non si addomestica nè si tiene in soggezzio- 
ne , è naturalmente intrepido o almeno inJiffcren, 
te al pericolo. Si vede a Berna, città di un can- 
tone degli Svizzeri, la fossa degF Orsi ; sono due 
specie di antri aperti, nei quali si mantengono 
molti Orsi i quali tutto che abitatori di una cit- 
tà popolatissima , non sembrano per questo meno 
crudeli (hanno essi sbranato alcuni disgraziati che 
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■n’ accidente avera esposti alla ferocia di essi ) t 
questo monumento è consacrato alle armi della 
città e del Cantone, che sono un’ Orso . L’Or- 
so ieratico non declina dalla sua strada e con 
fogge all’ aspetto dell’ uomo ( non diviene ciò non 
ostante aggressore se non ridotto all’ estremità , 
dice il Sig. de Haller, e vi è più di un’ esempio 
che questo animale ha lasciato passare anche le 
donne senza insultarle ) : si vuole nondimeno che 
in Islanda resti sorpreso da una botta di fischio, 
e sbalordito a segno che si ferma e si alza sui 
piedi posteriori; gli si getta un guanto per trat- 
tenerlo, perchè oon manca mai di voltarne c~» 
rivoltarne ogni dito ; e questo è il tempo che 
si deve cogliere per tirargli . 

Gli Orsi di cui sono piene in estate le fore, 
ate e le campagne del paese di Kamtschatka, so- 
no poco selvatici e non vanno mai contro un’uo- 
mo, a meno che non lo trovino addormentato, 

,e sono anche rare le volte che ne uccidano alcu- 
no . Ciò che vi è di piu singolare, si è che gli 
Orsi di questa contrada mai non fanno alcun ma- / 

le alle donne; quando esse vanno in estate a rac- 
cogliere ì frutti selvatici , questi animali le seguo- 
no e tutto il male che ad esse fanno consiste 
nel rubbare alcuni dei frutti eh’ esse hanno rac- 
colto . Qual può esser mai la ragion fisica di 
quella specie di predilezione la quale sembra che 
alcuni animali abbiano per le donne?... Gì abi- 
tanti hanno molte maniere di uccidere o oi pren. 
dere questi Orsi; ma il mezzo più straordinario 
è quello che siamo per descrivere. Un’uomo 
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prende nella man sinistra un coltello , ed uno 
stile aguzzo da ambedue le parti nella destra 
ed una fune con cui si avvolge il braccio; va 
esso in questa maniera Verso l’Orso» che si al- 
ia secondo il solito sui piedi di dietro ed attac. 
ca il cacciatore colla bocca aperta. Questo ugual- 
mente destro ed intrepido , ficca la mano nella 
nella bocca dell’Orso e Vi pianta verticalmente lo 
stile > in guisa che non solo 1’ animale non può 
chiudere la bocca , rtia è costretto , pei crudeli 
dolori che prova , a seguire senza resistenza il 
cacciatore ovunque lo vuol condurre ; si uccide 
quindi F animale; e a’ è un giorno di festa» 
vien mangiato coi vicini e cogli amici . Vi è una 
maniera molto meno pericolosa di prendere que- 
sti animali , e si pratica in Isvezia , in Norve- 
gia, in Polonia > ec- ; è questa di ubbriacarlt 
versando acqua vite sul miele di cui sono molto 
ghiotti, e che cercano nei tronchi degli alberi. 

Alla Laigiana e nel Canadl ove gli Orsi neri 
sono comunissimi ( se ne vede uno nel Gabinet- 
to di Chantilly , ch’era vissuto molti anni nel 
Serraglio di S. A. S. il Sig. Principe di Con- 
dè), ed ove non abitano nelle caverne, ma__» 
ove ti stabiliscono talvolta all’altezza di trenta 
o quaranta piedi , nei tronchi degli alberi morti , 

in piede ed il cuore dei quali è imputridito , si 
attacca il fuoco all’albero, e se vi è dentro una 
madre coi suoi orsacchj , essa è la prima a discen- 
dere , ed è uccisa prima che sia giunta a terra . 
Discendono io seguito gli orsacchj , i quali si 
prendono passando ad essi una fune intorno al 
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collo, e si conducono via per allevarli o per 
mangiarli , perchè la carne dell’ orsacchio è deli- 
cata e buona; quella dell'Orso è mangiabile ed 
anche molto stimata nella China , ma siccome è 
mescolata con un grasso oleoso , i piedi soltanto 
al più possono riguardarsi come una carne deli- 
cata, essendone più consistente la sostanza. In 
Germania sono ancora serbati per la mensa dei 
Principi , nelle quali si mangiano le zampe d’Or- 
ao salate e sfumate . 

La caccia di tutte le specie di Orsi è molto 
pericolosa , perchè se I’ animale resta ferito sol- 
tanto e non fermato , entra in furia e corre ad- 
dosso al cacciatore che accoppa colle zampe an- 
teriori e sbrana colle ugne ; lo abbraccia parimen- 
te con queste zampe medesime e cerca di soffo- 
carlo : il cacciatore non può fuggire il pericolo 
se non col salire sopra un’albero; deve essere.,» 
armato di una buona coltella, ed aver la pron. 
tezza di tagliare le zampe dell’ Orso quando si 
arrampica dopo di lui sull’ albero sul quale si i 
rifugiato, il che lo fa cadere immediatamente a 
terra , e questo è il tempo di caricare il fucile 
per ucciderlo. Una tal caccia^ vantaggiosissima 
quando si fa con qualche buema fortuna: perchè 
la pelle è trà tutte le grosse pel I iccte quella che 
ha maggior prezzo ; e perchè la quantità di olio 
che si ricava da un solo Orso è considerabile . 
Si veggono alla Luigiana in autunno Orsi cesi 
grassi , Che non hanno neppure In forza di cam- 
minare, o che almeno non possono correre con 
tanta velocità quanto un’ uomo. Gli .Orsi neri 

di 


Digitized by Google 



tt 


O R S 


di qucito paese s’ingrassano cosi uscendo soven- 
te dai boschi per venire nelle abitazioni a man- 
giare le patate ed il mais ; si arrampicano pari* 
mente sugli alberi plaqueminiers , si mettono a caval- 
cione sopra un ramo , vi s* tengono attaccati con una 
lampa e ne colgono coll'altra i frutti dei quali 
sono ghiottissimi . La quantità di grasso di cui 
sono carichi gli rende attissimi al nuoto, quin- 
di traversano essi facilmente e fiumi e laghi ; 
si trovano ad essi talvolta fino a dieci dita di 
grossezza di grasso alle coste ed alle coscie : 
hanno il disotto dei piedi grosso e gonfio ; 
quando si taglia n’esce un sugo bianco e latteo < 
questa parte sembra composta di piccole glandu- 
le che sono come altrettanti capezzoli, e questa 
è la ragione per cui nell’ inverno , si succhiano 
nel ricovero in cui stanno continuamente le zam- 
pe . Si prepara il grasso d’Orso, si purifica, e 
se ne ritrae un’ olio chiaro che galleggia, e che, 
per quello che al dice, è non meno buono del 
miglior olio d’ uliva e serve agi usi medesimi: 
sotto quest’olio si trova un lardo ugualmente 
bianco, ma un poco più molle del lardo di por- 
co , e che serve ati bisogni della cucina. 1 Sel- 
vaggi faano molto commercio coi Francesi dell’o- 
lio d’Orso, il quale, per quello che vico detto , 
non si rapprende gran fatto se non a un gran 
freddo; e quando c : ò accade è tutto in grumo- 
li e di una bianchezza che abbaglia, e si man- 
gia col pane . I Droghieri di spezie in Francia 
non tergono olio d’Orso, ma fanno venire dalla 
Savoia, dalla Svizzera odal Canadà, il grasso o 
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sugna di questo animale la quale è rare volt# 
purificata : ai fa uso di un tal grasso come di un 
topico per Peroie, i reumatismi', ec. ; molte per* 
snne assicurano di averne risentito buoni eifetti . 
Si dice che il grasso d* Orso sia ancora utilissi- 
mo per far crescere c divenir folti i capelli dei 
bambini e dei convalescenti che gli hanno per- 
duti in qualche infermità. 

Orso formicario . Vedete Formicario ( orso ) . 

Orso di mare bianco o Orso del mar glaciale , 
Lat. 'Drsus albus maris glaciali* . Fran. Oursdemer 
blanc oh Ours de la mcr glaciale . Nome dato a 
a un' animale crudelissimo , voracissimo , che at- 
tacca gli animali , si getta sugli uomini e dissot- 
terra i cadaveri. Non si deve confondere l’Orso 
bianco di mare coll’ Orso bianco terrestre c di 
monte di cui abbiamo parlato all’articolo Orso, 
rè coll* Orso marino , nè col mammout ; sono 
questi animali diversissimi per molti caratteri, 
L’ orso bianco di mare è solo nel suo genere , e 
si trova solamente nelle terre più settentrionali e 
nelle vicinanze del mar glaciale . 

Gli Orsi di mare bianchi hanno la testa lunga 
simile a quella d* un cane; ed il collo parimente 
lungo ; P estremità dei piedi è fatta appresso a po- 
co come quella dei cani grandi o d’ altri animali 
carnivori sanguinar] di questo genere; abbaiano 
quasi come t cani rauchi ; hanno le branche , il 
muso ed il naso neri; il pelo lungo e morbido 
cerne la lana; bisogna che abbiano le ossa della 
testa durissime , poiché le mazzate che ad essi 
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ai danno , che tarebbonn forti abbastanza per ac- 
coppare un bue , non gli «tordiscono in conto al- 
cuno. Sono parimente piti agili, più svelti e molto 
più grandi dei nostri Orsi più grandi di terra . 

L’ Orso di mare bianco non é anfibio come le 
foche , e non può stare sott’ acqua quanto vorreb- 
be , come Io hanno asserito alcuni Autori . II con. 
trario é evidente, dice il Sig. di Buffo n , e risul- 
ta dalla maniera con cui si di ad essi la caccia ; 
non possono nuotare se non per poco tempo , nè 
proseguire di seguito uno spazio di più di una 
lega . Si va dietro ad essi con una scialuppa , e 
ai riducono a forza di stancarli ; se potessero far 
a meno di respirare , anderebbero sott’ acqua per < 

riposarsi al fondo ; ma se si tuffano , c>ò è per 
alcuni istanti solamente, e per timore di annegar- 
ti , si lasciano uccidere a galla. 

Questi animali divorano i renni e gli altri ani- 
mali che possono attrappire, e quando manca ad 
essi la preda in terra , si gettano all' acqua ove la 
caccia più ordinaria che fanno è quella delle fo- 
che, le quali non sono forti abbastama per fare 
ad essi resistenza ; ma le vacche marine alle qua- 
li talvolta rapiscono i figli, gli trafiggono colle 
difese o zanne e gli fanno fuggire o gli uccidono. 

Lo stesso accade riguardo alle balene , che gli 
opprimono colla massa e gli discacciano dai luoghi 
da esse abitati , nei quali rapiscono ciò non ostante 
e divorano bene spesso i balenotti . 

Gli Orsi di mare bianchi stanno a giacere sui 
ghiaccioni ove aspettano la preda e d’ onde posso, 
po vederla venire , e finché trovano che un tal 

po*. 
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posto produce ad essi una sussisterla abbondante non 
]o abbandonano; in guisa chequando i ghiacci comin- 
ciano a distaccarsi in primaveradalle coste, si lascia- 
no trasportare e viaggiano con essi ; e siccome non 
possono più ritornare a terra , nè abbandonare per 
lungo tempo il ghiaccione sul quale si trovano im- 
barcati , periscono in alto mare, e quelli che ar* 
rivano con questi ghiacci suUe coste d Islanda e 
di Norvegia , sono a tal segno affamati che il 
gettano sopra tutto ciò che incontrano per divo- 
rarlo . Siccome vivono ordinariamente di animali 
pieni d’olio, hanno ancora più grasso dell Orso 
di terra, ed appresso a poco come quello della ba* 

le n à • • • c c a 

Ecco la copia di una lettera indirizzata a tu 

S. il Si e. Duca di Borbone, e che noi abbiamo 
trovata nel deposito dei Gabinetti di Chanti y * 
riguarda essa gli Orsi franchi e i lupi marini di 
Labrador, paese cella Nuova Francia. 

„ Ritornando il Sig. di Brouague, Comandante 
di Labrador, da Quebec in un canot di «corca , 
con quattro altri di compagnia , ha trovato in ma- 
re a una lega e mezza dalla costa ed a quindici 
leghe dalla sua stazione, situata alla costa di La- 
brador, paese degli Esquimesi, un orso bianco 
che vidde nuotare in mare; gli sparò il lucile, 
e non avendolo colpito, l’Orso anco *cq 
e venne fino al canot. Avendolo veduto nell acqua , 
io fece evitare, ed essendosi 1’ Orso rimesso a 
a nuotare, andò lempre allontanandosi dal mede- 
limo finché non ebbe ^ricaricato il fucile; g , 
una seconda volta c lo feri nel collo , c a p 
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«c\ dalla maicella. Si rituffò l’Orso nell’acqua 
e tornò nuovamente al canot ioti’ acqua . Lo vid. 
de per la seconda volta , fece una manovra simi- 
le alla precedente, ed essendosi l’Orso rimesso a 
nuotare, gli scaricò un terzo colpo, d;»po aver 
caricato il fucile a due palle , e lo discese ge- 
lato 

„ Il Sig. di Brouague fece accostare il suo ca» 
not all* animale, che galleggiava allora sull’acqua, 
lo fece legare con una fune alla zampa e lo ri. 
tnorch ò fino a terra col canot . Giunto alla co» 
sta , vi trovò alcuni Selvaggi che vi erano accor- 
si allo sparo che avevano sentito ; si fnisero tutti 
a tirar a terra questo animale, che pesava due 
mila libbre di Francia in circa, e diedero di 
mano più di quaranta tra uomini e donne, 
per tirarlo sulla spiaggia. 1 Selvaggi mangiano 
questi Orsi , e fu ben presto tra di loro divisa la 
preda. Il Sig. di Brouague si riservò la pelle sol- 
, t tanto ed uno dei pasturali che fece scorticare ; i 
Selvaggi ne mangiarono la carne; e la pelle di 
sotto e di sopra del pasturale era larga rre piedi. 
Fortò egli in Francia la pelle del pasturale mede* 
•imo, la quale dopo essersi ritirata , è ancora lar- 
ga ventun pollici . ( Questo pezzo che si è un 
poco ristretto , si vede attualmente in uno dei Ga- 
binetti di Chantilly.) Era il secondo Orso bian- 
co che aveva ucciso in mare; ma ne aveva ucci, 
si tre altri a terra , uno dei quali era più grosso e pe- 
sava tre mila libbre di francia in circa „ . 

„ Alami di questi animali sono grossi come 
tre buoi mezzani; hanno le gambe più corte di 

quel- 
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quelle de! bue e considerabilmente più grosse. I 
mediocri Orsi bianchi sii mare, sono lunghi sette 
o otto piedi in circa, hanno la coda lunga tre o 
quattro pollici, il collo corto e di una grossezza 
prodigiosa ; la testa parimente grossissima e fat- 
ta coiti c quella di una pecora, ad eccezione del- 
la parte inferiore del mento in cui vi è una quan- 
tità di peli lunghi più di un piede, il^che gli 
forma una barba come a una pecora , ma molto più 
abbondante 11 * 

„ La pelle di questo animale è vestita di un 
pe'o bianco e lustro, grosso c molto corto. Ha 
a tutte le zampe cinque artigli neri , laddove gli 
Orsi neri vi hanno le dita come quelle dell’ uomo , 
e che sono delicatissime a mangiarsi. Il pelo del- 
la parte inferiore delle zampe dell’ Orso bianco è 
lungo e molto abbondante „ . 

„ Non si fa alcun’uso di sua pelle; ed i Sel- 
vaggi si servono solamente di quella dei giovani 
per far guanti senza dita , mettendo il pelo in 
dentro. Questa pelliccia è calda e molto dure- 
vole ,, . 

,, La carne dell’Orso bianco di mare è molto 
vermiglia e tenera come quella dell’Orso nero, 
ma non è cosi buona a mangiarsi „ . 

,. Non se ne rapprende il grasso , siccome-» 
neppur quello dell’ Orso nero , ma è molto più 
penetrante . 1 Selvaggi lo bevono come una cosa 
prelibata „ . 

,, Questo animale preferisce il soggiorno del 
mare, ove vive di lupi marini, di pesci c di con- 
drali; e quando il mare è ghiacciato, c non vi 
Jjnm.T.XXIII. B tro- 
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trova più da mangiare, va a terra ove v ; ve della 
caccia che vi fanno i lupi al caribù : in guisa che 
quando un’ Orso bianco di mare arriva in un luogo 
in cui un lupo marino ha ucciso un caribù , fugge un* 
mediatamente il lupo per timore d’esser mangiato , 
ed abbandona la preda; manca perciò bene snesso 
l’Orso di alimento e diviene molto magro , finché 
non possa ritornare al mare ,, . 

„ Vi sono sulla costa del Labrador lupi gros- 
sissimi e di diversi Colori , essendovene di neri , 
di un color bigio sporco, di color d’argento, di 
bianchi e di rossicci . Se nc trovano branchi di 
cinquanta che vanno di conseiVa,,. 

„ Gl’ Orsi bianchi di mare vanno a tre insie- 
me al più, la femmina e due figli. Non s’intana 
nell’inverno come l’Orso nero: cammina in terra più 
velocemente di un’uomo, e nuota in mare con f 
tanta velocità ed in tal guisa, che tutto ciò che_j 
possono fj r e quattr’ uomini in un canot è di allon- 
tanarsene. Si rrovano presentemente in questa co- 
sta poch ; ssimi Orsi di mare bianchi, si ritirano essi 
dalla pari se del la b^ja d’Hodsonjperchèil gran numero 
dei vascelli che vanno alla pesca e le abitazioni di 
alcuni Francesi alla Costa ne li hanno allontana- 
ti . Vi sono parimenti pochissimi Orsi neri,,. 

„ Si trovano ancora di questi Orsi di mare bian- 
chi al nord del lago superiore e ne sono stati uc- 
cisi nel fiume di Nepigon. Gli Orsi di quel pae- 
se sono più spesso nei lago e nei fiumi che in 
terra „ . 

„ Vi seno molti di questi Orsi di mare bian- 
chi 
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chi nella Napolià e nella Nuova Zembla, che sN 
gnifica in Russo Nuova Terra, e vi sono ugual- 
mente grossi e ugualmente feroci che nel nord 
dell’ America „ . 

Orso marino . Fran. Ours marìrt . E’Ja Thoca ma- 
rina , di Linneo ; la Foca comune di molti Viag- 
giatori*, il Gatto marino di Krachennik<\V . E’una 
specie di animale semianfibio, viv'paro , diverso 
dall’Orso di mare b’anco o Orso del mar Gla- 
ciale , dell’ordine delle foche, e che non ha altra 
somiglianza coll’ Orso terrestre che quella dello 
scheletro della testa e quella della forma nclla_j 
parte anteriore del corpo . La storia deli* Orso 
marino esibisce alcune particolarità che sono molto 
singolari . 

11 Sig. Stellcr, dell’Accademia di Pietroburgo, 
che si è trovato a portata di poter osservare gli 
Orsi marini , dice che questi animali mutano cli- 
ma come le oche, i cigni e le rondini, tra gli 
uccelli; co*ne le trote tra i pesci, e cornei lepri 
ed i topi tra i quadrupedi. Certi animali mutano 
soggiorno soltanto per cercarsi la sussistenza, quan- 
do comincia ad essi a mancare: gli uccelli cerca- 
no i luoghi solitari, ed 1 pesci,! mari tranquilli 
per deporvi con msgginr sicurezza l’ uova , per 
moltipllcarsi senza essere inquietati e per riparare 
le forze . La Natura ha dato il medesimo istinto 
agi’ Orsi marini ; s’ incontrano essi in compagnie 
numerose nel mare di Kamtschatka ; cercano i mari 
meridionali e le isole deserte o poco frequentate 
e che sono in gran numero tra 1’ America e l’Asia , 
dal ciuquantesimo fino al cinquantesimo sesto gra- 
fi 2 do 
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do di latitudine ; abbandonano questi animali ntfl 
mese di giugno le coste di Kamtscatka , e vi ri- 
tornano al fine d’agosto o al principio di settem- 
bre per passarvi 1’ autunno c I’ inverno . Nel tem. 
po della partenza. Ir femmine sono vicine «sgra- 
varsi, e sembra che 1* oggetto del Viaggio di que- 
sti animali sia di allontanarsi più che possono da 
ogni terra abitata per dare tranquillamente alla lu. 
ce i loro parti , e per abbandonarsi in seguito 
senz’ alcun disturbo ai piaceri dell’amore, perchè 
le femmine entrano in caldo un mese dopo aver 
partorito. Ritornano tutti molto magri nel mese 
di agosto , ed è da credersi che non mangino che 
poco o punto , finché durano gli amori ; la sta- 
gione dei piaceri è per essi nel tempo medesimo 
quella delle zuffe, coinè vedremo più sotto. E 
siccome questa stessa specie di animali si trova.., 
ngualrncnte nelle regioni dell’ emisfero boreale che 
in quelle dell’emisfero australe , sotto il medesimo 
grado di latitudine, vi è fondamento di credere 
che di tutti gli ammali del genere delle foche, 

I’ Orso marino sembri quello che faccia i viaggi 
più lunghi ; non n’ e soggetto il temperamento o 
si adatta all’ influenza di tutti i climi . 

Le femmine si sgravano nel mese di giugno, 
c siccome entrano ìn caldo nel mese di luglio se- 
guente , si può da c ò conchiudere che il tempo 
della gestazione sia di dieci mesi almeno; le por- 
tate sono ordinariamente di uno solo e rarissime 
volte di due feti . 

I maschi sono , fino dal nascere . più grossi e p'ù 
furti delie femmine; ne diviene ogni giorno più 

oc * 
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urrà la pelle; laddove quella delle femmine di- 
viene coll’ età costantemente cenerina , azzurrogno- 
la , con alcune macchie rossiccie tra le gambe an* 
teriori • Quando le femmine si sono sgravate , tron- 
cano coi denti il cordone umbilicale ; ed a forza di 
leccarlo , fermino il sangue e seccano il cordone . Gli 
orsacchj marini nascono cogli occhj aperti , e gli 
hanno molto grandi e prominenti , hanno fin d’allo- 
ra la bocca armata di trentadue denti ; ma t denti 
canini non spuntano prima del quarto giorno : que- 
ste difese sono rivolte verso l’ esofago. 

Le femmine, benché meno ardite dei maschi» 
hanno un’estrema tenerezza pei figli, gli allatta- 
no fino al ritorno sulle terre grandi, cioè fino al 
■ fine di agosto : non gli abbandonano e sono 

sempre ad essi unite lungo la riva , ove passano 
una parte dei tempo a dormire . 1 giovani vivaci 
e già forti , scherzano e pazzeggiano insieme come 
i cagnuoli ; i maschi giovani imitano! padri e si 
esercitano già alle zuffe . Se uno di essi rovescia 
l’altro per terra, accorre il padre mormorando, 
gli divide, fa carezze al vincitore, e lo lecca con 
tenerezza, ma leggermente, perchè ha la lingua 
ruvidissima : 1' obbliga taTvolta a mettersi a gia- 
cere per terra, e se gli resiste sembra che per 
questo io ami ancora di più , e sembra che 
si applaudisca e si feliciti di avere un successore 
degno di se ; ma dimostra minor premura pei vi 
» gliacchi ; questi codardi mai non si distaccano dal 

fianco della madre che li protegge c li soccorre, 
mentre t coraggiosi accompagnano il pbdrc dap. 
pertutto . Del rimanente nei maggiori pericoli. 
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!c femmine non abbandonano i fiali se non dopo 
avere impiegato tutte le forze e tutto il coraggio 
che hanno per difenderli e per salvarli, e spesse 
volte benché ferite , li portano via in bocca per 
sottrarli al pericolo . 

Gli Orsi marini, bench'è uniti insieme a mi- 
gliaia in certi luoghi , sono sempre divisi in fa* 
miglic che mai non si mescolano insieme; una 
famiglia è bene spesso composta di cento venti 
individui , cioè , i figli dei due sessi c le fem- 
mine del capo. Ogni maschio ha il suo serra* 
glio formato dalle quindici fino alle cinquanta fem- 
mine; n’ è esso il possessore c le governa da pa. 
drone assoluto; geloso per natura, le custodisce 
con molta premura ed inquietudine: sta ordina- , 

riamente alla testa di sua famiglia che forma una’ 
piccola truppa . Se qualche rivale si accosta alle 
sue figlie adulte o ardisce di disputarli le sue fem- 
mine, entra in furore, e comincia tra i due ri- 
vali la pugna più sanguinosa, che non finisce or- 
dinariamente se non colla morte di uno dei due. 

Le sultane allora, tranquille spettatrici, si deter- 
minano a seguire il vincitore , amorosamente lo 
leccano, e fanno sentire tutte insieme gioconde 
grida di vittoria. Il vincitore prende possesso di 
tutta la famiglia dei vinti e I’ unisce alla sua. 

Questi animali hanno un’ intrepidezza maravi- 
gtiosa: preso che abbiano un posto una volta, 
la m >rte sola può farlo ad essi abbandonare; e • 

non permettono neppure agli altri di venirvisi 
a stabilire troppo vicino . Quando insorgono tra 
di essi motivi di guerra , si veggono talvolta veni- 
re ‘ 
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re a zuffa per un’ora intiera; tendersi insidie, 
sdraiarsi per istanchezza l’uno dopo 1’ altro, an- 
santi, senza forze e senza moto ; si rialzano quin- 
di improvvisamente ambedue ; si eccitano e rico- 
mincia con calore una nuova battaglia. Niun’ at- 
leta abbandona il pt sto che ha proo , volgono la 
testa da una parre e si percuotono dall’ alto al 
basso, procurando l’uno e I’ altro di evitare i col- 
pi dell’ avversario . Finché sono di forze uguali, 
si possono percuotere solamente coi piedi, ma 
ben presto il più forte addenta il nemico e lo 
getta per terra; gli altri Orsi marini spettatori 
della pugna , corrono al'ora in soccorso del più 
debole e finiscono ia lite . 

Si veggono sempre, dice il S : g. Steller, pron- 
ti a soccorrere il debole e I’ oppresso . Se duc_v 
Orsi marini ne attaccano uno solo , gli altri , pre- 
si quasi dall’ indignazione della disuguaglianza 
della pugna , accorrono in soccorso di esso : 
quelli che stanno ancora in mare, levano la testa 
per contemplare questo sanguinoso spettacolo ; si 
formano allora partiti, si arcendono di sdegno, 
si an mano , escono rial 1* acqua e vengono tutti 
infunati a gettarsi nella mischia e ad aumentare 
la strage . 

Gli Orsi marini non temono alcun altro anima* 
le del mare, sembra ciò non ostante che evitino 
premurosamente il leone marino ; ma in compen- 
so , fsnno una guerra crudele alla saricovienna . 
Gli Orsi marini , che si mostrano ferocissimi nel- 
le battaglie che si danno, non sono ciò non per- 
tanto nè pericolosi nè da temersi ; non cercano 
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neppure di difendersi contro l’uomo, re sono da ' 
temersi se non ridotti alla disperazione e stretti 
talmente da vicino che non possano fuggire; di* 
vengono parimente di cattivo umore quando ven. 
-gono provocati nel tempo degli amori ; comune- 
mente si lasciano ammazzare piuttosto che abban* 
donar l’impresa. Talvolta , obbligati i Viaggiatori 
a proseguire la strada scacciano questi animali a 
sassate, e gli Orsi marini si gettano sui sassi e 
gli addentano con quel furore che si osserva tal- 
volta nei cani; cresce perciò'la rabbia di essi ed 
assordano l’aria con urli spaventevoli. Allorché 
si vogliono assalire, è d’uopo prima di tutto pro- 
curare di acciecarli e di spezzare ad essi i denti 
coi sassi : ma 1’ Orso marino benché cieco e co- 
perto di ferite mai non abbandona il posto , per- 
chè se se ne allontana un passo solo , gli si gettano 
addosso gli altri e lo costringono a forza di mor- 
si a ripigliarlo, e talvolta lo mettono in pezzi. 
Se alcuni Orsi gli si fanno incontro per impedir- 
gli la fuga , altri sospettano eh’ essi medesimi vo- 
gliano fuggire e gli assalgono; il che dà luogo 
a diverse zuffe particolari c forma un curioso , ma 
orribile spettacolo. 

Si veggono gli Orsi marini, specialmente i vec- 
chi, stare un mese intiero nel medesimo posto, 
senz’abbandonario un solo momento . Ne sono sta- 
ti uccisi alcuni in queste circostanze , e fattane 
la sezione , non si è trovato ad essi nello stoma- 
co c negl’ intestini che una schiuma senz’ escremen- 
ti . E’ stato osservato che il pannicolo adiposo , 
di cui parleremo più sotto , diminuiva ogni gior. 

no, 
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no, non meno' che la circonferenza del corpo , e 
che ne diveniva cosi floscia la pelle , che pende- 
va da tutte le parti come un sacco ; il che fa__» 
credere che durame un tal tempo d’ inazione e di 
riposo d’ altro non si alimentino questi semian- 
fìbj che del proprio grasso , il quale viene risucchia, 
to dai vasi assorbenti . 

L’accoppiamento degli Orsi marini succede, 
per quello che si dice, alla riva delle acque; fuori del- 
le quali altro non hanno che la testa . Si pone per 
una tal funzione la femmina a giacere supina , e 
riceve il maschio fra le braccia, traile quali vi- 
gorosamente lo stringe; accosta il maschio molle- 
mente l’estremità di sue labbra a quelle della fem- 
mina, come se volesse darle un bacio . Il tempo in 
cui comincia il preludio degli amori è ordinariamen. 
te verso il fine del g'orno. IJn’ ora prima dell’ accop- 
piamento , entrano il maschio e la fc mmina ambedue 
nel mare ; vi nuotano dolcemente 1* uno accanto 
all’altra c ritornano in seguito sull’arena del li- 
do ; ben presto il maschio, appoggiato sui piedi 
anteriori , si abbandona con ardore a! suo istin- 
to , ha i piedi intieramente nascosti nell’ arena 
medesima, nella quale, e col suo peso e coi mo- 
ti che si dà , fa entrare tutto il corpo della temnr- 
na , ad eccezione delia testa e dei piedi ; è tale 
il trasporto che hanno nell'atto deli’jmore , c so- 
no cosi esclusivamente impegnati nei godimento 
delle proprie femmine, che si possonotene spes. 
so lungamente esaminare prima che se ne accor. 
gano . Se venisse in pensiero di disturbarli e di 
provocarli all’ eccesso , si avventerebbe il ma- 
schio all’ aggressore c lo divorerebbe , se non 
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potesse sottrarsi colla fut^a o uccidere 1’ animale . 

Abbiamo detto sembrare che gli Orsi marini 
amino con passione la propria famiglia : se si ven- 
ga a capo di togliere ad essi un’ individuo, ne ma- 
nifestano il dispiacere versando lacrime; le quali 
versano ancora quando alcuno Jel'a famiglia , da 
' essi maltrattato, si accosta e viene a chieder gra- 
zia ; e cosi sembra che in questi animali succeda 
la tenerezza alla severità, e che non senza pena 
puniscano le proprie femmine ed i propri figli. I 
giovani maschi vivono per qualche tempo nel se- 
ro della famiglia , e 1’ abbandonano quando sono 
adulti e forti abbastanza per mettersi alla testa 
di alcune femmine , dalle quali si fanno seguire, 
c questa piccola truppa diviene ben presto una fa- 
miglia più numerosa ; finché dura il vigore_* 
dell’età c finché sono in istato di godere delle 
femmine, le governano da padroni e non le ab. 
bandonano: ma quando la vecchiaia ne ha dimi. 
ruitn ed estinto i desideri , le abbandonano e si 
ritirano per vivere solitari . 

Sembra che la ncja o il disgusto li renda pift 
feroci ; perchè questi vecchi maschi ritirati non 
danno a'cun segno di timore , e non fuggono , 
come fanno ta ; volia gli sieri , all’aspetto dell’uo- 
ni't, mormorano digrignando i denti, e si av» 
ventano an«he con audacia contro quello che_» 
ardisce di attaccarli , senza mai dar addietto o 
fuggire , in gu'sa che si lasciano ammazzare 
piuttosto che appigliarsi al partito della riti, 
rata . 

Questi animali hanno molti versi differenti , 
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tatti relativi alle circostanze o alle passioni dil- 
le quali sono agirati ; quando stanno tranquilla- 
mente in terra, si distinguono facilmente le fem. 
' mine e i giovani dai maschi vecchi, dal suono 
della voce , essendo il miscuglio delle voci di 
essi , ascoltato in lontananza, simile al belato di 
uà gregge composto di pecore e di vitelli ; quan- 
do patiscono, o sono annoiati muggiscono, e 
quando sono stati battuti o vinti , gemono di 
dolore; nelle battaglie ruggiscono e fremono co- 
me il leone , e mandano dopo la vittoria un pic- 
colo grido acuto che replicano più volte conse- 
cutivamente . 

Quando gli Orsi marini escono dall’ acqua , scuo- 
tono tutto il corpo, si stropicciano il petto, si 
grattano e si aggiustano quel pelo che possono 
per mezzo dei piedi posteriori, che sono palma- 
ti . Quando stanno a giacere sotto qualche riparo 
al sole , alzano i piedi posteriori , e gli muovo- 
no incessantemente , come muovono i cani la co- 
da; giacciono ora sulla schiena, ora sul ventre, 
era col corpo tutto piegato in circolo. Per quan- 
to ne sia profondo il sonno, e per quanta pre- 
cauzione usi un’uomo, andando alla volta di essi , 
anche a una certa distanza, se ne accorgono e si 
destano . Non si è ancora potuto scuoprire se sia 
l’odorato o l’udito che ne li avverta • 

Questi animali non camminano con quella len- 
tezza la quale sembrerebbe che indicasse la con- 
formazione dei piedi di essi; anzi viene assicura- 
to eh’ è d’uopo aver buona gamba per arrivarli, 
nuotano con tanta celerità che possono percorre- 
re 
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re quasi due miglia di Germania nello spazio di 
un’ ora . Quando soggiornano o si solazzano vici- 
no alla riva, fanno nell’ acqua diverse evoluzioni ; 
ora nuorano supini, ed ora boccone; sembra an- 
che molto spesso che stiano in una situazione qua- 
si verticale, si rotolano, si tuffano, e si slancia- 
no talvolta fuori dell’ acqua all’altezza di alcuni 
piedi ; in alto mare , stanno quasi sempre supi- 
ni , senza però alzare i piedi anteriori , ma sol- 
tanto i posteriori, che mettono di tanto in tan- 
to fuori dell’acqua. Possono essi trattenersi lun. 
go tempo dentro questo elemento, perchè hanno 
il foro ovale un poco aperto . Prendono in fon- 
do al mare i granchi, diversi ài cri crostacei ed i 
conciligli dei quali si alimentano quando mancano 
di pesce. I 

Abbiamo g : à detto che I’ Orso marino non ha 
col terrestre altra somiglianza che ne'lo schele- 
tro della testa e nella forma della parte anterio. 
re del corpo , eh’ è massiccia e carnuta . La testa , 
nel suo stato naturale, è r vestita di un panni, 
colo di grasso grosso un pollice che la fa com- 
parire molto più rotonda di quella dell’Orso di 
terra, ma spogliata che sia del grasso, è similis- 
sima, per l'arma'ura ossea, a quella dell'Orso 
di terra . Del rimaneote la forma di questi due 
animali è diversissima: il corpo dell’Orso marino 
è nr Ito fino nella parte posteriore , e diviene 
quasi di figura conica dalle reni fino a vicino al- 
la coda, la quale ha due soli pollici di lunghez- 
za; le orecchie sono lunghe un pollice e mezzo, 
terminate in punta, coniche, dritte , liscie c sen- 
za 
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k za pelo all’esterno; sono aperte mediante upjl_» 

fenditura longitudinale solranto , che l’ animale 
può stringere e chiudere quando si tuffa intiera- 
mente nell’ acqua : gli occhi sono prominenti e 
grossi appresso a poco come quelli de! bue > 
l’iride di essi è nera; sono muniti di ciglia e di 
palpebre, e difesi come quelli delle foche, da__» 
una membrana che ha origine ali’ angolo maggio, 
re dell’ occhio , c che può ricuoprirlo ad arbi* 
trio dell’ animale . 

L’Orso marino ha la bocca guarnita di baffi le 
setole dei quali sono lunghe cinque o sei pollici; 
il labbro supcriore oltrepassi Pinferiore di un pol- 
lice c mezzo , e la distanza tra le due labbra , 
« quando la bocca è aperta , è di quattro pollici 

in circa: i denti sono appuntatissimi e disposti 
in guisa in ambedue le mascelle, che la punta di 
ogni dente corrisponde esattamente all’ intervallo 
che separa l’estremità degli altri. Ve ne sodo 
trentasei in tu&to , venti nella mascella superiore 
c sedici nell’ inferiore; cioè, nella superiore , quat. 
tro denti incisivi , divisi in due punte all’ citrc-, 
miti; due canini , uno per parte , i quali sono 
curvati in dentro; due altri demi canini o dife. 
se al maggior segno aguzze, una per parte; e 
questi sono i denti coi quali gli Orsi marini si 
sbranano e si feriscono crudelmente ; sei altri 
denti per parte, aguzzi come tutti gli altri, c 
• che occupino il luogo dei molari. Vi sono nella 

mascella inferiore, come nella superiore , quattro 
denti incisivi sulla parte anteriore della mascel- 
la ; due soli canini, uno per parte; sono taglicn- 
«• ti 
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ti nella faccia interiore, e lunghi più di un pol- 
lice : l’animale se ne serve nelle 2 uffc come si 
servono i cignali delle difese ; vi sono cinque den. 
ti per parte terminati in punta e che occupano il 
luogo dei denti molari ; 

Gli Orsi marini ed i leoni marini hanno un 
carattere che li distingue da tutti gli altri ani. 
mali, ed è la forma particolare dei piedi: sono 
essi armati di una membrana o natatoia, che nei 
piedi anteriori congiunge le dita in una sola mas. 
sa, laddove nei pieJi posteriori, le dita, benché 
unite per mezzo di una natatoia , restano distin- 
te appresso a poco come negli uccelli palmipe- 
di: i piedi anteriori servono all’ animale per cam- 
minare sulla terra, i posteriori ad altro non gli 
servono che a nuotare ed a grattarsi ; si strasci- 
na dietro questi ultimi come membra pregiudi, 
eievoli sulla terra; perchè tali parti posteriori del 
corpo gli radunano e gli accumulano sotto il ven- 
tre l’arena e la melma in quantità cosi grande , 
eh’ è costretto a camminare circolarmente; non 
può, per la ragione medesima, arrampicarsi su- 
gli scogli. 1 piedi anteriori, lunghi due piedi in 
circa c sette n otto poilici larghi , si veggono 
intieramente fuori della pelle, e sono rivestiti di 
pelo, ad eccezione del carpo , del metacarpo e 
delle dita, la pelle delle quali è nera , nuda, li- 
scia nella parte superiore e grinza nell’inferiore: 
vi sono cinque dita annate di ugne in ogni pie- 
de ; il pollice ha maggior lunghezza di tutte le 
dita, e le altre quattro vanno sempre diminuen- 
do di lunghezza ; vi sono tre falangi nel pollice 
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e ne! fecondo dito , quattro ne! terzo e ne! quar- 
to , e due sole nel quinto . I piedi posteriori so- 
no lunghi venti pollici almero : il solo tarso e il 
metatarso sono vestiti di pelo: vi sono parimen. 
te in questi cinque dita tutte armate di un’ugna 
oblunga, aguzza, convessa sopra e concava sot- 
to; le ugne del pollice e del dito esteriore so- 
no molto più p’ccole che nelle altre dita: que. 
ite dita sono corte come quelle dei piedi ante- 
riori; il quinto è molto p'ù corto delle altre quat. 
tro , ed il pollice è un terzo più largo; vi sono 
due falangi soltanto, ma le altre quattro dica ce 
hanno tre per ciascheduno • 

La femmina ha due sole mammelle , situate vi- 
cino alla vulva . Il maschio ha la verga lunga__, 
dieci o undici pollici che contiene nella parte 
anteriore un’osso lungo cinque pollici in circa, e 
simile a quello che si trova nella verga della sari- 
covienna . 

Gli Orsi marini hanno il pelo ispido, folto e 
lungo, di color nero su! corpo, e di color gial- 
lastro o rossastro sui piedi e sui fianchi : vi è 
sotto questo lungo pelo una specie di feltro , 
eh’ è un secondo pelo più corto e molto morbi- 
do , parimente di color rossastro; ma nella vec- 
chiaia, i peli più lunghi divengono bigi o bian- 
chi alla punta , il che li fa comparire di uo co- 
lor bigio un poco cupo . Abbiamo detto p'ù so. 
pra che le femmine differiscono talmente dai maschi 
pel colore e per la grandezza , che verrebbe la 
tentazione di prenderli per animali di un’ altra 
specie ; nc varia il pelo più lungo , ed è ora ce- 
ti e- 
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«crino ed ora listato di rossastro . Gli orsacchj 
marini hanno il color nero più bello quando na- 
scono; si fanno delle pelli di essi pelliccie sti- 
matissime ; ma dal quarto giorno dacché sono 
rati vi è g à un color rossastro sui piedi ante- 
riori ed ai iati del ventre : questa è la ragione 
per cui spesso si uccidono le femmine pregne, 
per aver cioè' la pelle del feto che portano ; per. 
chè il pelo dei feti è ancora più sericeo e p ù nero 
del p*lo di quelli che sono nati di recente. 

Nei nove mesi nei quali soggiornano questi 
gran ii animili sulle coste di Kamtscatka, cioè 
dal mese di agosto fino al mese di giugno, han. 
no sotto la pelle un pannicolo grasso di quasi 
quattro pollici sul corpo ; il grasso dei mischi 
è oleoso c d’ ingratissimo sapore , ma quello 
delle femmine , eh” è meno abbondante, è ancora' 
di un sapore più sopportabile; se ne può man- 
giare la carne, anzi quella dei piccoli è molto 
buona, laddove quella dei vecchi è nera e di 
pessimo sapore, benché spogliata del grasso. 

Gli Orsi marini più grandi dei mari di 
Kimtscatki pesano ottocento libbre di Francia 
in circa, e la lunghezza di essi non eccede gli 
otto o nove pieJi-; lo stesso è di quelli che si 
trovano alla Terra degli Stati , ed in molte iso- 
le dell’ Emisfero Australe ove i Viaggiatori hanno 
riconosciuto questi animali medesimi, c ne hanno 
osservato altri molto più piccoli. Siffatti Orsi 
mirini piccoli sono intieramente simili ai gran, 
di , si pri colori del pelo e per la forma del 
corpo, che pei costumi e per le abitudini nata- 
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ralt . Scabra soltanto eh’ essendo molto più pic- 
coli , siano a proporzione più timidi dei grandi . 

Gli abitanti di Kamtschaka attaccano e feri- 
scono g'i Orsi marini ncìl’ acqua con una specie 
di giavellotto forato , il ferro del quale , abbando, 
nando il legno, resta nel corpo dell’ animale; 
e siccome vi entra in igeando, non ne può usci- 
re t il ferro è fermato a una fune più forte, del- 
la quale i pescatori tengono in mano 1’ altra 
estremità . L’animale ferito fugge colla rapidità 
di una freccia, si strascina dietro fa barca, fin- 
ché stanco dal correre e rifinito dalla perdita del 
sangue , si ferma : in tal momento i pescatori 
tirano a se la fune, trafiggono l’Orso marino 
co'le lande , e se fa qualche moto per rovesciar 
la barca, gli tagliano i piedi anteriori con un’ac- 
cetta . Vanno essi particolarmente in traccia del- 
le femmine che si sono sgravate di fresco in pri- 
mavera , e degl’ individui più giovani tra i maschi. 

Si vede un piccolo Orso marino nel Gabiner. 
to del Sig. Gigot d’Orcy, a Parigi» è Io stesso 
individuo da noi per isbaglio descritto nella pre- 
cedente edizione, s«tto il nome di foca nera. 

Orso di Marc . Nome dato a un crostaceo sen- 
za punte , che si pesca in Valacchia , in Bulga. 
ria ed in Servia : è lo stesso che vien chiamato 
a Napoli ed a Messina , messacara . 

Orso nero dei Groenlandesi ( il grande ) . Vedete 
alF articolo Mamant . 

ORTICA. Lat.2 >rtiea. Fran. Ortie. Pianta di cui si 
distinguono più specie : noi riporteremo qui quelle 
soltanto che sono di uso in Medicina . Tra le no- 
Bont.T.XXlII. C ve 
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ve specie di Ortica pungente che distingue il 
•Sig. di Tourncfcrt , noi descriveremo soltanto la 
maggiore , la minore , e la romana . Parleremo in 
srguito delle altre specie prircipa/i d’Ortica. 

1 . V Ortica maggiore pungente , Ortica pereti, 
ne o volgare , 'ùnica tirnis maxima , C. B. Pin. 
232. Pitt. Tourn. Fran. La grande Ortie piquan- 
te , Ortie vivace oh vulgaire . Questa pianta cre- 
sce quasi dappertutto in abbondanza , specialmen- 
te nei luoghi incolti e sabbionacci . nelle siepi » nei 
fossi, sulle muraglie , nel legno stesso, negli 
orti, nei villaggi e su'le strade; mette come 
certe ciocche di fusti alti tre piedi , quadrati , 
scannellati , duri , vestiti di un pelo pungentissi- 
mo , vuoti e ramosi : ha le faglie opposte , oblun- 
ghe , appuntate e dentellate, ugualmente coper- 
te di peli pungenti e cuocenti i. i fiori na- 
scono alle sommità dei fusti e dei ramoscelli e 
nelle ascelle delle foglie» disposti in grappoli ra- 
mosi ; ciascuno di questi fiori è di molte starni- 
ne , e sostenuto da un calice di quatrro foglie, 
di colore erbaceo: cali fiori non lasciano dopo di 
se alcun seme» 

Si distinguono le Ortiche , come la canape , 
in maschi e femmine; l’ortica maschio sostiene , 
sopra piedi che non fioriscono , certe capsule ap. 
puntate, della forma di un ferro di picca, che 
pungono toccandole , e contengono tutte un se- 
me ovale, schiacciato e Instro . L’ Ortica femmi- 
na porta fiori soltanto e non produce alcun frut- 
to : una tal maniera di parlare è usata solamen- 
te dal volgo , perchè i Botanici chiamano prò» 
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pr?arncnte fiori maschj quelli ai quali non succe, 
dono s< mi , e fiori femmine quelli che lasciano il 
seme dono di se . 

L’Ortica fiorisce in giugno; e se ne matu- 
ra il seme in agosto : se ne appassiscono le 
foglie ogn inverno , ma non ne perisce la ra 
dica , che ributta nuove foglie nella futura pri’ 
mavera. Tutta la pianta è d’uso in Medicina ad 
eccezione de! fusto ; di cui si può ciò non ostan 
te far tela, come si fa dei fusti di canape. Si ve* 
de nel Gabinetto di Chantilly un sacchetto fatto 
di fusti di Ortiche d i Selvaggi del Canadi ; sem- 
bra fatto coi ferri, e vi si osservano alcuni dise- 
gni colorici con molta regolarità. Essendo mio 
fratello Medico, alla campagna, alcuni anni so- 
do , raccolse una quantità 'di fusti di Ortiche ma- 
ture , li fece macerare, li preparò in seguito cóme 
la canape; ne ha egli ottenuto filo di diverse qua 
lità, ed ha conosciuto che questa materia poteva 
effettivamente esser utile al Funaiolo cd al les- 
sandolo : fece egli ancora alcuni tentativi sul fu 
sto delle fave palustri ; ma gliene sono sembrate 
troppo corte e troppo dure je fibre. Si sono 
fatte diverse prove sui filamenti dell’Ortica a 
Angers t n’ è stata fabbricata tela eh’ è riuscita 
assai buona, e che facilmente s’ imbiancava • n’ è 
stata fatta ancora tela dipinta. Si fa menzione 
nel Giornale Economico del mese <T aprile i 7SI 
di una manifattura di filo d'Ortica, che «i sta’ 
biliva a Lipsia; ma non sappiamo quale ne sia’ 
stata la riuscita . L’ indizio della maturità dei 
fusti d Ortica, destinata alla filatura , è un color 
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giallo o di un rosso pallido , ed il distaccarsi 
facilmente che fa il seme dal suo invoglio. Di- 
ce Linneo che se ne fanno cuocere coi legumi i 
teneri germogli in primavera . Nulla vi è di più 
comune in Isvezia , c nel paese di Messia 
in Francia , quanto il vedere , la gente di 
campagna adoprare le radiche dell’ Ortica mag. 
giure per tinger di giallo il guscio dell’ uova. 
Questa specie di Ortica varia talvolta pel colo- 
re dei fusti , delle radici e delle foglie: si chia- 
ma allora Ortica rossa , Ortica gialla o listata , 

*. L’ Ortica minore , o Ortica greca , ‘Ortica 
urens minor, C. B. Pm. 231.; Pitt. Tourn. Fran. 
La petite Orde eu Orde greiclre . Cresce frequen. 
mente lungo le case , tra le macerie delle fabbriche > 
negli orti nei quali si rìnnuova ogni anno di seme , 
non potendo reggere al rigore dell’ inverno : nc- 
sono ciò non ostante perenni le radici; i fusti, 
alti un piede e mezzo o in circa, un poco un- 
cinati: le foglie sono cor Jiformi , dentellate , ter- 
minate in punta o senza puntq : i fiori nella spe- 
cie mezzora, Ortica urens, Linn. 1396. sono in 
grappoli fitti e quasi sessili ; i sessi sono separa, 
ti sul o stesso individuo ; ma nella specie chiama- 
ta da Linneo Ortica dioica , ogni individuo è 
dioico, cioè, ha fiori maschi e fiori femmine. 
I fiori si maschi o sterili , che femmine o fe_ 
condi, nascono tutti sul medesimo piede. 

3. L’ Ortica romana n Ortica greca , Ortica 
urens , pilulas ferens , 1. Dioscoridis , semine Unì, 
C. 5 Pin. 232,; Pitr. Tourn.; Ortica romana , 
Ger. 570; Ortica pilnlifera, Linn. 1395. Fran. 
L' Orile romaine , oh Orde grecqite . Questa pianta ♦ 
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thè parimente è annua , cresce in ogni sorte di 
paese, segnatamente nelle provincie meridionali ; 
è ciò non ostante meno comune delle due specie 
precedenti : si semina per bellezza nei giardini ; 
ha il fusto alto dai due ai quattro piedi , rotoli* 
do, debole , dritto , ramoso e coperto peli di bian- 
chi che cagionano un prurito cuoccntissimo quan- 
do si tocca; le foglie sono peziolate, ovali , ter- 
minate in punta, dentate ed armate di punte» 
i fiori sono ascellari , sopra gambi lunghi cinque 
o sei linee, e raccolti in globetW in fprma di 
pillole : succedono ai fiori certi globuletti o pai. 
lette , ossia pillole verdi che sono altrettanti pic- 
coli frutti rotondi, grossi come piselli, spinosi 
e composti di molte capsule le quali si aprono 
in due parti e racchiudono tutte una semenza 
ovale , simile al arme di lino : fiorisce in giugno , 
t n’è maturo il seme in agosto. Sene distingue 
una specie dalle foglie di parietaria, parietaria 
fnliis . 

I Latini hanno chiamato questa pianta Vrtica , 
dalla parola ttrere , bruciare, perchè l’Ortica è 
coperta di un pelo finissimo , rigido ed appunta- 
lo , che attaccandosi alla pelle di quelli che la 
toccano, la penetra e fa sopra i loro nervi la me- 
desima impressione di dolore , che se la parte fos- 
se stata toccata dal fuoco. Vi eccita essa imme- 
diatamente un vivo calore, pustule e pruriti im- 
portuni ; al che si può rimediare, dice Parkinson; 
col sugo della pianta medesima . 

Hook ( Hook^ius ) ha scoperto col microscopio , 
che la base delle punte dell’Ortica è una vessichetta 
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che contiene tin liquore acre, mordicante e vele- 
noso; e che T estremità acuminata di queste pun. 
te è una sostanza durissima , che ha un buco in 
mezzo per cui il liquore passa nella parte offesa 
e vi eccita il dolore. Bisogna che Langio non ab. 
bia potuto trovare un microscopio come quello 
di Hook , perchè non gli è riuscito di distingue* 
re queste vessichette , nè le cavità o fori delle 
punte predette , ma la prova che un tal’ effetto 
non sia prodotto dalle sole punte, è che le Or- 
tiche un poco seccate al sole, più non fanno al- 
cun male . 

Le foglie delle Ortiche delle quali abbiamo 
adesso parlato, hanno un sapore iciapito , visco- 
so cd alquanto stittico . Il sugo chiarificato di 
Ortica, ferma Io sputo del sangue, l’emorragia 
del naso cd il flusso delle moroiJi : è buono an- 
cora per la dissenteria e pei fiori bianchi . Nella 
Medicina Veterinaria si dà un tal sugo in dose 
di una mezz’ oncia agli animali che pisciano S3n. 
gue . Il sugo d’Ortica, specialmente quello del- 
la specie minore, è, secondo il S?g. Bourgcois, di 
'un gran soccorso nell’ eccessive perdite delle don» 
ne: il seme di questa pianta è utilissimo in tisa- 
na in tutte le specie d’ idropisia , perchè è al mag- 
gior segno aperiente e diuretico . Il seme di Or- 
tica minore preso in polvere , Della dose di tren- 
ta o quaranta grani , mattina e sera , guarisce spes- 
sissimo il gozzo, senza pregiudicare allo stoma- 
co o alla salute , come la maggior parte dei ri- 
medi che si usano contro una tale infermità . K 
noto che le Ortiche tritate c mescolate col latte 
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quagliato sono un’eccellente alimento pei teneri 
polli d’india: si danno in alcune provincie de Ila 
Francia nell’ estate le foglie fresche d’ Ortica alle 
vacche, e nell’ inverno le foglie della stessa pian- 
ta seccate all’ ombra , Viene assicurato che il seme 
di Ortica ben maturo, mangiato dalle galline, 
le riscaldi e le faccia far 1* uova più presto . I 
cozzoni Danesi spolverizzano questo seme, e ne 
mettono un pugno coll’avena che danno ai caval- 
li sera e mattina ; un tale alimento li fa ingras. 
sare e ne rende liscio e lustro il pelo . Le tene- 
re cime d’ Ortica cotte , purificano il sangue : 
la radice fatta in confezione é un buon rimedio 
contro 1’ itterizia e la tosse inveterata ; il cata- 
plasmo d’ Ortica è emolliente erisolutivo, e reca 
sollievo ai podagrost . Molti Medici pratici pre- 
scrivono parimente , come un buon rimedio con. 
tro la sciatica, la para I isia ed il letargo , dibat- 
tere le parti affette con un mazzetto d’ Ortica 
finché divengano rosse, e di lavarle quindi con 
vino caldo . Un tal soccorso è noto nei termini dell’ 
arte sotto il nome di orticazione ( Vrticatio ) ; ed 
ha spesse volte renduto il sentimento cd il moto . 

Il Sig. Baron di Servieres ha fatto inserire in 
diverse opere periodiche una Memoria tradotta 
dallo svedese , sulla piantazione , la raccolta delle 
Ortiche pungenti , siccome ancora sul pran van - 
t appio che recano per alimentare il bestiame , me- 
diante il doppio uso di preservarli dalle malattie e 
di supplire alla mancanza del foratoio . Si raccol* 
gono i semi delle Ortiche tagliate e seccate , ver- 
so il fine d’agosto; e se ne fa la sementa in set- 
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tcmbre . ( L’ Ortica si riproduce ancora per mezza 
delle sue radici . ) I terreni ad essa confacenti 
sono gli elevati , e si rimuova e si moltiplica la 
pianta mediante la caduta naturale dei semi . 1 
fusti che provengono da seme consegnato al ter- 
reno non debbono essere raccolti prima del se- 
cond’anno dopo quello della seminagione ; i prove- 
nienti dalla piantagione delle radici possono essere 
raccolti l’anno seguente, ed in tre volte, cioè , se ne 
può fare la prima raccolta verso il 15. di giugno, 
la seconda verso il ij.di Luglio ; e la terza ch’è 
l’ultima, verso il 15.' d’agosto . Tali sono le 
tre epoche per farne la raccolta, si di quelli che 
provengono dalla radice che di quelli che pro- 
vengono dal seme . 

Si possono mescolare colla paglia, in vece di 
iie no , le Ortiche raccolte ; ed il bestiame la 
mangia con piacere. Per renderle più appetitose 
si mettono le Ortiche il giorno avanti nell’acqua 
calda; vi si lasciano stare tutta la notte, e si fa 
bere il giorno dopo ad ogni sorte di bestiame 
indistintamente quest’ acqua alla quale le Orti- 
che danno un sapore molto ad essi gradito : si 
danno in seguito le Ortiche. Le vacche che se ne 
alimentano danno latte in abbondanza , ed un 
buon fiore ; il burro che ne proviene è molto gu» 
stoso , ed ugualmente giallo in inverno che ia 
estate ; il bestiame s’ingrassa, sta bene, ed è 
esente , per quel che si dice , da ogni sorte di 
cpizootia . Un tal preservativo, nella coltivazione 
di questo foraggio , è un nuovo benefizio della prò* 
videnza di cui la Svezia prova da parecchi secoli 
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i più felici successi . Adottando la coltivazione 
dell’ Ortica , si potrebbe provare di mettere a 
profitto le sabbie d’Olonne , le lande di Bordò, 
e certi cantoni aridi della Sologna , della Sciam- 
pagna e del Berry . 

Passiamo ad alcune altre specie di Ortiche di- 
verse, che sono parimente d’ uso in Medicina; ma 
preveniamo che le altre piante alle quali è stato 
impropriamente dato il nome di Ortica , sono 
tamii, il carattere dei quali, dice il Sig. de Mailer, 
è infinitamente lontano da quello dell’ Ortiche: 
Tali sono : 

L' Ortica morta dal fiore bianco , o Ortica che non 
funge , o lamio bianco , Galeopsis si<ve Vrtica iners , 
floribus alb\s , J. B. j. , J2a. . Vrtica iners sivc la- 
mium primum , Dod. Pempt 153.; Lamium vulrarc 
album , sive *Ar eh angelica , flore albo , Parkns. 
Theat. 604. ; Lamium album non fa tens , folio c*- 
longo, C. B. Pin. 231.; Lamium album, Lmn.8ojtt 
Si trova questa pianta nei luoghi incolti , e nelle 
siepi ; ne sono numerosi e striscianti i rimessi* 
ticci ; i fusti , lunghi, dritti, quadrati e meno 
grossi verso la terra , ramosi , interrotti da alcuni 
rodi, e porporini nella base; le foglie sono ob- 
lunghe, cordiformi , appuntate, profondamente den- 
tate in sega , e peziolate ; la peluria di esse non 
fa alcun male: i fiori sono ascellari , verticillati, - 
piccoli , bianchi , labiati ; gli apici delle stamine so- 
no orlati di nero e mal non rappresentano il nu- 
mero 8. , succedono ad ogni fiore , passato che 
sia, quattro semi triangolari, rossastri e lustri, 
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che cadono da se stessi quando sono maturi ; la 
radice è perenne. 

Tutta la pianta ha un’odore leggermente dis- 
gustoso . I Medici moderni prescrivono questa 
specie d’ Ortica pei fiori bianchi , pei mali del 
polmone, pei tumori e le durezze della milza, • 
e prijtcipa' mente per fermare ['emorragie della ma 
tricc e per consolidare le piaghe ! si fa uso di 
questi apici o cime fiorite in infusione teiforme 
o in conserva. Si applica parimente due volte il 
giorno la pianta pestata con sale sulle ulceri can- 
crenose . 

L' Ortica morta fetida o Caliopsa , o Ortica rossa , 
Laminiti purpHreum fatidum \ Lamìum folio vblongo, 
flore purpureo ; Laminiti purpurcitm , Linn. 8op. 
(lamio rosso ), Non ha la radice strisciante : i 
fusti sono guarniti di uno o due paja di foglie 
quasi nude ; i fiori sono porporini ; i semi , trian- 
golari e brunicci . Tutta questa pianta ha un’odo- 
re fetido ed ingrato, e viene nelle campagne e 
rei luoghi incolti; è vulneraria, risolutiva, dol- 
cificante ed acconcia a detergere le ulceri pu- 
tride . 

Si dà parimente il nome di Ortica piè di galli- 
na a una sorte di Ortica rossa annua e 1 ortense; 
ed il nome di Ortica muschiata o pungente a una 
specie di galeopsis . 

Generalmente sotto i! nome tarmo di Galeopsis , 
del Sig. di Tournefort, altro genere, dice il Sig. 
de Haller, che diff risce dal lamio, s) compren- 
dono le Orriche fetide maggiore e nvnore, e 
F Ortica morta dai fiori gialli , o Ortica morta sil- 
vestre • LOr* 
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L' Ortica maggiore fetida , Galeopsis sive Unica 
iners, magna, fetidissima, J.B.j.Apr 853. Galeopsis 
procerior, fetida spicata Tourn.i8j.; Stacbys Sylvé' 
fica , Lfnn. 811. Quest’Ortica ha una radice stri- 
sciante) e mette alcuni fusti sottili che l’ escono 
dai nodi; tali fusti sono alti due o tre piedi» 
ramosi e quadrangolari : le foglie sono pcz'olate, 
cordiformi, appuntate, pelose, dentate; i fiori, 
verticillati con sei o otto verticilli per ciasthe- 
duno , e formano una spiga allungata e rada ; il 
labbro superiore è di un porporino vivo , e l’inferio* 
ro macchiato di bianco . Questa pianta cresce nei 
boschi, e nelle siepi; è molto puzzolente e po- 
co differisce dalla specie d’Ortica fetida e rossa. 

La specie minore di Ortica fetida , Galeopsis 
palustris , betonica folio, fiere variegato, Tourn. 
lnst. 185 Stacbys palustris, fetida, C. B. Pin. 236; 
Galeopsis angustif olia, fetida , J. R. 3., Append.854.: 
è l’Ortica morta palustre; questa pianta viene 
sul margine dei ruscelli ; ha la radice disuguale 
e piena di protuberanze; il fusto, alto uno o due pie. 
di , semplice , rossigno , leggermente peloso ; le fo- 
glie, lunghe, appuntate, dentate in sega , di un 
verde malinconico ; i fiori porporini e labiati, col- 
le labbra un poco listate di giallo : questi fiori 
formano verticilli terminati in ispiga . Le foglie 
passano per un eccellente specifico contro la raucedi- 
ne e contro le febbri terzane: è ancora efficace la 
pianta, applicata sulle piaghe; si parla di essa 
in alcuni Autori sotto il nome di Tanax coloni , 
cioè panacea dell’ Agricoltore . 

Riguardo all’ Ortica morta dai fiori gialli , di un 
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solo pezzo e labiata , Lamuim flore lutto et folio 
oblongo ; Oaleopsis sive àrtica incrs , fl ■ re luteo , 
J. B. 3. , 313.; Galeopsis ga'eobdo on , Lino. 810. 
Questa pianta rare voite e d’ uso , e si adopra 
talvolta in vece dell’Ortica morta e bianca ; cre- 
sce nelle foreste; ha il fusto alto otto o d'eci poi* 
lici , semplice e sottile; le foglie sono peziolate , 
ovali, quasi cordiformi, appuntate, dentate in se- 
ga ; le superiori strette e lanceolate; i fiori , ses- 
sili, in verticilli ed ascellari ; la corolla è gialla e 
pelosa. Vi sono molte altre specie di Galeopsis e 
di lamio delle quali non faremo qui menzione . 
Del rimanente , quasi tutte le Galeopsis sono pe- 
renni per la radice, ed altro non hanno di comu- 
ne colle Ortiche, che la denominazione la quale 
alcuni Autori hanno ad esse data nell’ infanzia 
della Botanica . La Galeopsis ladanum e la Ga~ 
leopsis tetrahit , Linn. 810., sono annue; la pri- 
ma si trova nelle biade, e l’altra nelle siepi; il 
labbro inferiore delia corolla è macchiato o lista- 
to di giallo . 

Si distingue ancora l’Ortica in arbusto , àrti- 
ca frutescens , che si trova in America. 

Ortica corallina. Vedete all'articolo Corallo. 

Ortica errante. Vedete all'articolo Ortica di 
mare . 

Ortica di mare o Ortica marina o Tesce fiore . 
Lat. àrtica marina. Si cà molto impropriamente 
un tal nome a certi corpi marini ed animati, dei 
quali si distinguono due specie o anche due ge- 
neri ; cioè, le Ortiche marine fisse , e le Ortiche 
marine erranti . 

Le 
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Le prime sono chiamate fisse, dalia lentezza de! 
moto progressivo : verrebbe la tentazione di ere* 
derle immobili, perchè appena in capo a un’ora 
hanno percorso lo spazio di un pollice : se ne_» 
trovano molte sulle coste del Poitou e del paese 
d’Aunis , ove si chiamaro culi di cavallo ; si d 2 t 
ad esse quello di culi d' asini sulle coste di Nor» 
•mandia. Dice il Sii», di Riaumur , ir una Mimo* 
ria deir Accademia delle Scienze , anno 1710., 
pag. 466. , che convengono molto meglio ad esse 
questi nomi di quello che hanno comune con una 
pianta terrestre , perchè esibiscono un’ immagine 
della figura che mostrano tali corpi marini in un 
gran numero di circostanze . Dice il citato Ac- 
cademico , che queste Ortiche non cagionano 
cuocenti pruriti a quelli che le toccano , come vi 
è stato chi lo ha preteso , ( ve ne sono pertanto 
di quelle che pungono con molla violenza ); che 
siffatti corpi marmi sono veri animali bene orga. 
rizzati , suscettibili di sentimento quando si toc- 
cano , che attrappano i pesciolini ed i conchigli 
per mangiarli . Aprono essi più 0 meno la bocca , 
secondo il volume della preda che trangugiano > 
rigettano in seguito gli ossi o la conchiglia per 
la medesima apertura. Quando ha la bocca aper- 
ta, si veggono tutte le corna dell’ Ortica dima- 
re che sono simili in tale stato a un fiore spam- 
panato , e questa è la ragione che l’ha fatta chia- 
mare pesce fiore, 

, Benché le Ortiche di mare prendano successi- 
vamente molte figure diverse, si può dire ciò non 
ostante che in generale hanno esteriormente li-» 
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figura di un cono tronco; la base di esse è for- 
tissimamente applicata sulle pietre, alle quali si 
trovano sempre aderenti : ve ne sano di verdic- 
cie , di b'anchiccie e di color di rosa . Noi ne 
abbiamo trovate alcune brune ed azzurrognole al. 
le alture dell’ isola di Rhè , e sulla costa di Piu- 
gastei di là da Brest. Mi ha assicurato il Sig. 
de Koinè de P Is'e di averne vedute di nere all’ 
isola di Sant’fclena. In alcune Ortiche di mare, 
si veggono questi colori dappertutto sulla super- 
ficie ; in altre sono mescolati a righe o a mac- 
chie , distribuite in una maniera variatissima, di- 
lettevole ed abbondante: si trovano Ortiche di 
imre nelle fenditure degli scogli che sono lungo 
]a riva , sono simili a un gran capigliamcnto e 
sembrano vivipare . 

2. Le Ortiche erranti . Non hanno queste di 
comune colle precedenti altro che il nome, si 
chiamano Ortiche distaccate o Ortiche erranti ec. 
Ma il Sig. di Reaumur dice che s’ei volesse ag. 
giungere un nuovo nome agli antichi che han» 
no, le chiamerebbe gelatina di mare ; nome che 
' effettivamente caratterizza cosi bene la sostanza di 
cui sono formate, eh’ equivale esso solo a una 
piccola descrizione per aiutare a riconoscerle . 
L’animale nel complesso di tutte le sue parti, 
ha la consistenza ed il colore di una vera ge- 
latina . Nell’ acqua le gelatine di mare si muo. 
vono con moka velocità, vi si sostengono, nuo- 
tano e vi camminano mediante un moto di con- 
trazione e di dilatazione; ma gettate a secco 
sull’arena, sembra che restino senz’ alcuna azio- 
ne, 
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ne , o se questa specie di sistole e di diastole du- 
ra ancora alcuni numerici , si può dire che sia il 
solo segno di vita che danno questi an'mali ; per» 
chè anche coll’ irritarli , col ferirli , e col tagliar- 
li a pezzi , non danno tl minimo indizio di sen- 
timento ; il luogo dunque nel quale debbono os- 
servarsi è il mare stesso ; perchè sulla riva si 
possono vedere soltanto con un’avanzo di vita 
debole e languido , 

Sulle rive del Mediterraneo, le gelatine di ma- 
re si chiamano cappello di mare. Dice Rondelet , 
eh’ è una massa spugnosa, rotonda, cava e fora, 
ta in mezzo , con un cordoncino rosso intorno 
intorno; è simile riguardo a ciò a un cappello o 
a un’ombrello rovesciato; l’altra parte è simile 
ai piedi dei polpi : ne ha , die’ egli , otto grossi 
e quadrati sul principio , e che finiscono in pun. 
ta ; se ne trovano ancora di quelle che ce hanno 
quattro soltanto . Noi ne abbiamo vedute molte 
in estate nei mari di Cette in Linguadoca , ed 
all’ isole d’ Hyeres ; tutta la sostanza del corpo 
di esse è al maggior segno gelatinosa , pesante , 
color cty' rosa, lucidissima, e un poco trasparen- 
te; se ne veggono ancora di quelle che non han- 
no un maggior colore 'dell’ acqua pura; ve reso, 
no di rossastre, di un bell’azzurro d’oltremare, 
di verdiccio , ec. Si veggono bene spesso ondeg- 
giare come a capriccio delle acque , e ci è sem- 
brato che se si maneggino lungo tempo , si di- 
latino e si contraggano alternativamente , c cagio- 
nino un piccolo prurito nelle mani j-sembra perfino 
che il calore della mano quasi intieramente le di* 

sciol- 
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sciolga, e se si mettano immediatamente le mani ju« 
gli occhi, la sensazione di calore , escgnatamente di 
prurito, sia infinitamente più viva . Sembra che 
Linneo riguardi la gelatina di mare come un.i__» 
specie di medusa; Vedete questa parola . 

Tutti questi individui hanno la proprietà di far 
rientrare dentro se stessi il rombo o la rosa di gambe 
di cui sono forniti . Le Ortiche di mare sono della 
classe degli zoofiti , e dell’ ordine delle mollusche . 

Osserva g'ud'ziosamenie il Sig. Ab. Dicque- 
mare che le Ortiche marine non si debbono con- 
fondere cogli anemoni di mare che sono ad esse 
nemici ; che le Ortiche marine hanno differenze 
I caratteri delle quali possono prendersi dalla for. 
ma interiore o esteriore di esse medesime , dal- 
la facoltà di pungere della quale alcune possono 
essere prive o averla solo interiormente , laddove 
le altre sembra che non l* abbiano tutte nel me- 
desimo grado ; che ve ne sono alcune le quali 
meritano attenzione pel colore e per la listatura 
esteriore, altre per la grossezza o piccolezza, al- 
tre per la forma c per la struttura interiore . Il ci- 
tato Naturalista ne ha distinto una specie che_* 
ch'ama punto sanguigno , perchè guardandolo dalla 
parte di sopra , richiama l’ idea del punto sangui, 
gno del pulcino nell’ uovo , questo piccolo ani- 
male ha la forma di una coppa rovesciata ; 
è bianco e trasparente ; il suo invoglio esteriore 
contiene alcuni muscoli che vanno dall’ alto al 
basso e che generalmente si scuoprono bene quan- 
do l’animale fa qualche moto : vi sono parimente al- 
cuni muscoli circolari che bene si distinguono quan- 
do 
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do 1’ animale nuota , o piuttosto quando si Starr, 
eia nell’ acqua con altrettanta velocità, quanta è la 
lentezza che hanno le grandi Ortiche marine; 
questi slanci sono quattro o cinque volte più estesi 
del corpo. II corpo carnoso è di ud rosso pallido, for- 
mato in quattro quadrati; il capo superiore di es- 
so rappresenta una croce di un rosso vivissimo , 
veduto di sopra o a traverso alla pelle; il corpo 
carnoso è terminato, ad ogni quadrato , nella par- 
te inferiore, da un’appendice bianca. Può Pani- 
ma.etto, mediante il meccanismo dei muscoli, in. 
crespare la parte inferiore della pelle per {slan- 
ciarsi , avanzarsi o voltarsi da una parte e dall’al- 
tra : ha parimente la facoltà di precipitarsi con. 
maggiore o minor lentezza in fondo all’acqua: 
stende le membra quando afferra la preda , e le con- 
trae quando vien toccato, o vuol sembrare immobile. 

Il Sig. Ab. Dicquemare ha fatto inserire, nel 
Giornale dì Fisica , dicembre 1784, la figura di 
un’ Ortica marina della specie di quelle f atte a 
culi di cavalli. E’ essa , die’ egli , una di quelle 
che pungono violentemente; il dolore che cagio: 
nano sulla pelle dell’uomo che nuota , o si bagna nel 
mare , è appresso a poco simile a quello che si 
risente sulla pelle nuda che avesse urtato in una 
pianta d Ortica • è esso piu forte e dura una mezz' 
ora in circa , senza essere un prurito : ma sono , 
negli ultimi momenti , come punture reiterate , e 
più deboli ; comparisce un rossore considerabile in 
tutta la parte eh’ è stata toccata, e comparisco- 
no alcune bolle dei medesimo colore , che hanno 
un punto bianco nel mozzo ; tutto ciò si fa nuo- 
Bota. T.X XIII. D va- 
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vomente sentire, ad eccezione del dolore, quan» 
do molti giorni dopo, la parte è riscaldata dal 
calore del letto o in altra maniera . t 

Questi animali , secondo le osservazioni del 
Sig. Dicquomare , sono molli e non hanno punte 
acconcie ad insinuarsi nella pelle; presume egli 
che trasudi dalle diverse parti di essi , e special- 
mente dalle membra , un liquore caustico che prò* 
duca un tal’effetto , il quale ha luogo anche quando 
F animale è morte . Un solo membro che se ne 
svella e posto sulla pelle del braccio , vi proda» 
ce punture. Abbiamo veduto che le Ortiche ma- 
rine sono corpi organizzati ; ed ogni Ortica ma- 
rina ha esibito al Sig. Dicquemare molti corpi di 
organizzazione simile ed uniti insieme, che for- 
mavano un tutto isolato, cd un’essere che sente 
la propria esistenza , provveduto di un’ infinità 
di organi , che nuota , dà addosso ed afferra la 
preda per mezzo di uno o di più membri , che 
la punge vivamente , che gode nel tempo stesso 
di un gran numero di prede , e che esercita in 
tal maniera dilettevolmente i sensi del tatto e del 
gusto, i quali lo stimolano a procurarsi nuovi go- 
dimenti ; stretto d’ altronde dai suoi bisogni , di- 
gerisce, fa tutti gli sforzi per sottrarsi ai suoi 
nemici , e tutto ciò senza visceri dei quali sia 
cosa facile il far comparazione. 

La grandezza di questi animali, prosiegue il 
Sig. Dicquemare , Varia da un punto appena per- 
cettibile, fino a più di quattro piedi di circon. 
ferenza , e ve ne sono di tutti i colori. Abbia- 
mo detto che molti hanno certe appendici o fe- 
stoni composti di membra fine, con alcune tinte 
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talvolta di un rosso animato, intestini ed alcn- 
re altre parti interiori di uo bellissimo violaceo, 
o colombino o porporino; tutto insieme produce 
un’ effetto molto piacevole; ma l’odore dell’ ani. 
male che partecipa di quello del pesce, è più 
forte , più penetrante e diviene tanto più insop- 
portabile, quanto più si tiene in un luogo rac- 
chiuso , specialmente quando gli animali perisco- 
no . Benché la sostanza di essi abbia soltanto la 
consistenza di una forte gelatina , facilmente si 
liquefacela, e sia non meno trasparente o luci* 
da del bel cristallo lavorato e pulito, è di un 
peso considerabile . La situazione che hanno nel 
moto e nella quiete sono poco differenti . I mo- 
vimenti che fanno le Ortiche marine per nuotare 
si csiguiscono per mezzo degli orli dell’anima, 
le , dal di dentro al di fuori , ed un poco in 
sotto , e secondo la parte verso la quale voglio- 
no andare; essendo di gravità specifica maggiore 
dell’acqua, gli sforzi maggiori di esse ad altro 
bene spesso non tendono che a sollevarle verso 
la superfìcie dell’ acqua : gli sforzi più deboli 
bastane per sostenerle; ma si eseguiscono con 
grazia e con vivacità gli slanci , specialmente-» 
nelle piccole . L’ estremità e le membra sono 
sempre sotto al corpo , più 0 meno numerose , 
diversamente conformate e situatesecondo la specie. 

Il Sig. Dicquemare ha veduto Ortiche marine 
con quattro bocche , e quattro stomachi ; altre che 
ne avevano tre, altre sei : qual disposizione ani- 
male ! Sembra che le Ortiche marine afferrino la 
preda da tutte le parti , e questa preda non può 

D a gran 
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gran fatto sfuggire da un mazzo , da una linea 
di filetti o di membra, senza cadere in un’altro. 
Queste larghe membra uniscono alla proprietà di 
attaccarsi mediante il semplice contatto, quella 
di circonvolgere c di pungere» in alcune specie , 
le membra sono situate in maniera che possono 
condurre la preda ind fferentementc a più bocche ; 
e Io stesso succede deile altre estremità. Quan- 
to alla formatotale, e specialmente allo sviluppo 
delle membra medesime, confessa il nostro Os- 
scivatore eh’ è cosa difficilissima il descriverle; 
ora sono membrane di una considerabilissima esten. 
sione, compiegare in una maniera graziosissima, 
di una estrema finezza , estensibili , suscettibili di 
contrazione per tutte le direzioni , mediante alcu- 
ni muscoli di una inconcepibile flessibilità; que- 
ste membrane sono liscie nei lobi del centro , 
granose in quelli che se ne discostano; ora P e» 
stremità medesime sono meri gruppi di filetti; 
e nelle specie maggiori sono grosse appendici, 
vagamente figurate in cresta raddoppiata , in bei 
cristalli papillosi, faccettati ec. Mentre le Orti- 
che marine si nutrono di pesciolini , di vermi c 
d’ insetti marini , divengono esse stesse la preda 
degli anemoni di mare, che le aggrappano al pas. 
so . Il Sig. Dicquemare ha veduto spesse volte 
questa manovra in mare e nel suo serraglio ma- 
rino ; vi sono esse divorate a misura che alcune 
delle parti di esse entrano nell’ anemone; il ri. 
manente dà fino al fine alcuni segni di vita, 
raddoppiando gli sforzi per sfuggire alla distrti- 
zi'jne.... Sembra che questa descrizione c questi 
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fagliagli siano fedelmente copiati dalla Natura: 
il Sig. Ab. Dquemare è un’ Osservatore avvez- 
zo a non iscrivere che originalmente; e vi è bi- 
sogno di zelo , di coraggio , di spirito ed anche 
di elevazione d’ ingegno per contemplare gli es- 
seri poco conosciuti , ed ai quali è cosi difficile 
1’ accostarsi,? per disseppellirvi 1* animalità nascosta 
sotto le forme più straordinarie ; ledete gli arti- 
coli Anemone di mare , cc. Il Sig. Ab. Spallan. 
zani ha veduto nel Mediterraneo alcune Ortiche 
marine erranti le quali, quando si decomponeva, 
uo , sj cangiavano in un fosforo assai bello. 

ORTOCF.RAT 1 TI . Lat. Ortboceratiti . Fran. 
Ortbocératites . Nome che i Naturalisti danno a 
certi corpi pietrosi tramezzati, cilindrici o coni- 
ci , ora dritti , ora ricurvi o arcuati ad una dell’ 
estremità, come un pomo di bastone fatto a bec- 
co di corvo . Si distinguono esteriormente alcune 
suture in articolazioni o incastri ramosi come oei 
corni d’ammoce , e neU’ interno , questi tubi , ben- 
ché riempiti , sono separati per mezzo di camere 
o tramezzi come i nautili; i quali tramezzi che 
sono come altrettanti berretti , convessi da una 
parte , concavi dall* altra e stivati gli uni dentro 
gli altri , sono forati da un piccolo sifone o ca» 
naie che comunica da una camera all’ altra , tal- 
volta pel mezzo, ma più frequentemente dai la- 
ti, cioè vicino all’orlo interiore. Questi tubi 
che si trovano sempre fossili e poco alterati e 
mutilati, sono lunghi dai quattro pollici fino a 
più di due piedi ; sono comunemente pieni della 
medesima terra , in cui si trovano sepolti . Quan- 
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do si viene a capo di ripulirli , si distinguono al- 
lora le cellule ed il sifone: si mettono per que- 
sto effetto a macerare qualche tempo nell’acqua, 
che si deve a poco a poco caricare d’aceto , il qua- 
le distacca o scioglie la parte terrea o arenosa: 
si può ugualmente riconoscere la struttura inte- 
riore degli Ortoceratiti facendoli segare longitu- 
dinalmente. Si dà a tali Ortoceratitj il nome di 
tubi tramezziti o camerati , quando sono dritti, e 
quello di lituiti , quando sono contornati o ar- 
cuati ad una delle estremità come il pastorale^# 
di un Vescovo: quelli che sono schiacciati o con*, 
pressi in guisa che rappresentino code di gran- 
chj , sono chiamati code di granchi . Tutto indica 
che P Ortoceratito è ma specie di conchiglio di 
figura conica , senza spirali , camerato e fossile, Tu- 
Itulus cancameratus polythabmimn.Non si trova l’ana- 
logo di questo fossile nei nostri mari , nè quello del- 
la belennite che sembra del medesimo genere. La 
Norvegia è la patria principale degl’Ortoceratiti , dei 
quali altro gran fatto non si trovano che nocchi o par- 
ti pietrose che vi si sono model late dentro . Il Signor 
Marchese di Castcja, Governatore di Marienburg , 
ce ne ha fatto vedere di bellissime e grandi spe. 
eie ds lui trovare in quantità nel principato di 
Ligné sulla frontiera di Francia ì II Sig. Barone 
de Hups ne ha trovati di molte sorti nell'Eifel del 
Ducato di Giulicrs . Sembra che ve ne siano di 
camere più o meno strette, sottili c numerose. 
ledete Coda di granchio . 

ORTOHUA della Nuova Spagna. Questo ani- 
male sembra una cosa stessa colio zorillo . Vede- 
te all' articolo Moffette . OR- 
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ORTOLANO. La l. Hortulanm aut Ortolanus . 
Fran. OrtoUn , Nome di un’ uccello di passo del 
genere dello zigolo , naturale alle parti meridio- 
nali dell’ Europa , nelle quali si trova in tutti t 
tempi: ma non tutti gl’ individui , dice il Signor 
Mauduyt, vi soggiornano costantemente tutto Tan- 
no ; una parte abbandona questi bei paesi in pri- 
mavera, per passare in climi meno caldi ed an- 
che in contrade fredde, poiché si trova l’OrtoIa. 
no fino in Isvezia ; questi Ortolani viaggiatori ciò 
non ostante non si fermano indifferentemente in 
tutti i paesi intermedi dal mezzo giorno al nord , 
nidificano in Lorena , in Borgogna , nelle provin- 
cie meridionali della Francia ed in Germania , fanno 
due cove l’anno,e stabiliscono il nido secondo le con. 
venlcnzc locali: in Borgogna, per esempio, nidifi- 
cano sui ciocchi; e nei paesi freddi a terra, in 
mezzo ai seminati. Gli Ortolani arrivano appres- 
so a poco colle quaglie nei paesi nei quali si fis- 
sano; e ne partono verso il mese di settembre: 
si vuole che i giovani soltanto siano quelli che 
partano ad una tal’ epoca , e che i vecchi non se 
ne vadano prima di ottobre: si ritirano gli uni 
e gli altri nelle contrade meridionali , e la 
maniera di viaggiare che hanno , procura due pas- 
si l'anno di questi uccelli, nei paesi intermedi 
nei quali non si fermano . 

Si prendono gli Ortolani coi vischiatelli e con 
certe reti espressamente fatte , nel tempo in cui 
passano : ( se ne veggono verso Saint Jean de Bon- 
ne-Font, in quantità cosi grande, che i cacciato- 
ri vi vengono da venti leghe in giro per pren- 

D 4 dcr- 


Digitized by Google 



O R T 


5 ^ 

derli. E’ permesso di farne la caccia nelle Capi- 
tanerie di caccia dei contorni di Parigi , pagati, 
do una specie di tributo di un certo numero de* 
gli uccelli medesimi . ) Hanno essi allora poco 
grasso ; ma ne acquistano molto ed io tempo as- 
sai breve, per mezzo del miglio con cui si ali- 
mentano in un sito coperto, privo di luce, ed 
in cui non vi è quasi se non che il beccatoio che 
sia illuminato: si uccidono questi uccelli ingras. 
sati che siano al termine conveniente ; sono un 
boccone ricercatissimo ed una cacciagione per ec- 
cellenza . Tutti ciò non ostante convengono che 
la carne degli Ortolani, tutta impregnata e co- 
perta di grasso , ha generalmente piti delicatezza 
che sapore, e che sazia troppo , perchè possa man- 
giarsene in quantità grande; il grasso è emollien- 
te , risolutivo , e dolcificante : è questo uno de- 
gli uccelli che si cuociano più presto. Si potreb- 
be facilmente chiudere in tanti gusci d’ nova di 
galline bene uniti insieme» o cuocerlo nell’acqua 
o sotto la cenere, e ripeter cosi con poca spesa 
una delle magnificenze di Tr'malcione. E’ ben 
piccolo il numero di quelli i quali sappiano che 
l’Ortolano ha un canto molto dilettevole e che 
nel paese in cui abita , si mantiene in gabbia 
appunto pel canto : c per quello che viene assi- 
curato , canta con ugual frequenza c la notte ed 
il giorno . 

Ortolano comune , Tav. Col. 247. fig. 1. , 
mìliaris pinguescetu . E’ un poco più grosso di un 
canario ; ha sei pollici almeno di lunghezza tota- 
le , e nove d’espansione d’ali: la testa e il col* 
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10 sono di un’olivastro cenerino; il giro degli 
occhi è di un giallo pallido ; la gol« , eh’ è di que- 
sto stesso colore, è orlata da ambedue i lati di 
una linea cenerina : la schiena è variata di un co- 
lore di marrone oscuro e nerognolo; il groppo- 
ne e la parte superiore della coda seno di un 
bruno di marrone; il petto e tutta la parte in., 
feriore del corpo, di un giallo rossastro; la par- 
te inferiore delle ali è di un giallo di zol- 
fo; le penne delle ali medesime e della ca- 
da sono brune e terminate di rossastro, più o 
meno chiaro: la penna più esteriore della 'coda 
da ambedue i lati è sovente orlata di bianchiccio : 

11 becco , i piedi e le ugne sono giallastri ; la 
testa e il collo della femmina, di un cenerino pili 
cupo e variati di piccole linee nericcie , longi- 
tudinali . 

La piuma dell’Ortolano è soggetta a variare; 

Gli Autori fanno menzione , i. Dell’ Ortolano col- 
la piuma tutta gialla, eccettuato l’orlo dell’ala 
e P estremità delle penne che sono bianche ; ha 
il becco e i piedi rossi, a. L’Ortolano tutto bian- 
co; ha il becco ed i piedi rossi. 3. L’Ortolano 
colla coda bianca. 4. L'Ortolano nero, ma che 
ha la testa ed il collo verdicci ; i piedi cenerini 
ed il becco rosso* 5. Il Sig. di Montbeillard ha 
osservato un’ Ortolano colla gola gialla, mista di 
bigio; il ventre rossiccio ed il petto bigio. Tutti 
questi Ortolani vanno in piccole torme , volano a 
un' altezza assai grande , ed hanno un volo a scos- 1 
se e bene spesso contro vento . 

Ortolano ( dai coloni dell’ America ) ; Vedete Co- 
cotzin . Or- 


Digitized by Google 


58 


ORT 


Ortolano dal ventre giallo , del Capo di Buo- 
na speranza , Tav. Col. 66 4. E’ della grandezza..» 
dell* Ortolano nostrale : ha la parte superiore 
della testa eie guancie bianche: la schiena di un 
rossiccio bruno; il groppone, bigio; la piuma 
inferiore è di un giallo pallido; ma di arancio 
sul petto; le guarnizioni delle ali esibiscono il 
cenerino , il* bianco, il bruno orlato di rossa- 
stro: le penne delle ali sono nerognole; le più 
grandi, orlate di bianchiccio; le altre, di rossa- 
stro; quelle della coda sono orlate e terminate 
di bianco; i piedi rossigni ; il becco bruniccio. 
La femmina è più piccola; ha la schiena variata 
^ di nero e di bruno chiaro ; il ventre è bianco . 

Ortolano della Carolina . E’ l’uccello del riso , 
di Catesby. Il Sig. di Montbeillard lo ha chia- 
mato agripenne , perchè P estremità delle piume 
della coda è terminata in una punta molto acuta: 
vive principalmente di riso . 

Ortolano della China . E’ p'ù piccolo del no- 
strale , e non si fa vedere nelle provincie meri, 
dionali di queito Impero se non da ottobre fi- 
no a decembre . la piuma superiore è di un ros- 
siccio mordorè, con tutte le piume orlate di gial- 
lastro ; l’inferiore, è di un bel giallo, siccome 
ancora l’iride: il becco ed i piedi son di un ros„ 
siedo chiaro . ( Piaggio alle Indie ed alla China ) . 

Ortolano della Luigiana, Tav. Col. 158. fig. I. 
E’ della grossezza dello z!gol« : la coda è un po- 
co divergente ed in linea rerta dal centro ai la- 
ti , laddove gli altri Ortolani l’hmno un poco 
forcuta: vi è una macchia nera sulla testa; il ri- 
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manente della testa medesima, la gola e la par- 
te anteriore del collo sono di color rossastro» 
vi sono dietro all' occhio ed alla guancia due 
tratti neri ; il rimanente della piuma superiore 
è variato di rossiccio e di nero , il rimanente-» 
dell’ inferiore è di un bianco rossastro , ma cupis- 
limo sul petto e sui lati : le penne delle ali e del. 
la coda sono nere ; il becco rossastro , picchetta- 
to di nero; i piedi e le ugnc sono cenerini. 

Ortolano di Lorena. E’ l’Ortolano di passo del- 
le Tav. Col. 5 li .fig. i. , il maschio; a., la femmi- 
na . 11 Sig. Lotinger ha fatto conoscere questa 
specie eh’ è molto comune in Lorena . Dice il 
Sig. di Montbeillard eh’ è lungo in tutto tei poi. 
lici e mezzo; la piuma superiore è rossiccia , con 
mosche nere; l’inferiore è parimente a mosche 
nere sopra un fondo cenerino , nella parte anterio- 
re , e sopra un fondo di rossiccio cupo alla poste- 
riore; vi è un tratto nero al di sopra degli oc- 
chi J le penne della coda esibiscono un rossiccio, 
un bigio, un nero ed un bianco; quelle delie ali 
differiscono da quelle della coda , perchè vi è il 
cenerino in vece del bianco ; il becco è di un 
bruno rossiccio, ed i piedi soao bruno nericci . 
La femmina ha una specie di collana mista di 
rossiccio e di bianco ; la parte inferiore del cor- 
po è di un bianco rossastro; la superiore della 
testa è variata di nero , di rossiccio e di bianco ; 
le guancie sono di un rossiccio cupo ; il becco 
è dì un giallo d’arancio alla base , e nero alla pun- 
ta; i piedi sono neri . 

Ortolano di neve, Tav. Col. 497. fig. 1. E’ il 
rossolan dei montagouoli del Dcliirato ; lo snoe- 
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j parf deeli Svedesi ; Valaipo dei Lapponi; è il 
Tasscr alpìno-Laponicm , seu nivali i, di Linneo. 
L'Ortolano di neve abita le sole regioni p : ù set- 
tentrionali : si trova al nord dei due continenti , 
allo Spitzberg, sulle Alpi Lappone; e sulle co. 
ste dello stretto di Hudson . Dice il Sig. Mau- 
duyt che queste regioni glaciali sono i luoghi nei 
quali passa l'estate e propaga la sua specie : l’ec- 
cesso del freddo e la mancanza dei viveri lo co- 
stringono a ritirarsi verso le regioni meno setteu. 
trionali; si vede in inverno nella Siberia, nella 
Svezia, in una parte della Russia,' e se s’inol- 
tra più vicino al mezzo giorno, passa solamente 
nei paesi di pianura, per fissarsi sui monti, ove 
trova la temperie e gli alimenti che gli sono con- 
facenti , i quali sono segnatamente il seme della 
pianta seberro ; eh’ è la bttula nana aut foliis or • „ 
hiculatis , crenatìs , Fior. Lapp. 541. non isdegna 
il seme di csnape e di arena. Essendo quest’Or- 
tolano sempre esposto al freddo, il bianco forma 
il color dominante della piuma di esso; e viven- 
do come il lagopo , subisce come questo , l’ in- 
fluenza delle due stagioni opp-ste , non meno 
che dei climi più o meno freddi che abita ; can- 
giandone la piuma in inverno ed in estate. 

Quest’ Ortolano è della grossezza del passero 
comune . Il maschio ha in inverno una legger* 
tinta di rossastro sulla testa, il dorso nero, le 
penne delle ali e della coda, semipartite di nero 
e di bianco; tutto il rimanente della piuma è di 
un nero lucido; in estate, il rossastro è più este. 
so; ed il bianco divien bigio: la femmina è in 
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ogni tempo meno bianca : il becco e o cenerino 
o giallo , o nero verso la punta, secondo le sta- 
gioni . Quest’ uccello è sempre in moto , ha il 
verso aspro; posa poco sugli alberi, e cova a 
terra . • 

Tra le varietà dell’ Ortolano di neve , si di- 
stingue , i. I’ Ortolano Domenicano , veduto alla__» 
Carolina da Cateshy , r chiamato da esso pas- 
sero di neve, passer candidi <r borealis : ha il pet. 
to , il ventre, i lati ed il becco bianchi ; tutto 
il rimanente della piuma è nero. 2 . L’ Ortolano di 
neve colla collana , del Sig. Brisson : questa varie- 
tà, indicata da A bino , ha tre zone in fondo al 
collo, cioè, una collana bianca tra due collane, 
una azzurrognola , e l’altra azzurra che è l'infe- 
riore : il corpo è di un bruno rossigno ; vi so- 
no alcune penne nere, con tinte di giallo verdic- 
cio; il rimanente è bianco, il becco è azzurro, 
gnolo in mezzo , rossigno nel resto . 

Ortolano dei canneti, Tav. Col. 247. maschio; 
497 />£•*•»!> femmina, fc’cosl chismato.perchè ama i 
terreni umidi e palustri , vi fa il nido tra i giun- 
chi e le canne;ha la testa nera,uo tratto rossastro al di 
sopra degli occhi ; una mezza collana bianca in cima 
al collo, dalla parte didietro; il rimanente della 
piuma superiore è variato di nero e di orlature 
rossastre ; f inferiore è di un bianco bigio rossa- 
stro, con alcuni tratti neri sui lati; alcune pen- , 
ne della coda sono più o meno bianche; il becco 
e le ugne, bruni; i piedi, di un bruno rossigno , 
La femmina ha la parte superiore della testa va- 
riata di rossastro , Quest’ Ortolano ha il verso 
. . del 
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del passero , e grida incessantemente quando lo 
colpisce o lo inquieta qualche oggetto : una tale 
abitudine lo rende molto importuno ai caccia- 
tori , perchè la cacciagione è cosi avvertita del- 
la vicinanza di qualche pericolo e si determi- 
na a prender la fuga; ha ciò non ostante questo 
uccello un canto assai piacevole in primavera: ha nel- 
la coda un moto dall’alto ai basso , come la bal- 
lerina e la lavandaia : vive di grani ed anche d’ in- 
setti , che prende slanciandosi e librandosi sui 
giunchi e sulle canne , lungo i quali si vede 
sovente salire , aiutandosi colle ali per sostenersi ; 
ciò gli ha fatto dare dai cacciatori Francesi . il 
nome di montarti , montante . Si chiama chic dei 
canneti , in Provenza . 

Ortolano del Capo di buona Speranza , Tav. 
Col. 158., fig. 2. E’ un poco più piccolo dell’ 
Ortolano nostrale : la piuma superiore esibisce 
nero , bigio e rossastro ; 1’ inferiore è di un bi- 
gio sporco: la gola e le guancie sono di un bian- 
co sporco; l’occhio è in mezzo a due tratti ne- 
ri : i piedi e le ugne sono di color di ardesia . 

Ortotteri , Lat. Orthoptera . Fran. Orthoptc- 
res . Il Sig. Olivier dà questo nome a un’ordine 
d’ insetti i quali sembra che occupino il luogo di 
mezzo tra gli cmipteri ed i coleopteri : le ali 
degli cmipteri non sono piegate, ma stese in tut- 
ta la larghezza , benché nascoste sotto gli elitri 
cssia stucci ; quelle dei coleopteri sono piegate 
trasversalmente, cioè sopra se stesse ; quelle de- 
gli Ortopteri sono piegate longitudinalmente , ap- 
presso a poco come un ventaglio , cd hanno gli 
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Stucci molli c quasi membranosi: l’ala è bene 
spesso nascosta sotto l'elitro , ma quando lo ol* 
trepassa , prende nell’ orlo esteriore la consisteo,- 
2 a dell’ elitro medesimo . Le blatte, la cavalletta, 
la mante, il grillo, il grillo cavalletta , sono dell’ 
ordine degl' Ortopteri. 

OKUBU’. L’ 1’ avoltojo del Brasile; Vedete que» 
sta parola . 

ORVFRT ( oro verde ) . Nome dato dal Sig. di 
Buffon a un’ uccello mosca lungo un pollice e die* 
ci linee, e che è il colibrì" intieramente verde di 
Edward; . Il verde cd il giallo dorato ne cuoprono 
tutta la piuma con una lucidezza e cor) ritiessi sor* 
prendenti : sotto certi aspetti , è un’ oro rilucente 
e puro; sotto altri, un verde lucido col lustro del 
metallo brunito ; la coda è di un nero d’ acciaio 
brunito; il ventre è bianco. 

ORZO. Oideum ; Fran. Orge. I Botanici fan- 
no menzione di un numero molto considerabile 
di specie o di varietà di Orzi ; ma noi parlere- 
mo in questo luogo di quelle iole che comune, 
mente si coltivano . 

L’Orzo, siccome molte altre piante che hanno 
il fusto a cannello , ha molte radici fibrose : il fu- 
sto è alto due o tre piedi , ed à guarnito di cin- 
que o sci nodi , a ciascuno dei quali nascono fo- 
glie verdiccie, molto simili a quelle della gra- 
migna : le spighe dell’Orzo sono composte di 
mazzetti di tre fiori , muniti alla base di filetti 
barbati, ed ai quali succedono semi lunghi, pal- 
lidi o giallastri , farinosi , appuntati e rigonfi io 
mezzo : un medesimo grano mette molti canne!- 
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ii ; ogni cannello, eh’ è inclinato verso la terra, 
ha nella sua spiga quadrangolare, ed abbondante- 
mente provveduta di barbe , talvolta venti grani 
«opra ogni lato : la gluma serve di calice ed 
è d' se > pagliuole farte a lesina , discoste e dis- 
poste a paja . 

V* è una specie d’ Orzo che si può chiamare 
Orzo (T inverno , perchè li semina nel rempo 
medesimo che il formento ; si chiama i? France- 
se Orzo quadrato, perchè i grani i quali sono 
disposti sopra quattro linee parallele, danno una 
foruia quadrata alla spiga , si chiama ancora dai 
Francesi escoitrgcon , cd ha i grani molto grossi . 
I Fabbricatori di birra fanno uso di questo gra- 
no , o solo, o mescolato col formento, per fare 
la birra : è 1’ Hordcutn polysticitm hybcrmm dei 
Botanici . 

Si possono coll’ Orzo quadrato formare prati 
artificiali; si taglia quando ancora è verde; e li 
dà ai cavali i ed alle asine le quali si mungono per 
gl’infermi: se ne potrebbe fare un secondo tiglio 
senza perdere la messe, che si raccoglierebbe so- 
lamente un poco più tardi ; ma ordinariamente si 
ara la terra e vi si seminano figiuoli o piselli. 
Si può avvertire in questo luogo col Sig. Duha- 
tnel , che l’ erba del tormento data in quantità 
troppo grande al bestiame, lo fa star male : 1’ Orzo 
quadrato è eccellente per mantenere il pollame ; 
è di un gran soccorso pei poveri negli anni di ca- 
restia , benché somministri un’ alimento molto 
grossolano ha il vantaggio di maturar presto. 

Vi lono altre specie di Orzi i quali sono nel 
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numero ili quei grani chiamati marzuoli ; perchè 
si seminano solamente nel mese di marzo: si dà 
*d essi il nome di Orzi primaticci , Hordeum po- 
lysticum vcrnum , C. B Pin. a». Vi è parimente 
una di queste specie d’Orzi ch’è quadrata . L’Or- 
zo più comune, che ha le spighe schiacciate; è 
quello che si coltiva in maggior quantità in mol- 
te provincie; granisce questo abbondantemente; 
Hordeum distichon , qund spica hinos ordina habeat , 
Piin., C. B Pm. 23. Linn. 125. ; Vi è ancora un’ 
altra specie che i contadini chiamano riso ( Orzo 
riso ) , Hordeum oryza , perchè ha i grani bianchi 
e che rendono poco suono. Si raccoglie in ab- 
bondanza l’Orzo riso nel Nivcrncse, nel Borbo- 
nese ed in Brettagna ; vi si semina nel mese di 
marzo, talvolta in febbraio, enei terreni medio- 
eri fino dal primo di novembre . Sembra che le 
terre leggere siano ad esso più confacenti dei ter- 
reni grassi. Siccome la corteccia dell’Orzo riso 
è fina, questo grano rende più farina dell’Orzo 
comune, ed una tal farina eh’ è più bianca dà un 
pane di buon sapore . Le spighe di Orzo sono 
rimarchevoli per la lunga barba che le accom- 
pagna. 

Tutte le specie d’Orzo producono gran nume- 
mero di grani , quando si seminano in un buon 
fondo , ben coltivato e ben concimato : vengono 
meglio nei terreni dolci che negli argillosi . Vi 
sono provincie in cui questa raccolta è di tanta 
importanza che vi si coltivano gli Orzi con altret- 
tanta diligenza con quanta vi si coltivano i fot- 
meati . In Isvezia l'Orzo fa la sementa ordina- 
Bom.T.XXIII. E ria, 
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ria, lo stesso accade nelle Alpi, dice il Sig. de 
Haller; vi si fa una raccolta più abbondante di 
quella del formento , e bene spesso rende il do- 
dici per uno . Sappiamo da Berlino che un grano 
d’Orzo gettato nella primavera dell’anno 1763. 
in un terreno di orto ben concimato, buttò dap- 
principio un cesto d’ erba composto di molti fu- 
sti , che i! coltivatore ( Sig. Krerzchmer ) separò 
dal getto principale per trasportarli in alrri 
siti intorno: ciascuno di questi fusti così trapian- 
tati formò, come il primo, un nuovo cesto ; fu- 
rono essi margottati nella stessa maniera , ed i 
piedi che se ne ricavarono formarono vicendevol- 
mente nuove margotte , per mezzo della tra- 
piantazione ; in guisa che essendosi tutte que- 
ste margotte successivamente moltiplicate per Io 
spazio di sedici o diciotto mesi , fu trovato che 
un solo grano d’ Orzo aveva prodotto più di quin- 
dici mila spighe. Si parla di un cesto d’ Orzo che 
conservavano i PP. della Dottrina Cristiana di Pa- 
rigi , che era composto di ducento quarantanove 
cannelli, nelle spighe dei quali si contavano più 
di mille ottocento grani. 

L’Orzo mescolato col formento fa un’ottimo 
pane, ma solo, fa un pane non molto stimato, 
che non è buono se non quando è fresco , e du- 
ra molto poco , ciò non ostante è P alimento dei 
poveri in certi paesi , è confacente soltanto a quel- 
li che sono soggetti a dure fatiche, perchè è dif- 
ficile a digerirsi . L’ Orzo non ha le medesime 
virtù che ha il formento , il quale riscalda , ma 
in qualunque maniera si prepari l’Orzo, sempre 
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rinfresca. Si spoglia della pelle e se ne fa ciò 
che vien chiamato Orzo mondo , come si prepara 
l’avena per farne tritello s questi alimenti sono 
eccellenti per gl’ infermi che hanno qualche malat- 
tia che attacca il petto . Le tisane di Orzo mon- 
do sono ottime per calmare I’ ardore delle febbri 
biliose . 

L’ Orzo è molto ricercato per la birra : que- 
sto liquore chiamato una volta cervogia , tiene il 
luogo di mezzo tra il vino e I’ acqna ; ne fan- 
no un grand’ uso i popoli del Nord , ai quali non 
è meno necessario I’ Orzo per la bevanda , che il 
formento per fare il pane: hanno essi la consue- 
tudine di servirsi nella composizione della birra, 
del solo grano che ha germogliato mediante una 
specie di fermentazione fatta all’aria libera, im- 
mediatamente dopo essere stato macerato per lo 
spazio di due giorni nella tina: quando il gra- 
no comincia a germogliare, lo fanno seccare, lo 
abbrustoliscono leggermente. Io macinano in segui- 
to sotto la mola , quindi lo bagnano con acqua 
calda, maneggiano il tutto, ec. : vi si aggiun- 
gono i lupoli o il c.ipo morto di birra , e si 
procede a una buona fermentazione . Si sostituisce 
talvolta il formento e l’avena all’Orzo per fare 
questa germinazione fermentata , il prodotto della 
quale forma in Inghilterra un negozio dì una con- 
siderabile estensione: si calcola che in questo pae- 
se se re faccia un consumo di quaranta mila mog. 
già . Un tal calcolo è fatto secondo il prodotto 
dell’imposizione chiamata malt-tax . 

Si chiama 1’ Orzo in alcuni paesi , pane dì ca- 
li a re- 
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restia. Ai tempi di Plinio, erano chiamati per 
soprannome Hordearii , j gladiatori Ateniesi i 
quali avevano il costume di nutrirsi di Orzo . Il 
maza degli Antichi era composto di farina d'Or 
zo arrostita , mescolata ed impastata con qualche 
liquore, come acqua, olio, latte, vino cotto, 
micie, ec. Si faceva ancora una pappa d’Orzo 
chiamata polenta . L' Orzata , di cui si fa tanto 
uso per dissetarsi deliziosamente, deve avere per 
base una decozione di Orzo . L’ Orzata è la lat- 
tata d’Orzo degli Antichi. Si prepara in Ger- 
mania e nelle Fiandre un’ Orzo ridotto in grani 
rotondi e bianchissimi , della grossezza di un gra- 
nello di miglio; ed è ciò che si chiama in Fran- 
cia Orge perle , Orzo periato { perchè ha una 
grossolana somiglianza colle perle > Si fa coll’Or, 
zo mondo, che si mette sotto una macina sospesa 
ed ordinariamente di legno ; restando il grano 
schiacciato solamente in parte, si fa passare nel 
crivello quello che è sfuggito alla macina. I Te- 
deschi nc fanno uso molto più di noi, e Io man- 
giano in pappa col larte e talvolta col brodo dì 
carne . Si può consultare la Lettera sull' uso di 
una nuo*ja scoperta di paste , di siroppi e di pa- 
stiglie d’Orzo, del Sig. Chamousset , a Parigi, 
presso Barbou. 

Si trova ancora lungo le strade a piè delle mu- 
raglie , una specie d’Orzo annuale. Hordeum mu- 
rinunt , Linn. 126.; ha le foglie molli e pelose; 
e la spiga lunga due pollici . L’Autore della Flora 
Francese fa menzione dell' Orzo segalino ; Hordeum 
Secatimi»! ; ha la radice perenne : e cresce nei pra- 
ti asciutti ed incolti . Or - 
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Òtzo <T Autunno , Orzo quadrato, Fran. Escour- 
%eon. Hà la spiga di quattro lati , laddove l’Or* 
20 ordinario ne ha due soltanto : si chiama ancora 
Orzo di primavera . 

Si fa la raccolta di questo grano fin dal mese 
di giugno ; è un’ ajuto pei poveri , i quali se ne 
alimentano , aspettando che la messe somministri 
loro la provvisione per l’ inverno . Si può taglia- 
re in erba, e ributta due o tre volte; i cavalli 
ne amano ugualmente l’erba ed il grano. 

Crzo piccolo. Vedete C evadili a . 

Orzo riso . Vedete all ’ articolo Orzo . 

OSCABlvlONE. Fran. Oscabrion , ou Osca - 
biorn . Nome di un conchiglio che il Sig. Adan- 
son ha posto nella classe delle conchiglie unival- 
ve , a cagione dell’animale che abita la conchi- 
glia e che ha conosciuto appartenere alla famiglia 
delle lepadi ossia patelle. Il Sig. d’Argenvillc ne 
compone la seconda famiglia delle sue moltivalve . 
Vedete questa parola . Dice Io stesso Autore che è 
una specie di patella di otto coste separate, che 
si attacca fortemente ai massi , come le altre pa- 
telle ; ma siccome questi pezzi hanno un poco di 
somiglianza con la coda di un granchio piccolo , 
sono staccati, e le divisioni di questo Scrittore 
non sono in qualche maniera fondate se non che 
sulle conchiglie, anche prive dell’animale, 1 ’ O* 
scabrione, nel sistema dello stesso Autore rientra 
naturalmense nella classe delle conchiglie mol* 
tivalve. 

Gli Oscabrioni sono di forma semi ovoidale e 
sono composti di otto scaglie curve, imbricate , 
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cioè poste le une sulle altre , come i tegoli di 
un tetto, da avanti in addietro , elevate in mez- 
zo, mediante una piccola costa più o meno aguz- 
za, incastrata in fondo in usa membrana flessibi- 
le, squamosa , e zìgrinata nel giro. 

L’ Òscabrione esibisce molte varietà note sot- 
to nomi diversi : se hanno la forma alquanto schiac. 
ciata , si chiamano cloportì di mare 0 cimice di 
mare , Cimex marina ; se la forma è arcuata e si- 
nuosa , è il bruco di mare ; se feralmente sono un 
poco arcuati , si chiamano navicella ; infatti han- 
no molta somiglianza con una scialuppa; le mem- 
bra e le costole di questa specie di navicella ven- 
gono rappresentate dalle scaglie curve della con- 
chiglia ; quando si staccano gli otto pezzi dell’ 
Oscabriore per esaminarne la struttura , vi resta 
una membrana simile all’ ossatura di una scialup- 
pa priva del bordo . Ce ne vico recata una bel- 
lissima specie dall’ America, che si prende sulle 
coste del gran seno [la grande anse), isola di 
S. Domingo , e sopra tutte le coste di questa 
contrada, ove sono scogli bagoati dalle acque del 
mare, quando è agitato. Gli Oscabrioni di una 
tale specie sono disegnati sotto il nome di bue 
marino ; sono di un bigio cenerino esteriormen. 
te; zigrinati sugli orli, e verdicci interiormente. 
Quelli del Chili hanno le scaglie violacco.nerc 
con una tinta gialla; ve ne ha di quelli di un 
turchino celeste al di dentro, e che hanno la 
parte superiore scherzata alternativamente di mac- 
chie bigie e nere . Quelli della Carolina sono di 
un colore gridellino , con tinta venie sopra e bian- 
chi 
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chi dentro . Gli Oscabrioni dei mari Magellanici 
tono molti larghi, e le scaglie di essi ripulite 
che siano , compariscono brune , macchiate di bian- 
co in mezzo. Quelli dei nostri mari sono o bigi 
o bruni con tinta verdiccia , violacei talvolta in» 
teriormente, di forma stretta ed allungata. 

Si dice che I’ Oscabrione si attacchi all'alga, 
sul legno e sulla schiena della balena , e che viva da 
parasito : non si deve confondere col pidocchio del- 
ia balena; Vedete questa parola . I pescatori del mare 
d'Islanda, in cui si trovano Oscabrioni, gli mangiano 
per estinguere la sete 1 si vuole che siano ancora un 
buon rimedio nel male di mare, specialmente la spe- 
cie di pietruzza rubina che si trova nel corpo di es< 
ti, echi gl’ Islandesi inghiottono con piacere, per 
ottenere il compimento dei loro desideri : chiama, 
no essi questo corpo pietroso 'Peter' r stein , pie- 
tra di S. Pietro , e l’inviluppo di questa pietra 
Peter’ s sk’p, barca di S. Pietro. Comultatc gli at 
ti di Coppcnaghen e la Collezione Accademica , tom’ 
iv. pag. 354, per la detcriiione anatomica dell’ 
Oscabrione, tra le altre quelle di Hannas Thar- 
Ievius e di Jacobxus : nelle quali non senza stu. 
pore sì legge il gran numero di occhi fissi di 
questo testaceo . 

OS 1 NOWJECK . Nome che gli abitanti dei 
contorni di Kasimof danno a un fungo di una spe- 
cie singolarissima: appena si è tagliato, il cap- 
pello di coi è coperto diviene azzurro ; la ctf- 
ne, che è bianca, prende ugualmente il colore 
azzurro , esposta all’aria, diviene in seguito vero 
de. il sugo che se ne spreme sopra un pezzo 
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di tela , passa quasi immediatamente di mezza tin- 
ta in mezza tinta, lino al verde di Sassonia, e 
poi si cangia in azzurro , il qual color impalli- 
disce in seguito, ed ancora non si è potuto fis- 
sare . Cresce principalmente un tal fungo nei bo- 
schi nei quali si trovano molti pioppi ; è molto 
simile al bolctus viscidus , specie di prugnolo ; ma 
è più carnoso . 

Abbiamo osservato molte volte nelle macchie 
di Chantilly che molti funghi da cucina che sem- 
brano sospetti al giudizio dei ghiotti divenivano 
immediatamente azzurrognoli in quel sito in cui 
io aveva tolto una porzione del cappello. 

OSMONDA . Vedete alla parola Felce. 

OSSA. Al Mississipi, secondo il Barone del. 
la Hontan, è il carigueja . Vedete questa parola. 

Ossa Fossili. Vcd eie Os teoliti , 

Ossa petrificate . Vedete Osteoliti . 

OSS1CEDRO o PICCOLO CEDRO . Vedete 
alla parola Cedro. 

OSSIDIANA . Vedete Tielra Ossidiana . 

OSS1FAGO , Labrus ossifagus , Linn. Fran. Os- 
si fage . Pesce del genere del labro che si trova 
nei mari di Europa : ha le labbra piene di piega- 
ture ; la natatoia della coda ha tredici raggi; 
quella del dorso ne ha trenta in circa, i dicias- 
sette primi dei quali spinosi ; ciascuna delle pet- 
torali ne ha quindici, tutti flessibili; ciascuna 
delle abdominali , sei , uno dei quali spinoso ; 
quella dell’ano nc ha quindici , tre spinosi. 

OSSIFrt AGO o GRAND’ AQUILA MARINA. 
Fran. Orfraie , Brise os ; Ossifrage ou Ossifrague , in 
latino àquila marina major. Quest’ ««celloèqtWf 
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si grande quanto i’ aquila , anzi sembra che ab* 
bia il corpo a proporzione più lungo , ma le ali 
sono più corte , perchè 1’ Ossifrago ha tre piedi 
e mezzo di lunghezza dalla punta del becco fino 
all’estremità delle ugne ; e nel tempo stesso non 
più di sette piedi di volo ossia di stesa d’ ali ; 
laddove la grand’aquila che non ha comunemente 
più di tre piedi e due o tre pollici di lunghez. 
za di corpo , ha otto e fino nove piedi di volo . 
L’ Ossifrago è rimarchevole per la grandezza, e 
facile a conoscersi , i. pel colore e per la fìgu- 
ra delle ugne, le quali sono di un nero lustro e 
formano un’ intiero semicircolo , a. per le gambe 
che hanno nella parte inferiore una tinta di gial- 
lo vivo, e la pelle delle quali è vestita di picco* 
le scaglie dello stesso colore ; 3 . per una barba 
di piume che gli pende sotto il m-nro ; il che gli ha 
fatto dare ancora il nome di aquila barbata . Quest’ 
uccello va volentieri vicino alle rive del mare, 
e molto frequentemente in mezzo alle terre a por- 
tata dei laghi , degli stagni e dei fiumi abbondan- 
ti di pesce; porta via i pesci più grossi soltan- 
to , ma ciò non impedisce che non prenda ancora 
la cacciagione; e siccome è grandissimo e fortis- 
simo , rapisce c porta via facilmente le oche ed 
i lepri, ed anche gli agnelli ed i capretti. 

Si osserva nell’ Ossifrago una particolarità sin- 
golare: P apertura della pupilla che ordinariamen- 
te è coperta dalla sola cornea , Io è ancora in 
quest’uccello da una membrana sottilissima , che 
ha P apparenza di una macchietta sul mezzo dell' 
apertura della pupilla; la parte circolare che cir- 
co n« 
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conda la pupilla è trasparente, laddove negli al- 
tri uccelli è opaca e di colore oscuro . Rimiti 
da una tale conformazione che l’ uccello porrà sul 
mezzo di tutti gli oggetti che guarda una mac- 
chia o una nuvoletta oscura, e che vede meglio 
di fianco che di faccia, non si distingue però dal 
risultato di sue azioni , che vegga peggio degli 
altri uecclli; è vero che non si solleva gran fat- 
to all’altezza dell’aquila, che non ha parimen. 
te un volo cosi rapido , e che non iscorge nè in- 
seguisce la preda tanto da lungi : quindi, è cosa 
probabile che non abbia la vista rè cosi distinta , nè 
«osi penetrante come 1 ’ aquila ; ma è certo che non 
l’ha, come le civette, offuscata di giorno, per- 
chè cerca e rapisce la preda ugualmente bene il 
giorno che I3 notte, e principalmente la mattina 
e la sera. Gli uccelli notturni 0 veggono male 
o non veggono in alcuna maniera di giorno , se 
non perchè hanno gli occhi troppo sensibili, e 
perchè abbisognano di una piccolissima quantità 
di luce soltanto per veder bene: la pupilla di 
essi è perfettamente aperta e non la membrana 
o la macchietta che si trova nell’occhio dell’ Os- 
si fra go . 

La ragione che ha determinato Aristotile, dice 
il Sig. di Buffon , a mettere l’ Ossifrago cogli uc- 
celli notturni , è eh’ effettivamente pesca e caccia 
ugua'mente la notte che il giorno; vede peggio 
dell’ aquila alla luce grande ; e può forse vedere 
anche pegg'o della civetta nell’ oscurità ; marica- 
va più profitto e p'ù prodotto dell* una o dell 
altra da una tale singolare conformazione di cc* 
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eh) , che appartiene ad caso esclusivamente , e ch’è 
ugualmente diversa da quella degli occhj degli 
uccelli notturni che da quella degli uccelli diurni. Si 
crede che I’ Ossifrago si congiunga col balbuzar* 
do; e ciò che rende credibile una tale possibili 
del miscuglio e del prodotto del balbuzardo e dell' 
Ossifrago, è la conformità degli appetiti , del na- 
turale ed anche della figura di questi uccelli » 
perchè sebbene molto differiscano per la gran- 
dezza , essendo 1' Ossifrago quasi la metà più 
grosso del balbuzardo , hanno insieme molta so- 
miglianza per le proporzioni , avendo l’uno e l’altro 
le ali e le gambe corte relativamente alla lunghezza 
del corpo , le gambe in fondo ed i piedi spogliati di 
piume: 1’ uno c l’altro , il volo meBO elevato e me- 
no rapido delle aquile; pescano l’uno e l’altro 
molto più di quello che non caccino , c stanno so- 
lamente nei luoghi vicini agli stagni ed alle ac- 
que abbondanti di pesce; l’uno e l'altro sono 
molto comuni in Francia e negli altri paesi tem- 
perati: queste due specie sono abbastanza vicine 
per potersi mescolare; ed alcune ragioni di ana- 
logia persuadono al Sig. di fiuffon che ne sia fe- 
condo il miscuglio e che il balbuzardo maschio pro- 
duca coll’ Ossifrago femmioa , Ossifragi ; ma che 
la femmina balbuzardo coll’ Ossifrago maschio pro- 
duca balbuzardi, e che questi bastardi o Ossifra- 
gi o balbuzardi, avendo quasi tutta la natura del- 
le madri, conservano alcuni caratteri soltanto del- 
la natura dei padri , pei quali caratteri differisco- 
no dagli Ossifragi o balbuzardi legittimi . Si tro- 
va- 
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vano per esempio talvolta balbuzardi coi piedi gial- 
li ed Ossifragi coi piedi turchini, benché il bai- 
buzardo gli abbia comunemente turchini , ePOs- 
sifrago gialli ; una tale variazione di colore può 
provenire dal miscuglio delle due specie. Sicco. 
me quest’uccello fa due uova sole l’anno, ed al- 
leva bene spesso un pulcino solo , n’ è poco nu- 
merosa la specie; ma sembra comune ad ambedue 
i continenti. L’ etimologia della parola Ossifraga, 
è spezzatore d' ossa : in fatti si sono trovate nello 
stomaco di quest’ uccello molte scheggie d’ ossa * 
alcune delle quali avevano vicino a due pollici di 
lunghezza, molta lana, ed un’ ugna d’agnello; 
non è cosa rara il vedere I' aquila Ossifraga , che 
si trova parimente al Capo di Buona Speranza , 
portarsi via le testuggini terrestri e d’ acqua dol- 
ce , e lasciarle in seguito cadere sui massi per 
ispezzarne la scaglia ; può aacora da una tale pro- 
prietà venire a quest’uccello il nome di Ossifra- 
go . Vedete all' articolo Testuggine . 

OSSIPETRA. Lat. Oxypetra . Fran* Oxypetre * 
Si dà questo nome a una terra farinosa e ad una 
pietra cristallina, bianca, giallastra, di un sapo- 
re addetto , che si trova nel territorio di Ro- 
ma : ci viene assicurato che se ne faccia uso ne! 
paese in bevanda , per moderare il calore della 
febbre . Le Ossipetre che noi abbiamo ricevuto 
da questa contrada, erano alluminose o vitrioli- 
che . Vedete Allume e Vitriolo . 

OSS1RINCO, Salmo oxyrinclms , Lino* Core ~ 
gonus max illa superiore long: or e , conica , Arted; 
Cironcv. Fran. Oxyrinque ; a Anversa , Hautin ; 
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ielle Fiandre, Otitin . Pesce de! genere de! sal- 
mone, che si trova nell’Oceano atlantico ; è un 
cibo assai comune in Olanda. E’ lungo dodici o 
quindici pollici: la mascella superiore, eh’ è aguz- 
za, oltrepassa l’inferiore; sono l’una e l’altra 
sprovvedute di denti ; la lingua esibisce alcune 
scabrosità soltanto: il cranio è molto trasparen. 
te ; le iridi degli occhi sono bianche ed hanno 
in fondo una macchia di un rosso di sangue: il 
corpo è simile a quello della trota, ma solamen- 
te un poco più compresso : le scaglie sono mol- 
to grandi e d’ un colore bianchiccio , che prende 
uoa tinta oscura sul dorso; la coda è forcuta: 
la prima natatoia dorsale ha tredici raggi ; ] a se- 
conda è come carnuta; ciascuna delle pettorali ha 
diciassette raggi; ciascuna delle abdominali , do- 
dici , quella dell’ ano , quattordici . 

OSSO. Lat. Os . Fran. Os . E’ quella sostanza 
dura , che serve per sostenere tutte le altre par- 
ti del corpo negli animali; l’Osso è un composto di 
fibre bianche; durissime, soldissime aridissime e fra- 
gili, intrecciate le nne nelle altre, incapaci di 
flessibilità, e che servono di base, di sostegno, 
di appoggio, di collegamento, di passo, di ar- 
gine, di limite e di difesa a tutte le parti che 
le circondano: in una parola, le Ossa sono quei- 
-te che reggono rutta la macchina animale. 

L’armatura dell’Osso, chiamata fulcrum , non 
ha solidità per sè stessa ; è cartilaginosa e poro- 
sa , simile ad una rete le maglie e tutti gl’inter. 
valli della quale sono pieni di una materia com- 
patta e calcare . Si trova ciò non ostante nella co- 
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struzione dell’ Ossa la leggerezza unita alla forzai 
la struttura reticulare di esse è delle più maravi- 
gliose, dà essa passaggio a una moltitudine di pic- 
coli rasi che vi portano la vita e I* alimento; la 
midolla è sostenuta da una rete che le impedisce 
di cedere : vi si riconosce dappertutto la mano mae- 
stra del Creatore. Ma entriamo in materia. 

Se si prenda P Osso della gamba o del brac- 
cio di un bambino appena nato , e si spogli be- 
re delle sue carni , si potrà tagliare a fette con 
altrettanta facilità con quanta si tagliano le 
tenere corna di cervi , che nella stessa maniera 
successivamente s’ indurano : queste Ossa tenere 
come le corna predette , sono flessibili ; si con- 
sumano intieramente nel fuoco, e non fanno effer- 
vescenza cogli acidi; mi appena hanno comincia- 
to a deporsi nei pori delle Ossa medesime i su- 
ghi pieni di parti calcari , prendono consistenza * 
solidità e durezza . Se si espongano all’ azione 
del fuoco, ne arJe la parte cartilaginosa, esalar), 
do un forte odore di penne bruciate , ed il resi- 
duo dà una terra bianca, calcare e solubile negli 
acidi . Ristringendosi a togliere per mezzo della 
combustione il solo glutine animale : che masche- 
ra le superfìcie di questa terra, vi eserciterà ugual, 
mente l’acido la sua az.one e la distruggerà : si 
può ancora distruggere la terra medesima senza 
P aiuto della calcinazione, mi mediante una ma- 
cerazione acidulata; in guisa che l’Osso prima du- 
ro può divenir molle in seguito, ed essere pie. 
gato e gualcito come un pannolino . Per mezzo di 
una tale teoria della natura delle Ossa degli animali , 
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la quale ha una relazione molto immediata colla 
natura delle madrepore e delle conchiglie, e col- 
la maniera di ammollirle per mezzo di un liquo» 
re nitroso, allungato coll’ acqua comune , (opera- 
zione di cui si«.mo debitori al Sig. Hérissanc 
dell’Accademia delle Scienze ) ; per mezzo di que. 
sta teoria, io dicea , si può concepire \' ossifica- 
zione e segnatamente la mollificazione delle Ossa , 
ed anche il raccorciamento di tutta la macchina 
statica; come è stato osservato nella persona^» 
della donna Supiot , a Parigi, alcuni anni sono: 
si pretende che la conseguenza di un latte spar- 
so , di cui si era sviluppato l’acido, ne fosse la 
cagione. Ci estenderemo davvantaggio più so tto_ 
su quesro proposito , inerendo alle osservazioni 
del Sig. Herissant. 

Noi diciamo che le Ossa sono talvolta soggette 
a una specie di ammollimento generale. In una 
tale infermità, che gli Anatomici chiamano carni- 
ficazione o osteo-sarcosa , resta intieramente mu- 
rata la sostanza delle Ossa , e perde la durezza ; 
le fibre di essa non sembrano più ossee ; le Ossa 
prendono una consistenza di carne , e si direbbe 
che sono effettivamente divenute carne. Consulta, 
te le Memorie dell' Accademia delle Scienze, anno 
1721, pag. 229; vi sono molte osservazioni dei 
Sigg. Petit e Morand , che confermano la cer« 
lezzi di questa malattia . Consultando le opere 
degli Antichi vi si trovano parimente molte os- 
servazioni di questo genere . Ismaele Albufeda par- 
la ( nel 1570 ) di un’ uomo senz’Ossa , ed Holbuzy 
aggiunge che si portava sopra una graticcia di ra- 
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mi di palma . Si tratta anc»ra di un’ ammollimeli, 
to delle Ossa, negli scritti di Abbone Monaco 
che vivea nel nono secolo; e di un’altro citato 
da Houlier, Medico di Parigi. E’ stato veduto 
a Sedan , nel i 6 ji , un certo chiamato Pietro 
Siga , in età di trenfatrè anni, in cui divennero 
. molli come la cera tutte le Ossa del corpo , in gui. 
sa che nello spazio di tre anni si trovò il cor- 
po di esso ridotto alla grandezza di quello di un 
fanciullo di tre anni, e mori in questo stato . Si 
trovano ancora citazioni di altri fatti simili nella 
Biblioteca, ragionata , ec. ec. 

Si fa menzione parimente di fatti diametra ! mcn- 
te opposti al raccorciamento delle Ossa , ed è il 
singolire allungamento di alcuni cadaveri dopo la 
morte, tra gli altri quello di un certo chiamato 
Duverger, deli’ età di cinqnantacinqu’ anni ; che 
portava carichi di stampe a Parigi, è morto im- 
provvisamente il primo di maggio 1777 : quest’ uo_ 
mo, tutto contrafatto, era a'to tre piedi e otto 
pollici; era gobbo d’ avanti e di dietro ed incli- 
nato sull’anca dritta; le coscie di esso rappresen- 
tavano là forma di un circolo ; le Ossa delle gam- 
be erano curve in direzione contraria : quest’ uo- 
mo camminava quasi sulle noci dei piedi, e coi 
due p edi curvati per due terzi in fuori , tocca- 
vano terra solamente coll’ altro terzo t tale cri_» 
la struttura di quest* uomo . Nel i’ intervallo di 
ventiquattr’ ore dopo l’istante della morte ne di- 
venne più glande il corpo un piede e mezzo , c 
si allungarono e si raddrizzarono le parti avanti 
contrafatte; solo la coscia e la gamba sinistra re- 
sta- 
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starono p'ù corte tre o quattro pollici della ca- 
scia e della gamba dritta . Il padre di questo Du- 
verger era ugualmente contrafatto, ma un poco 
meno del figlio, e se n’ era ugualmente allunga- 
to e raddrizzato il corpo dopo la morte . 

11 Sig. de Haller ha dato due Memorie sulla 
formazione delle Ossa , fondate sopra esperienze 
fatte : si vede in esse con piacere la struttura 
organica di questi corpi , che cominciano dall’ 
essere fluidi , divengono una gelatina , una colla, 
io seguito una cartilagine, e finiscono col dive- 
nire un Osso. Vedete all'articolo 'Vova . 

Dal glutine alla cartilagine , è solleci- 
to e facile il passo , dire il Sig. de Haller ; sembra 
che d’altro non vi sia bisogno se non che di un 
grado di più di solidità: ma è più lungo e più 
oscuro il passo della cartilagine all’Osso ; è d’uo- 
po che li- formino fibre, lamioe, alveoli, vasi, 
midolla, e di dotare la cartilagine di tutte que- 
ste parti che prima non aveva. Non vi sono gran 
fatto, secondo questo Autore, che Jc arterie le 
quali sieno capaci di effettuare nella cartilagine 
le mutazioni che -la trasformano in Osso . La na- 
tura ossea si manifesta mediante l’opacità, le fi- 
bre longitudinali ed il color giallo che s’ intro- 
duce nella cartilagine : il nocchio osseo è una_j 
nuova prtova dell’ influenza delle arterie sull’ os- 
sificazione; queste arterie nascono dai mezzo dell’ 
Osso e del tronco nutritivo . Se tutte le cartila. 
gini non divengono os»ee , ciò deve attribuirsi 
alla piccolezza dei vasi di esse; scmrre troppo 
sottili per ammettere le particelle del sugo os. 
fieni. T.XXUI. F “seo 
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seo . E’ stato osservato che l’estremità delle Os* 
sa destinate a provare confricazioni dall’ istante 
del nascimento, sono le prime ad ossificarsi, ed 
anche le più dure: basta esaminare l’estremità 
della mascella inferiore e delle false coste. Si 
possono ancora consultare sull' ossificazione le Me- 
morie dell' -Accademia delle Scienze, 1730. 

Aggiungeremo qui che le fratture nelle arti- 
colazioni , le lussazioni o altre cause possono 
dar luogo allo spandimento del sugo osseo neces- 
sario per la formazione del callo , o della sino- 
via , materia che rende lubriche le giunture delle 
Ossa e ne conserva la pieghevolezza : allora si 
firma I’ anchilosi ; e le Ossa che dovevano esser 
mobili, si articolano, si saldano e più non fan- 
no che un pezzo continuo. Tutte le parti ossee 
sono soggette a un tale accidente nelle giunture 
e nelle articolazioni ; se ne trovano infiniti esem- 
pi nei diversi pezzi di Osteologia conservati nei 
Gabinetti: Si ossificano talvolta in certi soggetti 
a cagione di vizj particolari, certe parti molli, 
come il fegato, il pancreas, ed anche vasi, vene 
ed arterie . 

La Natura cosi provida e cosi regolata nel suo 
corso, è turbata talvolta da diverse cause nel nm. 
mento del suo sviluppo ; e da ciò nascono le di- 
verse deformità nell’ armatura ossea. I bambini 
rachitici divengono tali ordinariamente dall’ età 
di nove mesi fino a due anni . S’ ingrossano l’e- 
stremità delle Ossa nelle articolazioni delle brac- 
cia e delle gambe, ne diviene vacillante la pro- 
gressione; ed affaticati da] muoversi, amano di 
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«tare nell’ inazione ; hanno ciò non osrante un’ot- 
timo appetito; ne sono benissimo disposti i sensi 
e sono anche più gai , ed hanno lo spirito più vi. 
vace degli altri fanciulli della medesima età . Si 
vuole che s una tale malattia non si sia fatta co* 
roscere nell’ Europa settentrionale che da duecen* 
to anni a questa parte o in circa : concorrendo 
l’epoca di essa con quella del mal venereo, po 
trebbe, dicono alcuni, far sospettare ch’'csso ne 
sia stato uno dei principi . 

Ecco alcune particolarità interessanti sulle Os- 
sa , sulle conchiglie e sopra altri corpi che vi 
hanno più relazione . Si trova , nel volume delle 
Memorie delF ^Accademia Heale delle Scienze dell' 
anno 1758., una Memoria sull’ ossificazione del 
Sig. Hérissant, Medico della facoltà di Parigi , ec. 
in cui questo Autore si propone prima di tutto 
di esaminare ciò che può costituire la durezza 
delle Ossa ; dimostra in seguito con un gran nu. 
mero di esperienze curiosissime , che la trasfor- 
mazione delle membrane e delle cartilagini in 
parti ossee, non è in conto alcuno 1* effetto di 
una ossificazione perfetta, cctrT è stato creduto 
fino al momento delle sue scoperte , ma che è 
essa realmente l’ effetto di una specie d’incrosta- 
zione animale firmata per mezzo di una materia 
terrea che involge da tutte le parti o intonaca le 
fibre e fibrille della rete che costituisce il pareti- 
chima cartilaginoso della parte che si ossifica . 

Dopo ciò prescrive il Sig. Hérissant i mezzi 
di far ricomparire sotto la prima forma le carti- 
lagini o le membrane che si sono oss'ficate , spo- 
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gliandole intieramente della materia terrea del li 
quale ogni fibrilla h dentro c fuori incrostata . Se- 
gue dalle scoperte di questo Accademico, che le 
Ossa sono organi nella composizione dei quali 
entrano due sostanze principali s una , che serve 
di base all’altra , è una specie di parenchima car. 
tilaginoso che mai non si ossifica : la seconda so- 
stanza è puramente terrea, ed è quella che dà la 
solidità e la durezza alle parti ossee. Il processo 
o metodo di cui si è servito il nostro Autore per 
ispogliarc la sostanza animale delle Ossa della ma» 
teria terrea che contengono , consiste nel lasciare 
stare in molle le Ossa più o meno tempo in un 
liquore composto di una parte di buono spirito 
di nitro e di tre parti d’ acqua comune ; perdono 
allora le Ossa quasi la metà del peso il quale 
viene acquistato dal liquore. Avendo fi Sig. He- 
rissane fatto evaporare questo liquore fino alla 
pellicola, ne ha ricavato cristalli giallastri, mol- 
to simili a un sale neutro vitriolico con baie ter- 
rea . Fece in seguito calcinare in un crogiuolo 
tutta questa massa salina , la quale divenne allo- 
ra bianchissima ed analoga in tutto e per tutto a 
una vera rerra assorbente ; aveva essa il medesi- 
mo peso, tranne alcuni grani che avevano perdu- 
to le Ossa sopra le quali si era fatta P esperien- 
za dopo la dissoluzione intiera della materia 
terrea . 

La sostanza animale e cartilaginosa , cosi spo- 
gliata di tutta la sua terra ed esposta alla fiam- 
ma di una candela , arse immediatamente come 
un pezzo di cuoio o di vessica secca; ed altro noo 
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Ite restò che un carbone nero , spugnoso . lucido, 
leggero e friabiile . 

il Sig. Hèrissant ha fatto passare tutte le Ossa 
del corpo umano per le medesime prove qui so- 
pra esposte, ed ha trovato soltanto Io smalto dei 
denti che abbia fatto un’ eccezione a questa con. 
formazione, sciogliendosi totalmente nel suo li- 
quore acido , senza lasciarvi alcun vestigio di so* 
Stanza .animale . Questa conformazione dello smal. 
to dei denti è parimente ipiegata dallo stesso Au- 
tore in una Memoria deir ^Accademia, anno 1754. 

Ha provato il Sig. Hèrissant dopo quest’ epo- 
ca, che le madrepore, i coralli , e le diverse prò- 
duzioni poi (parie di consistenza pietrosa sono , co- 
me le Ossa, formate per incrostazione . Le 
Ossa dei pesci e generalmente le cartilagini 
non differiscono dalle Ossa degli altri anima- 
li , se non perchè si trovano incrostate di una_^ 
piccolissima quantità soltanto di materia terrea* 

Nello stesso volume dell’ Accademia , il Sig. 
Hèrissant ha inserito un’altra Memoria , intitola* 
ta , Dilucidazione sulle malattie delle Ossa. Dimo. 
stra l’Autore, con una lunga serie d’esperienze, 
che tutte le malattie delle parti ossee ( ad ecce- 
zione delle lussazioni) cominciano da un’ammol- 
limento più o meuo sensibile , che si manifesta 
in una o più porzioni di questi organi; d’onde 
risulta necessariamente una decomposizione più o 
meno completa dell’Osso affetto, in guisa che 
tali parti sono costrette nuovamente a ricomporsi 
per ristabilirsi . 

Stabilisce il nostro Osservatore due sorti di 
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decomposizione; cioè, una insensibile, e l’altra 
sensibile . La prima consiste nella dcperdizionc 
più o meno grande della materia terrea delle Os- 
sa , che alcuni sughi viziati rodono a poco a po. 
co e distruggono. La decomposizione sensibile è 
sempre 1’ ultima , ed ha luogo quando le Ossa 
perdono la forma naturale, il volume o la consi- 
stenza . La decomposizione delle Ossa , dice il Sig. 
Hèrissant , consiste nello spogliare che fanno t 
sughi viziati la parte terrea della sostanza carti- 
laginosa, in guisa che le Ossa acquistano perciò 
un grado di mollezza sempre relativo alla deper- 
dizione di questa terra calcare . La decomposi- 
zione delle Ossa ha luogo nelle esostosi , nello 
anchilosi, nella carie, nel callo delle Ossa, nel- 
la espiazione , ec. , e la materia terrea si porta ' 
allora dalla parte delle orine. Questo è cièche 
il Sig. Hèrissant ha evidentissimamenre dimostra* 
to, si nei casi di vajuolo , di scorbuto e di urne, 
ri frigi Ji , che nel caso di un’ attacco di gotta corv 
esostosi o nodosità. 

Il Sig. Ravaton , Chirurgo maggiore del Regio 
e Militare Ospedale di Landau, cc. hi fatto mol- 
te osservazioni sull’ espiazione deile Ossa, ch’è 
propriamente l’opera della Natura. La Natura, 
die’ egli , impiega un maggiore o minor tempo 
in questa operazione: l’azione dell’aria che agi- 
sce sulla superfìcie di un’ Osso scoperto , non può 
essere riguardata al più che come una causa se- 
conda . Le Ossa non si sfogliano se non perchè il 
periostio che le cuopriva e che recava ad esse 
per mezzo di migliaia di piccoli tubetti un sugo 
acconcio a nutrirle , più non esiste ; d’ onde se- 
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gue che la porzione d’Osso che n’ era penetrata , 
deve disseccarsi c perdere insensibilmente il suo 
principio di vita; 1’ aria seconda una tale esfolia. 
zione in una piaga bene spesso nuda e scoperta . 

Quanto più sono gli uomini giovani, vigorosi e ben 
constituiti, tanto più è, sollecita ed attiva I’ esfolia. 
zione delle Ossa; se al contrario gli uomini sono 
vecchi, deboli c languidi, I* espiazione sarà lun- 
ga e tardiva: una cale differenza proviene soltan- 
to dall’abbondanza, dal grado di bontà dei sughi 
che si spandono nel tempo in cui è cessata la 
circolazione nella porzione d’ Osso che deve sepa* 
rarsi. Dice il Sig. Ravaton che 1 ’ esfoliazione di 
quelli nei quali il sangne si trova impregnato di 
un vizio venereo , canceroso, scrofoloso o scorbu- 
tico , prova dilazioni e difficoltà infinite : succe- 
de per lo più in particelle nelle quali si sviluppa 
un principio di carie che non si distrugge se non 
con molta difficoltà e dopo aver fati’ uso dei mez- 
zi p'ù opportuni per combattere il vizio domi- 
nante. h 1 noto che 1* esfoliazioui superficiali del 
cranio e quella delle Ossa grandi della garob<L_s 
succedono in quaranta 0 cinquanta giorni ; ma se 
la gente che ha scoperto le Òssa , le abbia pro- 
fondamente contuse , la porzione che se ne sepa. 
rerà sarà grossa e si farà aspettare vicino a tre 
mesi . 

Il Sig. Hèrissant , in un’ altra Memoria letta 
all’apertura pubblica dell’ ^Accademia delle Scien- 
ze , anno 17 66., ha voluto mettere in chiaro la 
formazione dei mituli o muscoli , dei petonchj , 
delle ostriche , ec. Dimostra esso ancora che vi 
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è una franate analogia tra la formazione e la na- 
tura delle Ossa , e la formazione e la natura del- 
le conchiglie. Dopo aver provato d’ avan/o Tesi, 
stenza di una sostanza animale, c di una sostanza 
terrea nella composizione delle conchiglie, ha cer- 
cato di conoscere se l’ organizzazioue di questa 
materia animale fosse la medesima in ' tutte le 
conchiglie , oppure se esibisse alcune differenze de- 
gne della nostra attenzione . 

Per assicurarsene in una maniera non equivoca , 
ha fatto passare una quantità prodigiosa di con- 
chiglie per le medesime prove alle quali aveva 
già sottoposto tutto !o scheletro umano; cd ha 
scoperto che questa sostanza è una semplice tes- 
situra di libre a rete, formate da ua liquore ana. 
logo a quello che ci dà la sera . La disposizione e la 
combinazione di queste fibre danno luogo a due 
sorti d’organizzazioni delle conchiglie, una delle 
quali è semplice e l’altra composta : la semplice è 
quella in cui le fibre formano membrane sempli- 
cemente : la composta è quella in. cui non sola- 
mente le fibre formano membrane , ma in cui le 
membrane medesime si trovano ancora seminatc_j 
di una quantità prodigiosa di pelerei sericei uniti 
a modo di fiocchi . 

Fa vedere in seguito il Sig. Hèrissant che i 
colori delle conchiglie dipendono principalmente 
dalle particelle coloranti dei liquori variati che 
circolano ntlla sostanza animale, le quali parti- 
celle tingono le molecole della sostanza terrea , che 
sono le sole a caricarsi delle particelle colo- 
ranti . 
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* Fa vedere ancora il citato Accademico che le 

conchiglie crescono per isviluppo, e che la du- 
rezza di esse dipende dall’ interposizione della so. 
stanza terrea che ne penetra le fibre e le incro- 
sta a misura che prendono la propria forma. 

Conclude finalmente questo Autore dicendo che 
le fiore , le madrepore , millrporc , i coralli , ec. 
sono, i. specie singolari di gruppi formati da una 
prodigiosa quantità di tubetti ciascuno dei quali 
è j rispetto ali’ individuo che racchiude , quello che 
è una conchiglia relativamente all’animale che vi 
è contenuto , e che questi tubi sono composti 
come le conchiglie, di una sostanza animale e di 
una sostanza terrea, a. Che queste belle macchi 
ne animali, siccome ancora i balani , i tabi ver- 
micolari, le perle fine , i gusci d' uova , /’ osso dì 
seppia, i crostacei, le belenniti , i pungiglioni di 
ricci di mare fossili , le glossopetre , ec. , sono 
altrettante incrostazioni che danno, per mezzo 
dell’ analisi Chimica , i medesimi principi che le 
cori chìglie . 3. Finalmente, che l’organizzazione 
della sostanza animale di tutte queste produzioni 
è delle più degne di nostra attenzione , come sia- 
mo in caso di giudicarne dai disegni e dai rami 
posti in fine a questa Memoria . 

Qual varietà non si trova mai nelle Ossa de- 
gli animali ! ;I denti che non si può far a meno 
di riguardare come specie d’Ossa, ne sommini- 
strano un’esempio, basterà il citare quelli del r<t- 
cbalot , dell’ elefante , del turhwal , del leone, 
della lamia, dell’ orata , della vacca mar ina, del 
cocodrillo , del marsuino, e quelli dell'uomo, che 
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tra tutte le Ossa umane sono le più dure c le più 
compatte. Vedete 1' articolo Denti. 

Se le corna del bue , del becco, ec. * fossero 
state riempite dalla Natura di sughi calcari , avreb- 
bono forse acquistato la durezza di quelle del cer- 
vo , dell’alce, del capriuolo,le quali sono specie 
d’ ossa . Non si potrebbe per avventura dire lo 
stesso delle ugne degli uccelli e dei quadrupedi ? 

Nella testa della seppia , del carpio , dclPalosa 
ossia laccia , dell’ asello, nel cuore del cervo, 
e in un’infinità di altri animali, si trova una va» 
rietà singolare di Ossa. Vi sono alcuni pesci, 
come I’ orfia , le Ossa dei quali divengono verdi , 
mediante la cottura : le Ossa dei crostacei ( ani- 
mali che non si può far a meno di riguardare^ 
come coperti di una specie di Ossa), divengono 
rosse ugualmente per la cottura! le Ossa dei qua- , 
drupedi c del pollame, e 1* avorio stesso, si mol- 
lificano e divengono friabili facendoli bollire in 
un vaso chiuso, che contenga una certa quantità 
d’ acqua . 

Di qual vantaggio non sono mai l’Ossa nei bi. 
sogni della vita? Senza parlare di quelle che so. 
no utili in medicina, come si dicono quelle del 
tallone e del cuore del cervo , le corna del cer- 
vo , i denti del luccio, la conchiglia dell’ ostri- 
ca, il guscio dell’uovo , l’Osso della seppia, 

,, quello del cranio umano, e un gran numero di 
altri che passano per astringenti., antiepilettici , 
alessifarmaci , ec; le Ossa sono adoprate dagli eba. 
n isti per fare tasti di clavicembalo : spatule , pet- 
tini , fiscie, ed una quantità di altri lavori meno 
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cari di quelli fatti coll’avorio: i denti del cavai. 
Io di fiume ossia ippopotamo servono per fare i 
denti artificiali , rendendoli opportuni per questo 
effetto la durezza di cui sono dotati : I’ Osso di 
seppia , conosciuto sotto il nome di biscotto di ma- 
re » serve a quelli che allevano gli uccelli pel 
trattenimento dei canari, e ad alcuni fonditori 
che Jo fanno entrare nella composizione di alcu- 
ne forme nelle quali gettaoo i metalli, le Ossa 
della pecora calcinate danno una polvere di cui si ser- 
vono i gioiellieri per isgrassarc le pietre preziose : 
finalmente l’Osso di bue che sembrava una ma- 
teria di rifiuto , e buona pei calzolai soltanto , 
per lustrare le suole delle scarpe, è stato recen. 
temente e con felice successo impiegato come un 
mezzo di sussistenza pei poveri ed anche pei ric- 
chi in tempo di carestia . Facendo uso di oueste 
Ossa ocrude o cotte la Società Letteraria di C\cc- 
ihont-Ferrand ha , se non insegnato, rettificato al- 
meno , 1’ arte vantaggiosa di farne brodi grassi , 
ottimi e sostanziosissimi , siccome ancora una ge- 
latina , e di ridurle in pastiglie per vantaggio del 
Viaggiatore, del Soldato, del Navigatore, ec. 
Consultate la Memoria della Società predetta sull ’ 
uso Economico del Digestore di Papin , anno 1761. 
Le pastiglie di brodo d’Osso possono ancora ser- 
vire di brodo consumato ; e non vengono a costa- 
re neppure un soldo l’ una ; ciò non ostante una 
di queste pastiglie à per una sola persona la do- 
se di un brodo eccellente , o di UDa minestra sa- 
nissima. 

Dal vantaggio fin qui descritto ed a tutti ben 
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noto, non li deve inferire che le Ossa siano fa- 
rinose e che dopo essere state esauste mediante 
un lungo soggiorno in un terreno umido , con- 
tengano ancora qualche materia alimentare ; nul- 
la di c : ò ; e 1* idea di polverizzare le Ossa uma- 
ne e di convertirle in alimento a titola di cor- 
po farinoso , che fu effettivamente concepita ed ese- 
guita durante 1’ assedio di Parigi in tempo della Le- 
ga , non può essere caduta se non che in una 
testa ignorante essenzialmente o sconvolta dalla 
fame o dalla disperazione. 

Negli animai? le Ossa compongono quasi tut- 
to il volume apparente ; prese insieme portano il 
nome di Scheletro , che è I’ immagine statica del- 
la conformazione dell’animale al quale ha appar- 
tenuto . Prendiamo per esempio quello dell’uomo: 
quale spettacolo maraviglioso non esibisce ella allo 
sguardo di un Filosofo questa ossatura animale! Qual 
leggerezza, qual forza in questa unione di Ossa! 
quale apparato ! Qual varietà ammirabile nella 
forma, nelle diverse maniere con cui si uniscono 
e si muovono, tutte appropriate in un modo sin. 
golare agli usi ai quali debbono servire ! Vi si 
osservano cavità, fosse, seni, canaletti, incavi, 
fori destinati a ricevere , a contenere diversi pez- 
zi della macchina, a dar passaggio alle vene, 
alle arterie, ai nervi, ai vasi che recalo l’alimen. 
to , il moto e la vita in tutte le parti del cor- 
po animato.... La maggior parte dei bruti ha, 
per cosi dire un’ossatura , un’armatura simile allo 
scheletro dell’ uomo : posto un tal principio, si 
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potranno riconoscere e comparare nella storia del- 
le Ossa del corpo umano che siamo per dare. 

Descrizione dello Scheletro dell’Uomo . 

E’ noto che lo scheletro è il complesso di tutte 
l’Ossa del corpo umano ; si divide in testa , tronco , 
ed estremità. La testa comprende il cranio e la faccia. 

Il cranio è una cassa ossea , rotonda , un poco ova- 
le o sferoidale, formata dall'anione diottt\Oisa, che 
sono il coronale o frontale , l'occipitale , i due parici 
tali . i due temporali , lo tfenoide , e l 'etmoide, 
I sei primi vergono comunemente riguardati co. 
me le Ossa proprie del cranio, ed i due ultimi, oome 
comuni al cranio ed alla faccia. (Queste Ossa sono più 
dare nella superficie , che nel mezzo della grossez- 
za, e questa è la ragione per cui vengono distinte 
in due tavole esterna ed interna, ed in parte me- 
dia, chiamata diploe,cheè di una sostanza spugnosa. 

La faccia è formata dall’ unione di molti pez* 
zi che si comprendono sotto due pezzi principali , 
chiamati mascelle, una delle quali è superiore; 
{’ altra inferiore.La mascella superiore è im- 
mobile e composta di tredici Ossa ; cioè di due 
Ossa mascellari che sono le più grandi e che for- 
v mano propriamente la mascella superiore; di due 
Ossa proprie del naso ; di due Ossa del pomo \ del- 
le due Ossa unguis ; delle due lamine inferiori del 
naso; delle due Ossa del palato e del vomere ; 
al che si debbono aggiungere sedici denti ; cioè 
quattro incisivi, due canini o oculari, e dieci 
molari . La mascella inferiore è formata di un’Osso 
sola, che contiene ugaalmcme, quattro incisivi , due 
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canini e dicci molari. Vedete t articolo Denti. 

I! tronco può esser diviso in tre parti ; una 
comune ,, chiamata la spina , e due proprie che 
sono il torace , o il petto e la pelvi. 

La spina del dorso è una colonna ossea fortis- 
sima , et mposta di ventiquattro vertebre , distinte 
in cervicali, in dorsali ed in lombari , e dell’ 
Osso sacro , all’estremità del quale si trova uni- 
to un’ altr’ Osso chiamato Coccige. 

Il torace o il petto è formato: i. Di venti- 
quattro coste, dodici per parte; le sette superio- 
ri delle quali si chiamano coste vere, e le cin- 
que inferiori, coste spurie . i. Dello sterno che è 
ordinariamente composto di due pezzi . 3. Delle 
vertebre dorsali . 

La pelvi cosi chiamata dalla sua forma e dall’ 
uso a cui è destinata , è composta di due grandi 
Ossa dette innominate , o Ossa delle anche , che 
si uniscono insieme anteriormente c sono attac- 
cate posteriormente all’ Osso sacro che finisce di 
compire la pelvi . 

L’ estremità dello Scheletro sono in numero di 
quattro ; due superiori e due inferiori . 

L’ una e l’altra estremità supcriore è divisa 
in ispalla , braccio, cubito , e mano. La spalla è 
composta di due pezzi , uno anteriore chiamato 
clavicola, ed uno posteriore detto omoplata . Il 
braccio è facto di un solo Osso chiamato omero. 
Il cubiro ne comprende due ; uno è chiamato I’ Osso 
del cubito-, l’altro, raggio. La mano è distinta 
in tre parti ; cioè, in carpo o polso che è com- 
posto di otto Ossa ; in metacarpo , composto 
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di quattro ; ed in dii/t che sono in numero dì 
cinque ; ciascuno dei quali è formato di tre pez- 
zi ai quali si dà il nome di Falangi . 

L’ una e l’altra estremità inferiore sono divi- 
se, in coscia, gamba , piede. La coscia è forma- 
ta di un’Osso solo chiamato femore. La gamba 
è composta di due Ossa grandi, chiamate tibia, 
eperonéo, e di uno piccolo chiamato , la rotella. Il 
piede è diviso In rre parti; come la mano ; cioè 
in tarso, metatarso e dita. Il tarso è composto di sette 
Ossa ; cioè , àe\V astragalo , del calcagno , o Osso del 
tallone, dell’Osso navicularc o Scafoidc , del ch- 
boide e di tre cuneiformi. Il metatarso è compo. 
sto di cinque pezzi . Le dita sono in numero di 
cinque , il più grosso dei quali è formato di due 
Ossi, e ciascuno degli altri , di tre, chiamati Fa- 
. langi . Si trovano ancora parecchi altri ossicini 
che ordinariamente non vengono conservati nello 
scheletro ; tali sono gli ossicini delie orecchie ; 
P Osso Ioide , e quelli che si chiamano Se- 
sameidi . 

Si può facilmente calcolare il numero di tutte 
le Ossa che compongono per ordinario Io sche- 
letro di un’adulto umano, secondo renumera- 
zione adesso fattane: cioè, cinquantaquattro nel- 
la testa ; cinquantaquattro nel tronco , prendendo 
i! coccige per un pezzo e lo sterno per due, e 
certo ventiquattro nelle estremità; d’ onde risai- 
/ ri il numero di duecento trentadue Ossa, alle 
quali se si aggiungano gli otto ossicini delle o. 
recchie , di cui parliamo all’articolo dei Sensi, 
a a parola Z'omo , ci i tre pezzi principali dell’Os- 
so 
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so Ioide , si troverà che il totale ascende a {due 
cento quaranta tre Ossi, senza comprendervi Ie_-< 
0 ssa Sesanoidi . 

Siccome la tessitura delle Ossa è spugnosa e le 
cavità di esse sono piene di liquori e di midol- 
la, per giungere a formare belle collezioni di 
Osteologia e conservarne le Ossa colla naturale 
bianchezza , si usano varj processi . si fanno boi. 
lire le Ossa più volte nell’acqua, e si espongo- 
no in seguito all’ aria , perfarlc asciugare all’aspet- 
to del L'vante e del mezzogiorno, in guisa che 
possano ricevere le diverse impressioni dell’aria, 
il sole, la pioggia , la rugiada, e si mettono so- 
pra una tavola coperta di arena che ne assorbi- 
sca 1’ umidità . Se si facciano macerar* le Ossa 
in un’acqua che contenga calce viva, sale di so- 
da ed all urne , acquistano mediante questo meto- 
do , che ha i suoi inconvenienti ,• una bianchezza 
maggiore. E’ d’uopo dopo queste operaziooi dare 
alle Ossa una mano leggera di vernice , che pos- 
sa garantirle dall’ impressione dell’ aria. 

Osservazioni sugli scheletri degli uomini 

E DEI BRUTI . 

Già da lungo tempo era stata osservata una_j 
varietà nel numero delle Òssa dello scheletro 
nmano ; e gli scherzi della Natura sul solo nu- 
mero delle coste ce ne somministrano un’ esem- 
pio. Se vi sono per avventura tredici vertebre 
a! dorso , vi si trovano ancora tredici coste; ma 
se ne trovano talvolta undici da una parte e do. 
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dici dall’ altra : sono stati chiamati adamiti gli 
uom ni i quali si sono trovati in questo caso. 
Ku ischio, Bonio , Falloppio , tc. riferiscono alcu- 
ni soggetti che avevano ventisei coste . Bastano 
tali fatti per provare che non è una cosa strana 
il difetto o I’ eccesso nel numero delle coste . Sem- 
bra ancora che in tutti i casi la nostra macchina 
non ne soffra alcun danno : lo stesso può dirsi 
di quelli nei quali le suture del cranio, special* 
mente la lambdoide , sono guarnite d’isole ossee che 
si chiamano chiavi o Ossa Vormiane , Ossa Wormia- 
na ( cosi dette dal nome di quello che le ha 
scoperte): queste Ossa soprannumerarie che cado- 
no ordinariamente quando si scompongono i pez- 
zi del cranio , non si trovano in tutti i sogget- 
ti . Si può consultare 1’ eccellente Osteologia o 
T^otomia delle Ossa, del Sig. Monro , stampa- 
ta a fcdimburgo, in Inglese, in 12 ., c di cui il 
Sig. Sue ha dato una traduzione arricchita di bel- 
lissime tavole. 

Abbiamo detto che la testa è una cassa ossea 
composta di una moltitudine di pezai di forma 
e di struttura diverse, che s’incastrano con una 
aggiustatezza singolare le unc nelle altre, simili 
nella disposizione al complesso di una volta, la 
solidità della quale aumenta, a proporzione del 
peso di cui è carica. Con qual’ arte non è mai 
contenuto l’Osso de! pomo 1 F esso la vera chiave 
de! cranio , esso ne sostiene tutto lo sforzo . La 
provida Natura ha preveduto tutti gli accidenti: 
ha essa disposto i differenti pezzi del cranio , co- 
me quelli de! pavimento di una stanza; per mez- 
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zo di una tale struttura un colpo ricevuto so* 
pra uno dei pezzi , può non recar danno agli al. 
tri: può il cranio, in una parola, resistere ai 
diversi urti moderati che possono accadere in ogni 
tempo. Se fosse stato di un pezzo solo, il mini- 
mo colpo lo avrebbe incrinato . Abbiamo detto 
parimente che si distingueva il cranio in due ta- 
vole . Per una conseguenza di questa struttura , 
una parte del cranio può esfoliarsi in tutta la 
grossezza e separarsi dal rimanente; fa fede di 
ciò quella donna delPOsoedale di Parigi di cui 
parla Saviard ( Osserv. XC. ) , che chiedeva I’ ele- 
mosina nel suo cranio ^oggetto atto a commuove- 
re P umanità, ed a fissare I’ attenzione di un’Ana. 
tomico Fisico . Questa donna medesima è quella 
di cui si tratta nelle Memorie dell' Accademia del. 
le Scienze , anno 1700, pug. 4J. Del rimanente 
tutte le Ossa del cranio sono insieme unite , anzi 
alcune di esse sono unite con quelle della faccia, 
per mezzo di suture tanto più apparenti , quanto 
i soggetti sono più giovani . Si vede nel Gabi- 
netto del Re una serie di crani umani, interessan- 
te per le varietà che vi si osservano, nella figura 
e ne! volume e che sembrano cosi strani, che 
non si concepisce come il cervello abbia potuto 
svilupparsi in una maniera che vi corrisponda , e 
che sia cosi diversa da quella che deve naturalmente 
avere . Giova osservare che l’uomo , in paragone de- 
gli altri animali , ha la testa p'ù grossa, e che a 
proporzione, contiene più cervello, ledete Cervello . 

Finalmente, è cosa drgna di osservazione, 1. 
Che la spina del dorso £ il sostegno principale 
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della testa, delle braccia c del petto. 2. Che 
le vertebre sono articolate insieme , sì mediata, 
mente , che immediatamente, per mezzo di cartilagi- 
ni e di ligamentijche danno alla spina la facilità di ub- 
bidire ai moti del corpo . La forma delle vertebre va- 
ria in una maravigliosa maniera, secondo lanecessirà 
del sito cheoccupano e delle funzioni che esercitano : 
la Natura discende, per gradi, dalla forma della 
prima fino all’ultima. La spina dei bruti è dis- 
simile da quella dell’ uomo , sì perla quantità del- 
le vertebre che per la diff-renza, e la difficoltà o 
la privazione del moto . Nei serpenti che, come 
i colubri , non sono velenosi , le vertebre sono più 
pieghevoli <d in gran numero , il che fa si che pre- 
si per la coda , possano attortigliarsi intorno al 
braccio: la vipera, eh’ è velenosa, non ha una 
tale proprietà. Le apofìsi spinali possono essere 
nell’ uomo orizontali , in vece di essere perpendi- 
colari, come si osserva nelle persone che fanno 
giuochi c che sono state esercitate nella gioven- 
tù a diverse flessioni . Gli uccelli hanno vertebre 
al col'o solamente , che sono uguali generalmen- 
te in lunghezza al rimanente del corpo ; ma non 
si vede che si raccorcino e prendano una forma 
irregolare, come si vede nei varj gobbi della spe- 
cie umana; Vedete adesso f articolo Vertebre. 3. 
Che 1 ’ attitudine dritta è la più stabile e la più 
sicura, perchè la superficie del contatto dei pun- 
ti d’ appoggio è più larga e perchè il peso vi 
posa sopra più perpendicolarmente . Che le Os- 
sa sono più larghe , ^p'ù grasse e più elastiche 
all’ estremità dìe nel mezzo , onde meglio artico- 
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larsi e reggere a uno sforzo più considerabile , 
senza uscir di luogo o facilmente slogarsi . 5. Che 
le lame delle Ossa sono più le une alle altre vi- 
cine , ed in maggior quantità il glutine di esse 
nel mezzo che all’estremità ; onde sono in questo si- 
to di una tessitura più forte e più fitta » esse so- 
no che, a guisa di altrettanti uncinetti, tengono 
ferma la midolla , e le impediscono di abbassar- 
si e di cadere al minimo sforzo il che produr- 
rebbe nelle Ossa dolori acutissimi ; e questo è 
il male che si chiama spina ventosa 1 in fatti , ca- 
duta che sia la midolla, più non riceve alimen- 
to, si corrompe e guasta le Ossa, che si esfo- 
lianos ma fortuoatamente tali casi sono rari. 6 . ' 
Che il coccige, essendo ancora cartilaginoso , è ar- 
rendevole, nel parto ; ma quando è unito all’Osso 
sacro , oppone un’ ostacolo al parto 0 lo rende 
più difficile; (il coccige è ancora ciò che serve 
di coda a tutti gli animali mediante il suo pro- 
lungamento ) . 7. Che la pelvi è più grande e più 
dilatata o diffusa nella donna che nell’uomo, 
affine di dar luogo all’accrescimento del feto: le 
Ossa innominate sono parimente più elevate, le 
anche più uguali , più larghe , più grosse e piùaddic- 
tro , e più gettate in fuori, il che dà alla donna , se 
non più pieghevolezza, almeno più grazia nel 
camminare e nel danzare . i>. Che Io sterno del- 
le femmine va sempre aumentandosi da cima fino 
a fondo , ed è ancora più largo di quello degli uo- 
mini : il petto di esse è parimente più corto, più 
rilevato, cioè più prominente in avanti , menolar. 
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£o , fcd il ventre molto più lungo che negli uo- 
inini : manca spesse volte allo sterno un’Osso , 
oppure vi si osserva un foro che serve di passo ai 
vasi delle mammelle . Essendo la curvatura delle 
coste dell’ uomo maggiore che nelle , femmine la 
capacità del petto è più grande da ambedue i lati 
e più larga da una parte all’ altra ; quanto al mez- 
zo del petto, lungi dall’ essere prominente, èo 
schiacciato o internato . 9. Che il petto degli ani- 
mali » si quadrupedi che volatili, differisce da 
quello dell’uomo; quello dei quadrupedi è termi, 
nato da una spina che regna per tutta la lunghez- 
za » c le braccia di essi sono situate sulla parte 
anteriore del petto; gli uccelli al contrario 1’ han- 
no sui dorso, e le coste di essi sodo attaccate 
a una larga spina , unite le unc alle altre, e guar- 
nite non meno che il petto, di molta carne i 
di muscoli fortissimi . io. Che i quadrupedi e 
quali si servono delle zampe anteriori per con- 
durre alla bocca il cibo , hanno una clavicola, co. 
me quella dell’uomo; quella degli uccelli è a 
proporzione infinitamente più lunga , il che rie- 
sce ad essi di un gran Vantaggio , per mantenere le 
ali a uguali distanze , e per rispingerli addietro. 
E’stato osservato che i quadrupedi che hanno una cla- 
vicola, hanno , come i sorci , gli scoiattoli , le scim- 
mie , ec. le gambe rientranti: il cavallo e il bue non 
hanno clavicola; le braccia di essi (gambe ante, 
riori) sono attaccate all’ omoplata , alla parte an- 
teriore del petto ; quindi hanno le gambe storte , 
• le mammelle , in vece di essere avanti , sono 
lituate dietro. Le donne hanno la clavicola più 
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lunga e più larga degli uomini , il che ne rispinge le 
braccia più addietro, da' loro un’ agilità maggio» 
re in tutto ciò che fanno , e non imbarazza il 
volume delle mammelle, specialmente nel tem. 
po in cui allattano; P omoplata delle donne è 
parimente più piatta e più larga di quella degli 
uomini, eh’ è convessa e triangolare, n. Che il 
piede, per esser ben formato, dev’ esser largo, 
lungo e convesso , e che noi siamo tanto più fer. 
mi e più forti , dritti in piedi , quanto più P an- 
golo che formano l’estremità dei piedi coi cal. 
cagni è più grande, o i piedi siano rivolti in 
fuori o indentro .12. La tessitura delle Ossa è 
meno solida e più leggera negli uccelli che nei 
quadrupedi; perchè non sene indura, non se ne 
riempie, non se ne ostruisce cosi presto P Os- 
/ so ; ed essendo l’induramento delle Ossa, dice 

il Sig. di Bi fT m , la cagione generale che condu- 
ce la vecchiaia e la morte naturale , tanto n’ è 
più lontano il termine, quanto meno sono solide 
le Ossa . 

Ossa di seppia . Vedete alT articolo Seppia . 

OSSONS . Nome che i Negri di Guinea danno 
agli elefanti. 

OSTAUDE di Belon, o OTARDE della Sto- 
ria deir ^Accademia Vedete Ottarda . V ostar de an 
di Belon è il privierc (grande). 

OSTEOCOLLA o PIETRA delle Ossa rot- 
te , Lapis ossifragus ant Stelcchites . Fran. Osteocol- 
le oh "Pierre des rompili . E’ comunemente una 
pietra tufosa o in forma di tubi , simile alle ra- 
dici degli alberi o a porzioni canne come 
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petrificate; è essa bitorzoluta, bigiccia , o bian- 
chiccia, o giallastra, di una sostanza marnosa, 
in cui, ora più, orameno, domini la parte cal- 
care e P arena : si forma per incrostazione in tut- 
ti i luoghi aridi , sabbionacei , ove nascano ve- 
getabili , e che sono bagnati dalle acque che tra- 
sportano seco le sostanze che la compongono e che 
la formano per sedimento. L’ Osteocolla s’indura 
all’aria; ma finché sta in terra, è tenera e fra- 
gile, il che è causa che si stenti a cavamela in 
pezzi grossi . Vedete all' articolo Stalattiti , dell’ 0- 
pera presente, e consultate la Memoria sulle sta. 
lattiti , del Sig. Guettard , inserita tra quelle^» 
dell* Accademia Bacale delle Scienze, anno 1734. 
Vedete parimente le Osservazioni sull’ Osteocol- 
la, dei Sigg. Gleditsch e Margraff, Memorie 
dell' .Accademia di Berlino, anno 1748, pag. 35. 
e 59. Merman fa menzione di una Osteocolla 
turchina di Massel , presentemente notissima , 
perchè contiene cinque oncic e mezza d’ argento 
per quintale . 

L’ Osteocolla è di un grand’uso in Germania 
nella Farmacia : si pretende che presa interior- 
mente, abbia la proprietà di riunire le o»sa rotte ; 
ma tutta la proprietà che si attribuisce a questa 
sostanza fossile, è fondata soltanto sui pregiudizi , 
che si accotono con entusiasmo e contro ogni ra. 
gione : così Cartheuser la chiama rude , crassum 
et ignobile concretum . 

OSTEOL 1 TI . Fran. Osteolites . Si dà general- 
mente questo nome alle ossa di anili mascarnate , 
che si traggono dalla terra e che sono più o me. 

G 4 no 


Digitized by Google 



O S T 


104 


no a'terate: ve ne ha di quelle che sono suscef. 
libili di pulimento; alcune sono colorite , altre , 
come calcinate : se ne trovano esempi nelle tur - 
eh e si , nell’ unicorno fossile , nelle ossa di mamoth 0 
mammouth , nelle glossopetrc , nelle ossa umane , in 
quelle degli uccelli c quadrupedi. 

Avendo le ossa sepolte nella terra perduto Iz 
sostanza carnosa, non resta ad esse gran fatto che 
la parte cretacea ; ma se v’ interviene un sugo pie- 
troso, le penetra e depone la sua parte lapidifica 
nelle cavità lasciate vuote dalle sostanze carnose; 
si riempiono queste cavità c l’osso si petrifica ; 
non cangia forma, ma diviene p'ù pesante: sest 
spezzi vi si vede ancora dentro la struttura dell* 
osso, perchè la nuova sostanza pietrosa, che ha ri- 
cevuto da! sugo lapidifico , non è cosi bene uni» 
ta all’ antica , che non ne sia apparente la con- 
giunzione e non disegni la forma delle cellule 
che riempiva la sostanza carnosa dell’ osso nel suo 
primo srato. Son questi gl* indizi ai quali si ri- 
conoscono le ossa petrificate, osservandone la frat- 
tura: Io stesso succede delle ossa fossili impregnate 
di materie metalliche . 

Non sempre si riconosce in una maniera pre- 
cisa a quale specie di animali abbiano appartenu- 
to le ossa fossili . C Osteologia minerale è UDa_j 
scienza poco avanzata , perchè sono state fatte po- 
che ricerche sull’ Osteologia comparata degli ani. 
mali aquatici; sembra che questi somministrino 
pii: Osteoliti ; ma si ha un maggior, numero di 
cognizioni ri’ analog : a sugli animali terrestri; to' 
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no un’ argomento di ciò quelle parti di scheletri 
di renne e d’ ippopotamo , le quali hanno sospetta* 
to essere tali gli Accademici di Parigi, e le qua* 
li sono state trovate alla metà della costa sotto 
una medesima rupe in un Ietto di sabbia bigia 
vicino a Etampcs . (Il Sig. Guettard è di opinio- 
ne che queste ossa abbiano appartenuto le une 
a una bestia selvatica, e le altre al tur o urus .) 
Sono ancora di ciò un’ argomento quelle ossa di 
elefanti, di cani o di lupi, di pecore , di caprer. 
ti , di buoi e cervi con tutte le corna che il 
Dottor Targioni Tozzetti ha trovato nelle col- 
line e nel Valdarno in Toscana . 

Si trovano talvolta delle reste di pesci benis- 
simo conservate, specialmente nei luoghi dai qua. 
li si ricavano le petriticazioni delle materica 
marine . 

Noi abbiamo raccolto coste , porzioni di mascel- 
le coi denti , vertebre, ec. , nelle gessaie di Mont- 
morenci e di Montmarrre ; ques f e ossa fossili sono 
giallo brune, meno infiammabili c meno dure delle 
ossa naturali. 

I contorni di Dax ; al p’ede dei Pirenei , està 
biscono parimente un’ammasso considerabilissimo 
d’ ossa di pesci» di denti , e vertebre; vi è stata 
trovata la mascella di un cocodrillo della specie 
chiamata gavial nel Gange . E’ srato trovato u« 
Mary, viciqo a Meaux , un’ osso «Iella testa di un’ 
ippopotamo . Nelle contrade di Muggendorf e di 
Gailenreuth nel Margraviato di Bareith, si tro. 
vano monragne tra le quali ve n’ è una vicino a 
Gailenreuth, chiamata la montagna delle ossa , la 
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quale è forse in Germania 1’ unica di sua specie. 
Tra queste varie ossa , le une sono intieramente 
petrilìcate , le altre fossili; vi sono denti di una 
straordinaria grandezza , ossa fossili mostruose di 
diverse parti di animali, cranj , vertebre , ossi ci» 
lindrici . Quasi tutte queste ossa sono le une sul. 
le altre, come gli avanzi di un’ecatombe; altre 
si trovano rinchiuse negli schisti calcari, molti 
dei quali esibiscono I’ impronta di pesci petrificati . 
Sembra che tali ossa abbiano dovuto appartenere 
a soli animali di mare , come il lupo marino , la 
vacca marina, ec. La Siberia, la Polonia e l’In. 
ghiltcrra sono parimente piene di Osteoliti . 

I contorni delle montagne Uraliane esibiscono , 
dalla parte dell’ est , molte ossa fossili. ( Questa 
catena di montagne va dal sud all* est , e si esten- 
de fino all’Oceano settentrionale ed alla Nuova 
Zembla , non essendo interrotta se non dallo stret» 
to di Waigatz. E’ la catena che separa oatural- 
mente 1’ Europa dall’ Asia . ) Dice il Sig. Palla* 
che vi si trova la maggior quantità di veri avan- 
zi di elefanti, di rinoceronti e di gran bufali, 
sulle rivedi tutti i fiumi più grandi, che da que- 
sta catena di montagne vanno a scaricarsi nell'O- 
ceano settentrionale.... La terra ghiacciata delle 
pianure boreali conserva questi animali del mezzo 
giorno, in una tale perfezione , eh’ essendo 
lrkusk, dice il Sig. Pallas, furono mandate dal 
fiume Wilui la testa e due gambe di un vero ri- 
noceronte, colla pelle e una parte dei tendini che 
vi erano ancora attaccati , come si vede nel Mu. 
sco dell’Accademia di Pietroburgo, ove si con- 
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serva questo pezzo prezioso . Il Sig. Collinson 
ha trovato a un miglio in circa di distanza dal 
fiume Ohio, sei scheletri mostruosi , sotterrati 
dritti , armati di difese lunghe cinque o sei pie- 
di , eh’ erano della forma e della sostanza delle di- 
fese dell’ elefante ; avevano trenta pollici di cir- 
conferenza alla base : un femore di questi stessi 
animali era lungo quattro piedi e mezzo , e pe- 
sava cento libbre di Francia. Ma colle ossa è di- 
fese , le quali si sospettava aver appartenuto all’ 
elefante, si sono trovati altri denti enormi che 
non erano simili a quelli di alcun’animale cono* 
aciuto . Vedete P articolo Marnane .Consultate un’o- 
pera intitolata: Description des zooli thes nouvelle- 
ment dccouveits cP animaux quadrupedes inconnns , 
et des cavernes qui les renferment . ec. qui se 
trouvent dans le Margraviat de Jiareitb au de li 
des monti , par. JeanFrederic Esprr , traduit de 
l ’ <Allemand par Jacques Frederic I se n fi. imm , 1* voi. 
in folio , Nurcmberg, 1774. Consultate ancora una 
Dissertazione latina che ha per titolo : (Hdipus 
osteolithologieus , seu Dissertatio de cornibiis et ossi- 
bus fossilibus Constadiensibus , di David Sple'ss. Con- 
sultate parimente le Mem. dell' Accad, Ideale delle 
Scienze , anni 1719 e 1727, ed il domale di 
Fisica e di Storia T^at tirale , del Sig. Ab. Kozier , 
maggio 1776. Si legge in questo stesso Giornale, 
maggio 1781. una Memoria sopra un osso trovato 
nella strada delfina a Tarivi, e distaccato da uno 
strato di terra da stoviglie. Questa parte d’osso 
che pesa duecento ventisette libbre di Francia , non 
è gran fatto che una metà dell’ osso intiero : ha 
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u na forma irregolarissima , è lungo quattro piedi 
e tre pollici, cd ha una circonferenza di due pie- 
di e nove pollici e mezzo. (Quella dcM’osso in • 
tiero deve avere vicino al doppio . Un tal’ osso è 
nel suo stato naturale , e solamente fossile . Qual’ 
osso sarà mai questo? A qual’ animale avrà egli 
spparrennto ? 

OSTRAC1TE . Laf. Ostracites .Fran. Ostracite * 
Cosi si chiamano le specie d’ ostriche propriamente 
dette e divenute fossili , tra le quali ve ne sono 
di quelle di cui non si trova 1’ analogo marino . 
ledete Ostrica . Un gran numero di Ostra* 
citi fa ancora effervescenza cogli acidi , ed altri 
sono in qualche maniera petrificati e indurati quan- 
to basta per far fuoco coll* acciarino ; se ne trovane 
dappertutto in istrati di pietre calcari e sabbio, 
nacee » 

Gli antichi Me'allurgisti hanno parimente dato il 
nome di Osrraciti alle cadmie delle fornaci di fon- 
deria : ledete la parola Cadmia . 

OSTREOPETT1N1TE . ledete Isterolite e Te 
Tebraiula . 

OSTRICA. Laf. Ostreum . Fran. Hui tre. E’ u n 
genere di conchigìio marmo bivalvo noto a tue. 
ti. Si accosta molto al genere dei conchigli opcr. 
culati : ha i due battenti composti di molte foglie 
o scaglie: la scaglia deli’ Ostrica è generalmente 
grossa, robusta, pesante, di una grandezza talvol- 
ta considerabile , di una figura quasi rotonda , or- 
dinariamente bernoccoluta e disuguale , coi battenti 
quasi sempre disuguali , scabri cd aspri csccriormen* 
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ed argentei interiormente, uno dei quali è più o 
meno cavo , e I’ altro schiacciato ; attaccati insie- 
me nel mezzo della cima , mediante un ligamento . 

Questo animale occupa nella scala della Natura 
uno dei gradi più lontani dalla perfezione : senz’ 
armi , senza difese, senza moto progressivo, sen- 
za industria , è ridotto a vegetare , ed a crescere 
in una maniera monotona , in una perpetua pri- 
gione che tiene socchiusa ogni giorno e regolar- 
mente , per godere di un’elemento necessario alla 
sua conservazione. Il ligamento situato alla som- 
mità della sua conchiglia gli serve di braccio per 
questa manovra . Appena si possono distinguere 
nel'a sua informe e grossolana massa , la figura 
animale, e le molle della organizzazione . 

Nella Storia naturale che abbiamo dato delle 
conchiglie aU’articoIo conchiglio di mare di quest’ 
opera, ci siamo riservati di descrivere le parti- 
colarità di ogni genere di conchiglio all’ articolo 
separato di «iascuno . Siamo per proseguire in 
questo luogo a mantenere la parola . 

Struttura delle conchiglie di Ostriche . 

Una collezione di queste conchiglie è la sola che 
può esibirne la infinitamente dilettevole varietà . Le 
Ostriche che hanno una cerniera ossea , sono be- 
ne spesso armate di punte e di parti irsute o 
scabre ; alcune rappresentano una focaccia sfoglia- 
ta o un riccio; altre hanno certe escrescenze o par- 
ti serpeggianti, che imitano un’ orecchia di porco , 
o la cresta di un gallo ; altre sono aggruppate 
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«opragli «cogli, e sulle madrepore. Le Ostriche 
hanno un carattere generico che deve farle distin- 
guere dalle carne colle quali si trovano quasi sem- 
pre confuse negli Autori . ledete la parola Cama . 

L’Ostrica è composta di molte croste o lame ; 
il battente superiore di essa è più appianato dell’ 
inferiore ; ed ha un becco che si solleva a una_j 
delle estremità . Questo becco , che serve parimen- 
te a distinguere la differenza delle Ostriche , è 
talvolta allungato, schiacciato, ricurvo e termi- 
nato da un’angolo acuto. In altre il becco è pic- 
colissimo , situato a! di sotto , e quasi intieramen- 
te nascosto . L’ Ostrica si chiude esattamente 
non ostante le sue superficie disuguali , i tuber- 
coli e le punte delie quali è bene spesso armata . 
Queste differenze bene studiate sono quelle che 
le hanno fatte distinguere in quattro generi subal- 
terni , i quali vengono caratterizzati. dal maggiore 
o minore eccesso di uno dei battenti sull’altro; 
, e dalla propr età generale di attaccarsi tra se stes- 
se o ad altri corpi , per mezzo dello stesso liquo- 
re glutinoso dal quale sono state formate, i. Le 
Ostriche le valve o battenti delle quali sono com- 
posti di molti strati o lame , e che formano una 
superficie p ù comunemente liscia che bitorzoluta , 
«ono le Ostriche propriamente dette , tali sono 
la sella polacca , il vetro cbinese, la pellicola di 
cipollai la madreperla , la pintada , il ruspo , o 
la bistorta, la rondine o ['uccello, la coscia, la 
cresta di gallo o I’ orecchio di porco , la foglia , 
il rastrello, il martello. Potrebbe sospettarsi con 
molta verisimiglianza che le pintade , la rondine, 
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il martello , ec. ron fossero esattamente Ostriche, 
avendo esse per carattere un’ incavo per cui pas- 
sa una specie di bisso che serve 3d attaccarle : ma 
questo bisso è molto diverso da quello della 
pinna marina . ledete questa parola. 

a. Quelle che sono coperte di sfogliami rialzati , 
corrugati e quasi crespi e che sono terminati in 
festoni , sono note sotto il nome di Ostriche sfo- 
gliate o lamellose ; tali sono le specie delle fo- 
caccie sfogliate , cc. • 

3. Quelle che sono piene di strie longitudini, 
li, più o meno fitte, armate di spine più o me- 
no dritte e lunghe , e nelle quali 1’ estremità del- 
la va'va o battente inferiore è appianata, pro- 
lungata in fuori , e più o meno curva in sotto , 
segnata in mezzo con un tratto longitudinale, 
sono chiamate Ostriche spinose 0 Ostriche col 
tallone , o spondili. Ora nulla vi è che uguagli 

10 spettacolo esibito da una collezione dì tali 
sorti di Ostriche . Si trovano sulla pellicola del- 
le Ostriche spinose di S. Domingo , il bianco , 

11 lillà , il cedrato , il rosso vivo , il color di 
rosa, e tutti i colori più belli; la veste di quel- 
le delle Indie è comunemente d: color d’ aran- 
cio o d’ aurora ; tale è il piè d' asino . Quan- 
do le punte o spine di queste Ostriche si slar* 
pano all’ estremità , ove formano altrettanti sfo- 
gliami sbocconcellati, si chiamano Ostriche dal- 
le foglie di prezzemolo . Le spine delle Ostri- 
che di Maone ed il colore di queste conchi- 
glie non sono di una bellezza cosi grande . 

4. Le Ostriche che hanno un buchctto all’ e- 
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stremiti della valva inferiore , la quale è curvata 
in forma di becco sull'estremità della valva su- 
periore , sono chiamate anoraic o tcrebratulc ; ta- 
li sono le specie conosciute sotto i nomi di bec- 
co di , gap agallo, di gallo , e di gallina. ^ 

Descrizione dell’ Ostrica comune : frega 
e stagione della malattia di qijisto 
conchigljo . Ostriche verdi . 

L’ Ostrica sembra composta di tutte le parti che 
hanno gli altri animali muditi di conchiglia; è 
questo un conchiglie» immobile pel suo peso, o 
che, attaccato e fissato a uno scoglio, non si a- 
pre più di un pollice al sommo per respirare , 
per prendere, coi succhiatoi dei quali è fornito, 
l’acqua e gli alimenti che gli sono necessari, i 
quali , per quel'o che si dice, consistono in su- 
ghi di anima'etci di piante e di certe parti di 
una terra limacciosa. La sola parte o valva supe- 
riore dell’Ostrica è quella che abbia moto; l’in- 
feriore è immobile e serve di punto di resisten- 
za . L’Ostrica perderebbe 1’ acqua di cui è piena 
se non g ; acesse sul dorso. Ha l’apertura della 
liocca tra le branchie ; ed è circondata di labbri gran- 
di pieni di succhiatoi , il che forma una specie di 
frangia trasparente e dura, che riveste da ambedue 
i lati le pareti interiori dei due battenti . Con- 
serva moli’ acqua nel suo serbatoio, il che le 
prolunga la vita quando sta fuori del mare . Il ' 
iigamento a molla, che forma il meccanismo per 
eui si apfono c chiudono le conchiglie, è chiuso 
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tra due battenti , e positivamente nel tallone 
<1 sommità della conchiglia. Le due scaglie non 
hanno cerniera, facendone le veci il muscolo ten- 
dinoso che le unisce. 1 quattro sfogliami polmo, 
nari servono all’ Ostriche per Scaricarsi di un’u- 
more superfluo , e per aspirare un nuovo sugo . 
L’Ostrica ha lacarne molle ed una membrana bianca , 
che contiene una materia marmorizzata di un giallo 
bruniccio , ed una tale materia altro non sembra es- 
sere che gl* intestini . Si presume che I* umore 
latteo che perpetua la specie esca da questa ma- 
teria densa coagulala . Lo stesso umore latteo pas- 
sa per diversi gradi di accrescimento prima di la- 
sciar travedere le due scaglie rinchiuse nel centro 
di esso . Si vedrà tra poco che questa massa vi* 
scida vivificata, per quello che si dice , da certi 
vermicciuoli rossi, è trasportata dalle onde agi- , 
tate sui rami dei mangli che crescono lungo le 
coste sterili del mare nell’ isola di Cajenna , ec. 
produce Ostriche le quali danno anche perle 
e sembra che pendano dai rami degli alberi pre- 
detti . L’ Ostrica ha due soli tendini 0 ligamcn- 
ti di un colore violaceo cupo, che li uniscono 
alle due scaglie, la superiore delle quali, nella 
specie che si mangia a Parigi , è ordinariamente 
piatta ; l’altra è cava e contiene tutto il corpo dell’a- 
nimale s Listcr e Wiljisne hanno fatto la notomia . 

S’ è cosa difficile lo scuoprire le parti della ge- 
nerazione dell’Ostrica, non è certamente più fa- 
cile il distinguere i maschi dalle femmine; anzi 
sembra che non potendo -questi animali abbando- 
nare il luogo in cui sono nati , siano nell’ impo. 

Eoiu.T.XXIlI. H ten- 
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tenza di unirsi : quindi debbono essere ermafro- 
diti , ed anche androgini , nè può esistere varie- 
tà alcuna nei sessi di questi individui . E’ noto 
soltanto che gettano nel mese di maggio il seme 
eh’ è di figura lenticnlare . Si distingue con un 
buon microscopio , in questa sostanza lattigino- 
si , un’ infinità d’ uova , e nell’ uova , le pic- 
cole Ostriche già intieramente ‘ormate. 11 seme_* 
delle Ostriche si attacca agli scogli , ai sassi, al- 
le vecchie scaglie , ai pezzi di legno e ad altre 
cose simili disperse nel fondo del mare : abbiamo 
veduto fissarsi questo seme nelle boccie di ve- 
tro , nelle forme di zucchero , nelle scarpe , e so- 
pra un fucile, che si erano espressamente getta- 
ti nel mare al fine di marzo , ed era stato de- 
posto il seme sopra tali materie nell’ intervallo di 
cinque settimane. 

Si congettura con molta verisimiglfanza chc_* 
1’ uova comincino a cuoprirsi di scaglie nello spa- 
zio di ventiquattr’ ore . 

Le Ostriche sono ammalate e magre dopo ave. 
re sparso il seme ; ma nel mese d’ agosto si so- 
no già nuovamente ingrassate . L i ster e Willis pre- 
tendono che la malattia dell’ Ostrica si conosca 
nel maschio a una certa materia nera che compa. 
riscc nelle branchie, e‘ nelle femmine, alla bian. 
chezza della materia medesima. Potrebbe una tal 
malattia delle Ostriche essere cagionata da! seme 
delle stelle marine, ch’entra nei battenti di quelle e 
che può allora renderle mal sane , come rende 
velenosi i mitu'i o muscoli per quelli che li man- 
giano crudi in certi tempi dell’anno. Vedete gli 
articoli Stella di mare e Muscolo . E’pcr- 
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E’ permesso , secondo i Regolamenti , ai pesca, 
tori di pescare ogni sorte di Ostriche , dal fine 
d’ agosto fino al mese di maggio ; e siccome si 
contano spesso sopra una sola pietra o una 
sola scaglia venti piccole Ostriche , è ad es- 
si ingiunto di rigettarle in mare per man. 
tenere la moltiplicazione della specie ; passato il 
mese di maggio, possono pescare solamente le 
Ostriche di una grandezza ragionevole ; ed è sfa- 
to osservato che nei mesi di maggio , giugno ; 
luglio e agosto, la carne delle Ostriche non é 
tanto stimata , laddove negli altri mesi dell’anno 
nei quali entra la lettera R. , si trova eccellente. 
Quanto al seme che essi hanno distaccato dalle pie* 
tre e quanto alle Ostriche ancora tenere , le mettono 
come in deposito in un certo distretto di mare , ove 
crescono e s’ ingrassano in guisa chejin due 0 tre 
anni giungono alla perfezione. Considerando il 
Sig, Ab. Dicquemate 1 ’ Ostrica come un comme- 
stibile sano, eccellente e di una fecondità vera- 
mente prodigiosa , d'ee eh’ è ciò non ostante da 
temersi che noi lo distruggiamo senza una certa 
moderazione , in vece di proteggerlo e di molti, 
plicarlo . 

Per dare alle Ostriche il color verde le rinchiudo* 
no i pescatori lungo le rive del mare in fosse profon- 
de tre piedi, le quali sono innondate soltanto dalle 
alte maree nei noviluni e pleniluni , e lasciandovi 
alcune specie di cataratte per le quali rifluisce 
1 ’ acqua finché si sia abbassata per metà . Queste 
fosse divengono verdi , o per la qualità del ter. 
reno , o per una specie di piccolo musco che ne 
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riveste le pareti ed il fondo , o per qualche al* 
tra cagione a noi ignota; e nello spazio di trc_* 
o quattro giorni, le Ostriche che vi sono state rin- 
chiuse cominciano a prendere una tinta verde. Ma 
per dare ad esse il tempo di divenire verdissime , si 
usa P attenzione di lasciarvele soggiornare per lo 
spaz’o di sei settimane o due mesi . Le Ostriche 
verdi che si mangiano a Parigi vanno colà ordi- 
nariamente da Dieppe ; se ne fanno le rinchiuse 
anche a S. Waast de la Hr.ugue . Le migliori e 
più stimate sono quelle che si pescano in Inghil- 
terra ; se ne trasportano parimente in Santogna 
verso le paludi salse, ove mediante il soggiorno 
che vi fanno, acquistano un colore verdiccio ed 
un sapore molto più delicato di prima. Basta 
dunque , come lo abbiamo ora detto , per far di- 
venir verdi le Ostriche, rinchiuderle in qualche 
seno cinto di verdura . Queste Ostriche verdi so. 
no ricercatissime e con ragione . E’ d’ uopo ciò 
non ostante diffidare del color verde artificiale che 
alcuni imprudenti sanno dare ad esse . 

Vi sono luoghi nei quali la pesca delle Ostri- 
che comuni è pericolosa , perchè non si trovano 
se non che profondamente nel mare , attaccate 
agli scogli . I soli Spagnuoli sulle coste dell’ iso- 
la di Minorca sono quelli che ardiscono di esporsi 
ai pericoli che accompagnano questa pesca singo- 
lare . Sono essi sempre in due ; uno si spoglila, 
si lega un martello alla mano destra, si fa il se- 
gno della Croce, si raccomanda al Santo suo Av- 
vocato e si getta in mare . Non trova le Ostri- 
che prima di dicci o dodici braccia ( di sei pieJi 
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l'uno) di profondità. Ne distacca dallo icoglio 
quante re può portare sotto il braccio sinistro, 
e percuotendo l’acqua col piede ritorna a galla. 
Viene aiutato a rientrare nel battello : e mentre ripi- 
glia spirito bevendo un bicchiere d’acqua vite-, si di; 
spone a gettarsi in mare il compagno , il quale 
può chiamarsi fortunato se non s’ imbatte in qual- 
che cane di mare che gli porti via un braccio o 
una gamba . 

Opinioni sulla natura delle Ostriche delie 

NOSTRE COSTE , E SENTIMENTI SU QUELLE DELLE 
INDIE , CHE CRESCONO ATTACCATE Al RAMI 
DEI PALETUVIERI O MANGLI , EC. 

Alcuni Autori hanno posto le Ostriche tra gli 
zoofiti 0 piante animali , ed hanno creduto che 
crescessero c decrescessero colla luna . I Moderni, 
per la maggior parte , hanno combattuto questo 
sentimento: dice uno di essi che vi sono le Ostri- 
che soltanto e i muscoli di mare , 0 solitari 0 conglo- 
merati , ai quali si possa negare un moto progres- 
sivo , come quelli che non escono mai dal posto 
in cui sono, a meno che espressamente non si 
distacchino. L’ Ostrica conglomerata non si può 
muovere, die’ egli , essendo attaccata per mezzo 
del suo bisso (che in questo cnnchiglio è una 
bava glutinosa ) alle altre Ostriche : posa essa sull' 
angolo acuto delfa sua punta come sopra un per 
no : la sola valva o battente superiore è quella 
che abbia qualche libertà ; e l’Ostrica nulla met* 
te fuori; Le Ostriche si attaccano, a tutto ciò 
che trovano : hanno ssee bisogno di un punto 

* H 3 d’ap- 
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d’ appoggio soltanto ; tutto è buono per esse , sco- 
gli , sassi, legni, produzioni marine: si attacci- 
cano bene spesso ie une alle altre , per mezzo 
di una specie di vischio ch’esce Jall’animale , e eh’ 
è fortissimo. Ha osservato il Sig. Ab. Dicqne- 
mare che le Ostriche distaccate e messe quindi 
in una chiusa, gli hanno fatto vedere qualche fa* 
coiti loco-motiva , e che possono cangiar luogo 
schizzando subitamente 1’ acqua con forza ed in 
più volte, o dalia parte opposta alla cerniera, o 
dai lati , ó da tutte le parti nel tempo stesso ; 
per tale effetto I* animale varia interiormente le 
sue manovre . Collo stesso metodo rispinge l’ani- 
male quelli tra suoi nemici che tendono ad insi- 
nuarsi nella sua conchiglia quando l'apre. Dice, 
il medesimo Osservatore che le Ostriche estratte 
di recente dai luoghi che il mare inai non abban- 
dona , aprono inconsideratamente la conchiglia , 
perdono I* acqua c muoiono in pochi giorni ; e 
pere ò quelli che sono ghiotti delie Ostriche le 
fanno fortemente legare col fil di ferro o caricare 
di un gran peso , per mangiarle buone c coll’ 
acqua, in distanze grandi dal mare; al -contrario 
le Ostriche estratte dai medesimi fondi e get. 
tate nei serbato] nei quali il mare talvolta le ab- 
bandona, il sole le sferza coi suoi raggi, le in- 
comoda il freddo, e le inquieta la mano dell’ilo-* 
mo , si avvezzano a star chiuse quando sono la- 
sciate fuori dell’ acqua , e vivono cosi per un tem- 
po più lungo. 

Il S'g. Adanson che ha fatto osservazioni par- 
ticolari sulle conchiglie ; dice che la maggior par- 
te 
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te delle Ostriche le quali vivono lontane le une 
dalle altre ; sono nell’ impotenza di unirsi per 
mezzo della copula, e che generano ciò non o- 
stante animali simili a se stesse , dal che si può 
conchiudere che non hanno bisogno di alcun ses- 
so per riprodursi o che ogni individuo gli ha am- 
bedue nel tempo stesso. 

I Viaggiatori hanno falsamente spacciato che si 
semina neila China in certe specie di paludi il se- 
me spremuto dalle Ostriche pestate e trinciate; 
il qual fatto è impossibile . Ma viene assicurato 
che nei contorni di Costantinopoli , nel Bosforo 
di Tracia, si seminano, per cosi dire j ogni anno 
le Ostriche tutte intiere . I Greci principalmente 
jono quelli che vi conducono le navi piene di O- 
striche le quali gettano nel mare colla pala, per 
averne poi provvisioni abbondanti . 

Si trovano Ostriche in quantità grande nelle 
vicinanze del Senegai in Africa ; i Negri si ser- 
vono delle scaglie di esse per formarne la calce 
Si trova nel villaggio di Joal , nel Regno di Bar- 
bess^n dentro certe lagune una quantità grande.» 
di Ostriche di mangli , mal fatte , ma buone e 
delicate. A Gambia e nei fiumi che confinano 
col Senegai , vi sono Ostriche in quantità , più o 
meno stimate ; perchè vi sono le grandi e le malsa- 
ne. Vi sono , nella Concessione («) del Senegai , monta- 
gne di conchiglie di Ostriche, delle quali si fa cal- 
ti 4 ce. 


(a) Concessione, cioè dati dall[e. 
Stabilimento con privilegi 
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ce, siccome ancora nelle vicinanze. Dice il Sig. 
Adanson , nella sua Storia dei corichigli del Sene- 
gai , non essere dieci anni che si trovavano ancora 
Ostriche sulle radiche dei mang'i del Negro, vi- 
cino all’ isola del Senegal , e che se ne trovano 
ancora presentemente nel fiume di Gambia e nei 
fiumi di Bissao . Si mettono in tavola queste ra- 
dici tutte piene d’ Ostriche nel paese. Si trovano 
parimente a S. Domingo c sopra tutta la costa 
del Porto Principe , alcuni mangli i tronchi dei 
quali , che stanno nell’acqua , sono coperti di Ostri- 
che lamellose, per Io più cremisi, gialle e ros- 
se; hanno la cerniera dentata, ec. Per averle , si 
fa andar sott’acqua un Negro, che con una spe- 
cie di pennato taglia le parti del legno che ne 
sono cariche . Si trova alla Costa d’ Oro una quan- 
tità di Ostriche, le scaglie delle quali servono a 
far calce ; gl’ Inglesi che vi sono stabiliti , se ne 
servono pei loro edifici; ma nel 1707. gli Olan- 
desi , colla sola m ; ra di toglier loro questo soc- 
corso , fabbricarono un forte di sette o otto can- 
noni, con una guarnigione per la guardia delle 
Ostriche. Il mare all’imboccatura del fiume d’Is» 
sini produce un abbondanza grande di Ostriche 
e di una mostruosa grossezza. Se ne trovano nell’ 
isola di Tabago ed alla costa del Coromandel , 
di molte specie che sono attaccate al masso , ed 
ottime a mangiarsi . Vi sono altre Ostriche che 
racchiudono perle; sono esse sott’ acqua , alla pro- 
fondità di quattro o cinque braccia; alcuni pa- 
lombari Ne^ri le pescano andando sotto I’ acqu2 : 
questa conchiglia si chiama madre delle gerle, fili' 

ta- 
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tada bianca , madrcperla. Vedete queste parole , 
e /a parola Terle . 

Le Ostriche di mangio , che gl’ Inglesi chia- 
mano mangrove , sono attaccate all’estremità dei 
rami dell’ albero di questo nome che cresce in 
riva al mare} ed il gran numero di conciligli che 
vi sono così sospesi , li curva sempre più , in gui- 
sa che questi animali sono due vo'tc il giorno rinfre. 
scali dal lìusio e riflusso', del mare . Queste Ostriche 
sono prive di sapore ; e ne sono semitrasparen- 
ti e vestite di madreperla le conchiglie . Alcuni 
Spagnuoli se ne servono in vece di vetri per le 
finestre . Vi sono molte sorti di Ostriche nell’ 
isola di Cajenna ; alcune delle quali vi sono chia- 
mate Ostriche di Senamary ( fiume che separa Ca- 
jenna da Surinam ) sono esse molto grandi , e si 
distaccano dagli scogli col pennato» si chiamano 
le altre, rer . cioè Ostriche di paleturiere . Si 
veggono parimente, per quello che si dice, due 
sorti di Ostriche alla Guadalupa : la prima è mol- 
to simile alle nostre; la seconda è tutta schiac- 
ciata ed ha una ciocchetta di peli in mezzo, co, 
me una piccola barbetta, ( è la conca anatifera ) . 
Questi conchigli sono talmente acri , che è impos- 
sibile il mangiarli . 

Ostriche feconde e sterili : Vermi i quali st 

CREDE CHE RACCOLGANO QUESTI CONCHIGLI • 

Si distinguono nei porti di mare due sorti di 
Ostriche: le feconde, c le sterili. Lina frangetta 
nera chele circonda, è, per quello che si dice. 
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r indizio delia fecondità e della bontà di esse: t 
ghiotti non le trascurano , e le trovano più succu- 
lente , al gusto. Nella stagione in cui le Ostri- 
che feconde gettano fuora I’ uova , o come parlano t 
pescatori, i grani, sono lattiginose, disgustose e 
malsane . E’ proibito in tal tempo in Ispagnr' di 
pescarle e di esporle nei mercati, 3 cagione degli 
accenti che pocrcbbono produrre in quelli che 
inconsideratamente ne facessero uso. 

I! Sig. Deslandes dice che nella stagione in cui 
le Ostriche gettano 1’ uova , sono ripiene di un’ 
infinità di vermicciuol? rossigni. Quelli che smuo- 
vono i grossi mucchi di Ostriche in tempo di 
notte, distinguono talvolta questi vermi sulle sca- 
glie di esse: compariscono come particelle lumi- 
cose ; o come piccole stelle azzurrognole; si 
veggono facilmente tali vermicciuoli durante il 
giorno coli’ aiuto del microscopio o di una lente . 
Ha parimente osservato il Sig. Deslandes che 
tutti i gran corchigli bivalvi , specialmente certi 
grossi muscoli , che si attaccano nell’ Oceano al 
fondo dei vascelli , sono in tempo di notte fos- 
furi naturali . Ma di qual’ uso possono mai essere 
quetsi vermicciuoli rossigni alle Ostriche feconde, 
e nella sola stagione in cui si dichiara una tale 
fecondità? Congettura il Sig. Deslandes ehe ser- 
vano ad esse , per cosi dive , di raccoglitori ; il 
Sig. di Rtaumur ed altri hanno dato ugualmente 
ad essi un tal nome , dicendo che eccitano in una 
maniera a noi ignora , gli organi destinati alla 
generazione. Il Sig. Deslandes ha ripetuto più 
volte, per assicurarsene, 1’ esperienza seguente . 
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Quest* Osservatore ha preso alcune Ostriche 
feconde, c le ha messe, verso il mese di maggio, 
in un serbatoio efi acqua salata: cd esse vi hanno 
lasciato, secondo il consueto , una numerosa pos- 
terità . Ha ripetuto in seguito I’ esperienza mede, 
sinia con altre Ostriche, feconde , dalle quali aveva 
tolto lutti i vermicciuoli che vi erano rinchiusi : 
queste ultime Ostriche nulla hanno prodotto , 
ed il serbatoio in cui erano state ristrette è 
rimasto sterile. Questi vermi raccoglitori, dei 
quali hanno parlato il Sig. di Reaumur ed altri 
Naturalisti , sono in tutto e per tutto diversi 
da certi vermi bianchicci e rilucenti, che si tro- 
vano parimente nelle Ostriche . Sono simili questi 
ultimi vermi a una grossa spilla , ed hanno dalle 
cinque fino alle otto linee di lunghezza: è cosa 
difficilissima riesaminarli intieramente; perchè al 
minimo contatto ed alla minima scossa si risol- 
vono in una materia viscosa ed aquea , che si 
attacca anche alle dita . Sarebbero mai forse tali 
vermi gli embrioni del seme della stella marina? 

Nemici delle Ostriche. 

Le Ostriche hanno per nemid i granchi , le 
stelle marine , la ranocchia pescatrice o il diavolo 
di mare; i petonchj e i muscoli, l’alga e la 
melma le fanno ugualmenre perire fin dalla nasci, 
ta . Quando 1 ’ Ostrica apre un poco la scaglia 
per rinnuovare l* acqua , il granchio di melma , 
sempre inclinato a tenderle insidie , per ciò che 
vien detto, le getta un sassolino, che impedisce 

al- 


Dìgitized by Google 



I2 4 


O S T 


alla conchiglia di richiudersi , ed ha cosi la faci- 
lità di prender I’ Ostrica e di mangiarla : se un 
tal fatto esiste è d’ uopo attribuire ai granchi 
molta intelligenza . 

Qualità’ dell* Ostriche , e proprietà’ di 

ESSE NELLA MEDICINA . 

L’Ostrica; dice Relon , è il migiiore di tutti 
i testacei; e si gii Antichi che i moderni 1’ hanno 
riguardata come un’eccellente boccone : dice Ma- 
crobio che sempre avevano luogo sulle mense dei 
Pontefici Romani: Orazio ha fatto l’elogio dell’Ostri- 
che di Circe: erano parimente celebrate tra gii 
Antichi quelle dei Dardanelli, del lago Lucrino, 
dello stretto di Cuma , e quelle di Venezia. Api- 
cio aveva un’ arte particolare per conservare le_* 
Ostriche, poiché le mandava dall’ Irai ta in Per- 
sia, all’ Imperator Trajano , ed erano ugualmente 
fresche, quando arrivavano, che nel giorno stesso 
della pesca (a) « Ab- 


(a) 7{on si deve con 
fondere questò ripido con 
quello che viveva sotto 
lucrane . uest ' altro 

ripido ha professato in 
J{oma la Scienza della 
cucina , ha composto un 
trattato sulla maniera di 
aguzzar T appetito , de 


Gulc irritamentis ; ed ha 
infettate il secolo in cui 
viveva del suo gusto de- 
pravato per questo stu- 
dio vergognoso . Dopo 

avere speso nella sua cu- 
cina quattrocento milio- 
ni dì sesterzi , mangiato 
più volte in un pasto il 
va- 
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Abbiamo veduto nei paragrafi precedenti , che 
ogni costa del mondo abitato dà Ostriche , le sca- 
glie delle quali sono di diversi colori : queste 
Ostriche medesime hanno diversi sapori . Ve ne 
sono in Ispagna di color rossiccio o rosso : altre 
in II liria , di color bruno e che hanno la carne 
nera: nel tmr Rosso, ve ne sono di color d’iri- 
de ; in altri luoghi , si la carne che la scaglia 
sono nere . 

' Quanto alla qualità delle Ostriche , si debbono 
scegliere le novelle, di una grandezza mediocre, 
tenere, umide , delicate, di un buon sapore, e 
che siano state prese nelle acque chiare e nette, 
specialmente verso le imboccature dei fiumi ; per- 
chè le Ostriche amano 1’ acqua dolce , "vi s’ingras. 
sano molto e vi divengono eccellenti. Quelle, 
al contrario , che si trovano molto lontane dai 
fiumi, e che mancano d’acqua dolce, sono dure , 
amare e di un inarato sapore. In Francia, si pre- 
feriscono le Ostriche di Brettagna a quelle di tutte 
le altre coste del Regno : quelle di Santogna pas- 
sano per acri; e quelle di Bordeaux, che hanno 
Ja testa nera, sono di un’ eccellente sapore. Si 

di- 


•valore di una imposizio 
ne ; costretto a calcolare 
per la prima volta , lo 
stato di sua fortuna , e 
vedendo che non gli rcs. 


t avano più di due milio . 
ni di lire di renditi, e 
temendo , in una parola , 
di vivere nel bisogno , 
ti avvelenò . 
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dice ciò non ostante che quelle d’ Inghilterra sia- 
no preferibili a quelle di tutta l’Europa. Dice il 
Cancellier Bacone che le Ostriche di Colchester , 
messe nei pozzi che sogliono provare il flusso e 
il riflusso del mare, senza però che ad esse man* 
chi 1’ acqua dolce , s’ ingrassano e crescono dav. 
vantaggio . Quasi tutte le Ostriche che si ven- 
dano a Parigi, eccettuate le verdi, sono state 
pescate a Cancaìe in Brettagna . 

Benché le Ostriche non piacciano generalmen* 
te a tutti, è opinione comune che aguzzino l’ap- 
petito ( ìrritamentum gul* ) e che provochino le 
orine ; si sciolgono per vero dire nello stomaco 
senza produrvi molto chilo ; ma sono sane pei buo- 
ni temperamentti ; cotte in umido, fritte o ma- 
rinate , sono ugualmente buone per tutti gli sto- 
machi . Fanno molto bene agli scorbutici; e si 
vuole che eccitino alla lussuria. 

Si fa uso delle scaglie deM'Ostriche, non calcinate o 
calcioate('e seconde sono preferibili)e porfirizzate, per 
assorbire gli acidi dello stomaco . Se ne fa unacal- 
ce eccellente per murare , e che serve ancora per 
ingrassare certe specie di terreni . Se ne fa un 
eccellente acqua di calce efficacissimi per guarire 
la renella ed anche per isciogliere il calcolo del- 
la vessica , quando non è di una natura troppo 
dura e tenace; ma è d’uopo unire all’uso di 
una tal calce quello del sapone Al’can e: per 
questo effeto , dice il Sig. Bourgeois , si prende 
mattina e sera un grosso de! sapone predetto, e 
vi si beve sopra un bicchiere di quatrr’oncie d’acqua 
di scaglie d’ Ostriche ; s’ inietta nel . tempo mede- 

si- 
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•Imo P acqua di calce nella vessica per accelerare 
la ‘dissoluzione del calcolo. Pretende il nostro 
Autore che questo rimedio sia molto più sicuro 
di quello di Madamigella Stephens . Si trovano 
bene spesso nella terra scaglie di Ostriche più o 
meno alterate , ed in varj stati di durezza . / tdete 
Strato di rottami di conchiglie e Fonili . 

OSTRICAKIO o MANGIA OSTRICHE, Lat. 
Ostralcgu . Fran. Hutrier , Tav. Col. 929. E’ yn’ 
uccello di un genere particolare, e solo della sua 
specie: vive sulle rive del mare, senza mai fre- 
quentar quelle di acqua dolce; è stato osservato 
in un gran numero di diverse contrade, si dell’ 
antico che del nuovo continente ; gli diamo il 
pome di Ostricario, perchè vive principalmente 
di ostriche; mangia ancora patelle ossia lepadi , 
e probabilmente varj altri conchigli : è il piglia 
ostriche, di Caresby : è stato parimente chiama- 
to pica di mare , a cagione del bianco e del ne- 
ro che dominano sulla sua piuma, e perchè gri- , 
da spesso cod una voce aspra , come gridano le 
piche i specialmente quando si trova in compagnia 
di molti uccelli della sua specie. Gli è stato da- 
to anche il nome di beccaccia di mare : ma nul- 
la, dice il Sig. Mauduyt, può giustificare quest’ 
impropria denominazione . Il mangia Ostriche ha 
tre dita avanti e niuno dietro ; sono esse guarni- 
te, sui lati, di un’ escrescenza della pelle che 
forma una specie di cerchio rilevato; il dito di 
mezzo è unito coli' in r eriore mediante una mem- 
brana che si estende un poco oltre la prima ar„ 
ticolazione; i piedi sono corti c grossi ; la parte 

in. 
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inferiore delle gambe è spogliata di piume ; il 
collo ed il becco sono molto lunghi ; questo è 
sdiacciato sui lati , molto più grosso che largo 
e molto s i aii le a un cuneo; le ali sono molto 
lunghe ; la testa è grossa ; il collo , benché lun- 
go , è massiccio; il corpo , pieno, raccolto eco. 
pcrto di molte p’iime . 

Quest’ uccello è della grossezza di una cornac- 
chia , lungo in tutto sedici pollici ; 1’ espansione 
delle alf è di due piedi e sette pollici e mezzo ; 
la testa, la gola, il collo, la parte elevata del 
dorso e le piume scapulari , sono di un nero cu- 
po ; vi è una macchia bianca sopra 1’ uno e l’altr’ 
occhio ; c sotto alla gola , una striscia bianca , 
stretta, che forma una mezza collana; leali sono 
di un nero bruno , intersecato da una striscia bian- 
ca ; le penne della coda sono bianche , terminate 
di nero; il resto della piuma è di un b : anco lu- 
cido; l’iride è gialla; le palpebre sono di un 
rosso vivo c a’ arancio , il rosso è meno vivo sul 
becco il quale è giallastro in punta; i piedi so- 
no di color di sangue, e le ugne , nericcie . 

L’ Ostricario sta sulle spiaggie alte, e itille 
ghiaje: benché non abbia i piedi palmati, si get- 
ta ciò non ostante nell’ acqua e punto non re te- 
me le onde , delle quali certamente è il trastullo , e 
dalle quali si lascia trasportare; ma ha la la- 
colili di ripigliar terra quando vuole ; fre- 
quenta molto più le coste occidentali dell’ Inghil- 
terra di quelle della Francia; fa quattro o cmque 
uova per volta che depone sull’ arena delle dune, 
allo scoperto, e preferisce i luoghi nei quali vi 
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sono molti tritumi di conchiglie; cova soltanto 
quando il cielo è nuvolo o piovoso ; nelle gior- 
nate belle, i soli raggi del sole sono quelli che 
riscaldano I’ uova ; 1’ incubazione è di venti gior- 
ni in circa: i pulcini, pochi giorni dopo che so- 
no usciti dall’uovo, altro ancora non hanno che 
una peluria ntregnoia , e si strascinano sull’ are- 
na , ma corrono ben presto tra 1’ erbe e i giun. 
chi , tra i quali si nascondono . 

OTTARDA . Lat. xAvis tarda . Fran. Ontarde , 
Tav. Col. 245. Genere di uccello di passo , e di 
cui si distinguono molte specie, il Sig. di Buffon 
che ha fatto delle dotte ricerche sui nomi che gli An- 
tichi , i diversi Autori ed i diversi popoli hanno 
dato a quest’ uccello , dice che V Otis dei Greci , 
c non 1 ’ Otus , è la nostra Ottarda ; eh’ è l'^ivis 
tarda di Plinio: che non è nè il Tttrix d’ Ari. 
stori le , r.è il Tetrax del Poet3 Nemesiano, nè il 
Tetrao alter di Plin o , «* finalmente ch’è la star- 
da e non la starna degl' Italiani : è 1 ’ Otarde della 
Storia dell’ Accademia; Ostarde , Houtarde, Bistar- 
de di Belon ; in Tedesco , trapp ; in Polacco , 
drap ; in Inglese, bustard , tarda. 

L' Ottarda volgare o 1 ' Ottarda maggiore è il 
maggior uccello terrestre proprio all’ Europa : 
ha essa tre uita avanti) senza membrane, niun 
dito posteriore e niuno sprone: queste dita sono 
molto corte J le ugne, larghe, di figura ovale , 
e convesse si sotto che sopra : la parte inferio- 
re delle coscie è spogliata di piume ; il becco , 
è in cono curvo, o simile a quello degli uc- 
celli gallinacei . 

Bum. T. XX III. I t’O- 
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L’ Guarda ha tre piedi dalla punta del becc« 
fino all’ estremità della coda; sei piedi e otto poi. 
liei di espansione di ali: è generalmente un’ uc- 
cello abbondantissimo di carne ; ha il collo grossis- 
simo , la parte anteriore del petto , ritondata > ampia 
e piena di muscoli fortissimi; ha le gambe alte ; le 
coscie molto piene e muscolosissime . 1 Sigg. dell* 
Accademia hanno dato la notomia di quest'uccel- 
lo, ( Stor. dell' <siccad. tom. III . , pari. II. pag. 101. 
e segg. ) . L’ Ottarda ha la fesca , la gola e il 
collo di un cenerino chiaro ; nascono alla base 
della mandibola inferiore, da ambedue le parti, 
nel maschio , certe lunghe piume affilate , con bar. 
be lunghe e disunite, di un cenerino chiaro; il 
giro degli occhi è di un bianco rossastro: la piu- 
ma superiore è variata di bruno nericcio e di fal- 
bo , per mezzo di macchie e di strisele trasversa, 
li , sopra un fondo rossastro ; la piuma inferiore è 
di un bianco debolissimamente lavato di una tin- 
ta falba ; U peluria di tutte le piume è di nn 
rosso che tende al colore di rosa viva; T una c 
F altr’ ala è composta di ventisei penne ; le barbe 
esteriori , dalla terza fino alla sesta inclusivamente , 
sono più corte delle altre; le sette che seguono 
sono bianche per fa metà della lunghezza, nere 
nell’ ultima di’ è F estremità; la decima settima e 
- la decima ottava sono bianche e screziate di ne- 
rognolo , e di rossastro verso l’estremità; le al- 
tre penne sono bianche e variate di bruno e di 
nero ; la coda è composta di venti piume le qua- 
li , col color della parte supcriore del corpo , so- 
no terminate di bigio bianco : F iride è di color 
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d’arancio; il becco, bigio bruro: le ugne sono 
bigie; le gambe e i piedi, cenerini e coperti di 
scaglie molto piccole. La femmina è per la metà 
più piccola del mischio; la gola ed i lati della 
testa mno bruni: la parte superiore della resta e 
del collo è variata dei medesimi colori che il 
dorso . 

L’ Ottarda è granivora, ma vive ancora d’erbe 
e di foglie di diverse piante ; dicono alcuni 
che sembra che preferisca il seme di cicuta . 

Le Ottarde in inverno vivono in compagnie più 
o meno numerose nelle pianure ; queste società 
si sciolgono in aprile , eh’ è la stagione degli 
amori . Sono esse al maggior segno selvatiche , 
o se si voglia, timidissime; e si potrebbe anche 
dire benissimo , prudentissime : quando sono a ter- 
ra, in branchi, vene sono sempre alcune alquanto 
distanti dalla compagnia che fanno la sentinella , 
stando sempre colla testa alzata per avvertire le 
altre cod un grido, appena comparisce alcuno, e 
siccome stentano molto a sollevarsi in aria, per- 
chè hanno le ali corte , cominciano presto a pro- 
vatisi, cioè dopo aver corso un certo spazio. 
Quando si dà la caccia all’ Ottarda, corre ella 
molto presto , battendo le ali , e cammina talvolta 
più miglia di seguito, senza fermarsi; ma sicco- 
me non spicca il volo se non con difficoltà e 
quando è aiutata, o se si voglia, portata da un 
vento favorevole, e siccome d’ altronde non si 
posa, nè può mai posarsi sugli alberi , o ciò derivi 
dal suo peso, o dalla mancanza del dito posterio- 
re con cui possa stringere il ramo e reggervisi 
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sopra ; con tanti svantaggi , ha essa tutto da te- 
mere ; qaindi É che i levrieri, ed i bracchi posso- 
no ridurla alle strette, ed anche spesse volte Par- 
rivauo quando è poco sollevata da terra : le 
si di la cacc.ia anche coll’ uccello di rapina, e 

I e si tendono le reti ; si prende ancora all’ amo , 
attaccandovi un pezzo di mela o di carne; ma 
l’uomo la prende più facilmente col fucile, spe- 
cialmente , quando peraccostarlesi senza intimorirla , 
si è egli travestito e coperto di uria tela dipinta 
che rappresenta o un cavallo, o una vacca che van- 
no camminando a passi lenti obliqui e tortuosi . 

Si vuole che questo genere di uccelli di Europa 
sia quello che abbia più rapporto collo struzzo , 
che le femmine abbiano al disopra dell’ ovaia » 
testicoli come i maschi . Si sono a d esse travati 
spesse volte nello jtomaco dei sassolini che inghiot- 
tono , come lo struzzo, per facilitare la macina, 
zione dei grani che mangiano . 

Quando questi uccelli si accoppiano, vanno or- 
dinariamente in un luogo appartato ed in coppie , 
per godere solitariamente dei piaceri dell’ amore , 
Vi sono talvolta alcuni rivali che si disputano una 
femmina, e si battono allora fino ali’ ultimo san- 
gue , e si trovano di tanto in tanto , sul campo 
di battaglia , alcune di queste vittime dell’ amore . 

II maschio esprime i suoi desideri alla femmina, 
facendo la ruota o il ventaglio colla coda, come 
il pollo d’india; mentre cosisi pavoneggia, gli 
si gonfia la pelle che ha sotto il collo , e gli si 
colorisce, come quando va in furore. Depongo- 
no I’ uova nei seminati ; non fanno nido , e si con- 
tea- 
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'tentano di scavare an buco in terra, nel quale la 
femmina ne depone due , che sono della medesi- 
ma grossezza che quelli dell’oca , di un bruno oli. 
vattro pallido , brizzolate di punti bruni più cupi . 
Fanno P uova sul fine di maggio o di giugno ; e 
Pincubazioue è di trenta giorni : la covatrice abban- 
dona P uova , se quando si è allontanata per cer- 
carsi P alimento , alcuno si sia accostato al luogo 
ove sono situate , a se siano state toccate. I pul- 
cini corrono, come i pulcini delle galline, appe. 
tia sono usciti dal guscio . 11 grido o verso del. 
le Ottarde è simile appresso a poco a quello del 
corvo . > 

Si trovano, secondo molti Autori, le Ottarde 
in Siria, nella Libia e nella parte meridiona le dell* 
Europa ; ma sembra cosa più costante , dice il Sig. 
Mauduyt , che abitino esse al contrario le parti 
settentrionali dell’ Europa , e che almeno vi sia- 
no più numerose, e che non passino ne’ paesi me- 
ridionali o nelle provincie temperate se non in cer- 
te circostanze, cioè del freddo o della mancanza 
di sussistenza . Le contrade ove sono più comu- 
ni sono i Paesi Bassi, la Germania, la Polonia * 
e P Inghilterra ; sembra che passino regolarmente 
in primavera ed in autunno , nella Lorena, nel Poi- 
tou e nella Sciampagna, ove nella conveniente 
stagione non sono rare , specialmente nei contor- 
ni diChalons: Sembra ancora che ne restino sem- 
pre alcune coppie in quest’ ultime contrade, ed è 
più facile il prenderle in tempo di neve .... La 
carne delle Ottarde , specialmente delle giovani , 
passa per un’ eccellente selvaggiume: questi uccel- 
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li presi giovani si avvezzano un poco alla dome- 
sticità . 

Ottarda d'Arabia, dei Sigg.- Rrissoo e Edwar- 
ds. Si distingue pel bel ciufFo . Vedete Lobong. 

Ottarda «f africa , Otis asZtbiopica . Si trova 
in Etiopia , ed il Sig. Mauduyt dice esser co- 
sa probabile che sia il medesimo uccello di cui 
parla le Maire, sotto il nome di struzzo volante 
del Senegai, che sia ancora lo stesso uccello che 
ha veduto il Sfg. Adanson in questa parte del l ? 
Africa i perchè dice che una tale Ottarda di Afri» 
ca è simile alla nostra per molti capi , anche per 
la grandezza , ma che ha il collo più lungo ed 
una specie di ciuffo dietro la testa . 11 maschio 
ha il becco e i piedi gialli, la cima della testa 
cenerina, il giro esteriore delle ali bianco. La 
femmina è dappertutto di color cenerino, ad ec. 
cezione del ventre e delle coscie che sono nere. 

Ottarda col ciuffo d’ Africa (minore). Vedete 
Houbara e f articolo Pjtaad . 

Ottarda mezzana delle Indie di Edward* . Ve- 
dete C barge . 

Ottarda minore o Gallina pratajuola . Vedete que- 
st' ultima parola . 

OTTAY . Tra gli Uroni , è una specie di visone . 
Vedete questa parola . 

OTTONE. Fran. Laiton ou Cuivre faune . Vede- 
te alF articolo Piarne . 

OUACJAPOU. Albero della Guiana che ha le 
medesime proprietà cd i medesimi usi che 1’ ouapa. 
Vedete questa parola . 

OUAIKARE’ alla Guiana, è 1* ai . Vedete %Ai. 

OUA1LLE. Albero che cresce nelle pianure e 
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le eminenze della Guiana, e che serve a far ca* 
nots e legname da costruzione . Se ne distinguono 
due sorti; quello dei monti è rosso, e quello 
delle pianure è bianco; il rosso dura più. 

OUANDERQU’ 0 OUANDERON , Vedete Vati- 
denì in seguito alt' articolo Babbuino. 

OUAPA , Orobus arboreus , latifolius , siliqua 
maxima compressa , falctm referente : Barr. Ess. 84. 
Thaseolus maximus perennis , semine compresso lato , 
nigris maculis notato . Sloan. Jam, E’ l’orobo arbo- 
reo che cresce nella Guiana nei terreni gras- 
si : è tortuoso e bene spesso vuoto ; ma è utile 
per diversi lavori: se ne fanno forche e pali con 
cui si sostengono i terreni : se ne fa uso nei pae- 
se col miglior successo per le palafitte , perchè 
si conserva nell’ acqua e nel fango . Casa Rustica 
di Cajenna . 

OVARINO. Frati. Ouarine . L’Ovarino e Ta- 
tuate sono della famiglia dei sapajù , e questi ul» - 
timi non differiscono dall’Ovarino se non perchè 
non hanno una barba bene espressa , ed hanno il 
pelo di un rosso bruno , laddove T Ovarino lo 
ha nero . L’ Ovarino ha la faccia larga e quadra- 
ta ; gli occbj neri e brillanti, le orecchie corte 
e mondate , la coda lunghissima e nuda all’ 
estremità, di cui ti serve per aggrapparsi ed at. 
taccsrsi fortemente a tutto ciò che può abbrac- 
ciare : il pelo di tutto il corpo è lungo, nero, 
lustro e netto} alcuni altri peli più lunghi sotto 
il mento e sotto la gola gli formano una specie 
di barba rotonda; il pelo delle mani, dei piedi 
e di una parte della coda è bruno : non ha borse 
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interiormente in fondo alle guancié , nè callo al« 
le natiche ; queste parti sono ricoperte di pelo 
come il rimanente de! corpo: è della grandezza 
di un levriere . Il maschio e la femmina sono del- 
lo stesso colore, e quello è solamenre un poco 
più grande di questa; cammina ordinariamente con 
quattro piedi. Questi sapajù hanno una voce che 
rimbomba come un tamburo e che si fa sentire a 
una distanza grandissima . Riferisce Maregrave che 
ogni giorno, mattina e sera, gli Ovarini si adu- 
nano nei boschi ; che uno di essi si mette in ua 
posto elevato e fa segno agli altri colla mano che 
gli siedano intorno per ascoltarlo ; ehe appena gli 
vede seduti comincia un discorso con una voce 
cosi alta e precipitata , che a sentirlo da lun- 
gi si crederebbe che gridassero tutti insieme; che 
ciò non ostante uno solo è quello che parla, e 
che ir tutto il tempo della locuzione, gli altri 
osservano un profondo silenzio , che quando ha 
finito, fa segno agli altri colla mano di rispon- 
dergli, e che nel punto stesso si mettono a gri- 
dare tutti insieme, finché con un’altro segno di 
mano, imponga ad essi silenzio; che nel punto 
. medesimo ubbidiscono e tacciono ; che finalmen- 
te ripiglia il primo il suo discorso o la sua can- 
zone e che non si separano nè si scioglie 1’ assetti, 
blea se non dopo che l’hanno ascoltato con mole* 
attenzione anche la seconda volta . Questi fatti 
dei quali dice Maregrave di essere stato più vol- 
te testimonio , potrebbero certamente essere esa, 
girati e conditi con un poco di maraviglioso : 
forse non è fondato tutto quello che si spaccia 
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da Maregrave , dice ii Sig. di Buffon , se non che 
sul chiasso spaventevole che fanno questi animali ; 
hanno essi nella gola una specie di tamburo os. 
seo , nella concavità del quale s’ ingrossa il suono 
della voce, si moltiplica e forma certi urli per 
eco t e questa è la ragione per cui sono stati di- 
stinti questi sapajù da tutti gli altri col nome di 
urlanti . 

Queste scimmie, proprie all’ America , vivono 
di frutti , di erbe di grani e d’ insetti , e la carne 
di esse non è cattiva a mangiarsi : hanno molto 
istinto, specialmente per conoscere quelli che fan. 
no ad essi la guerra; ai studiano di spaventarli 
colle grida, gettano a loro rami di albero , esca, 
ricano loro adesso talvolta anche gli escrementi j 
mai non si abbandonano, nè si lasciano cadere 
terra, anche quando sono mortalmente feriti ; ma 
nel cadere si attaccano ai rami colle zampe o coir 
la coda, nè si possono avere se del tutto non sì 
uccidono . Nel momento in guì uno di essi è fe- 
rito ; gli si ridunano tutti d’intorno, mettono le 
dita nella piaga, come se volessero esaminarne la 
profondità; se veggono scorrere molto sangue, la 
tengono chiusa, mentre altri portano alcune foglie 
le quali masticano ed introducono con destrezza 
nell’ apertura della piaga e si aiutano ancora re- 
ciprocamente per passare da un’ albero o da un 
ruscello all’ altro , o in qualunque incontro pos- 
sibile . 

Le femmine portano i figli sulla schiena e sal- 
tano cosi di ramo in ramo c d’ albero io albero ; 
i figli stringono colle braccia c colle aiani il corpo 
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della madre nella parte più stretta, e vi stanno 
fortemente attaccati finché si muove; quando vuol 
dare ad essi la poppa, gli prende tra le braccia 
e porge ad essi la mammella come le donne: è 
d’ uopo , per aver i figli , uccidere la madre, 
perchè mai non l’abbandonano; cadono, morta 
la madre , con essa , ed allora si possono prendere . 
Del rimanente questi animali sono selvatici e ma- 
ligni ; non si possono nè addomesticare, nè do- 
mare, e mordono crudelmente. 

OVARIO ed OVAjA. Fran. Xìvaire . In Bota- 
nica per Ovario s’ intende il sito in cui sono at- 
taccati i semi delle piante ed ove ricevono l’ali» 
mento. In Anatomia, s’intendono per Ovaja , 
i due corpi bianchicci , ovali , schiacciati ed at- 
taccati ai due lati de! fondo della matrice ; sono 
piccolissimi prima dell’età della pubertà, rilevati 
e levigati nella pubertà, meno grossi e corruga, 
ti nelle donne vecchie, e pieni di cicatrici in 
quelle che hanno avuto molti figli : vi sono alcu- 
ne cose molto singolari da osservarsi nelle Ova_ 
je; vi sono 1’ uova false che si chiamano bydatì- 
des . L’ Ovaia , eh’ è stata paragonata a un grappo- 
lo , è ordinariamente della grossezza di un’uovo 
di piccione; vi si trovano talvolta venti uova, 
ognuno dei quali è grosso come un pisello. Al- 
cuni Anatomici sono di opinione che si formi il 
feto da uno di quest’ uova fecondate dal liquore 
seminale del maschio, che si distacchi in seguito 
dall’ Ovaja e venga trasportato nella matrice. E’ 
sempre vero però che le donne non possono con- 
cepire senza le Ovaje , e che quelle alle quali 
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soro state tagliate, cessano, per quello che si di* 
ce, di avere inclinazione all’ amore. Vedete gli 
articoli Generazione , Seme , l'ova , Viviparo , 
Domo . 

OUARIRI. Nome che i Naturali della Guiana 
danno al formicario tamanoir . Vedete questa pa- 
rola . 

OUAROUCHI . ETalbero del sego della Guia- 
na. Sembra alquanto differente da quello di cui 
abbiamo parlato sotto il nome dell’albero del sego 
della China : quello di Cajcnna è latteo e passa per 
un fico ; il seme eh’ £ giallo, della figura di una 
noce moscata , e della grossezza di una noccio- 
la , è coperto di una piccola pellicola, che ne 
racchiude la mandorla : di questa mandorla grat- 
tata , lavata e pestata si fa una pasta che si deve 
maneggiare fortemente in una caldaia , finché si 
cuopea di umidita e di una specie di fumo : si 
mette allora sotto lo strettoio , e se ne ricava il 
sugo vegetabile che si condensa : si fa ribollire il 
giorno seguente ; si passa per un pannolino , e quin- 
di si getta in una forma . Se ne raccoglie il seme 
in marzo , tempo in cui cade ; ti lascia seccare pec 
dueo tre giorni, per metterlo in opera immedia- 
tamente dopo , ed allora il vantaggio che se rc_? 
ricava è molto più grande. 

Il latte che si fa uscire dall’albero, coll’ in- 
ciderlo , è un rimedio contro i vermi ai quali 
sono soggetti i bambini ; e si fa prendere questa 
materia lattea coll’ olio e col limone. Casa Rustica 
di Cajenna . 

OUASPOUS , nel viaggio del P. le Clerq , è 
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una gran foca delle coste dell* America scttentrio 4 
naie, ledete i artìcolo Foca . 

OÙASSACOU • Albero velenoso della Guiana 
dal quale si fa uscire il latte, intaccandolo a col- 
pi d’accetta, e guardandosi bene che non ischiz* 
zi negli occhi , a cagione di sua virtù corrosiva : si 
prende un’ ugual porzione di acqua e di latte » 
che si mescola con un poco di melma $ si mette 
il tutto in una figlia o in un panno lino che si 
lascia tuffato nei fossi da prendere il pesce: è ta- 
le la sottigliezza di questo veleno, che il pesce 
in tal guisa ubbriacato, viene immediatamente a 
galla : e bisogna anche avere I’ attenzione di sven. 
trarlo subito, perchè si guasta in pochissimi mo- 
menti . Casa Rustica di Ca)ennu . 

OUATIKIOUAOU . I Naturali della Guiana 
danno questo nome al piccolo formicario, l'edete 
alC articolo Formicario . * 

OUAYE . Pianta della Guiana, cosi chiamata 
dal nome della nazione Indiana degli Ouayes , ove 
è stata la prima volta conosciuta : è molto rara 
nella Guiana , eviene soltanto nei luoghi che sono 
ad essa propri e particolari . La midolla secca 
di questa pianta serve di esca agli abitanti: col 
tronco , eh’ è di color bruno , si fanno bastoni 
pulitissimi e nodosi: le foglie escono dalla terra » 
sono piatte, corte, in ventaglio e formate come 
quelle del lataniere ; sono le migliori di tutte 
quelle che si adoprano nel paese di Cajenna t 
per cuoprirc le case; durano lunghissimo tempo < 
specialmente quando sono messe in opera dagl’ 
Indiani : Il fuoco vi fa solamente il buco c non si 
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comunica a! resto. Se ne cuoprono ancora f cap- 
pelli di paglia contro la pioggia. 

OUCLE , an Tisonia ? E’ una liana grossa e 
spinosa molto comune alla Costa di Mahury 1 
se ne può far uso per cerchi di barili . Fede* 
te Liana . 

OUEST o OCCIDENTE . Ledete agli articoli 
Globo e Vento . 

OUETTE. E’ il cotinga rosso di Caienna , Tav. 
Col. 578. I Creoli gli hanno dato il nome di 
Ouette per imitazione del verso che fa ; è della 
grossezza del pacapac , e viaegia come questo di 
contrada in contrada, secondo la maturità dei frut- 
ti dei quali si alimenta. La parte superiore della 
testa ed il contorno della parte inferiore del cor- 
po , comprendendovi la cnd3 , sono di un rosso 
di scarlatto , lucidissimo; ciò nonostante la coda 
è terminata di bruno: I’ estremità delle penne del- 
le ali è nerognola ; tutto il rimanente è di un 
colore mordorè; i piedi e le ugne sono di un gi2l? 
lastro scolorito. Dice il Sig. Mauduycche la par- 
te posteriore dei piedi è guarnita di peletti dal 
tallone lino alle dita ; la piuma ed i colori sono 
senza lustro . 

OVIPARO. Si dice degli animali i quali si 
moltiplicano facendo I’ uova , come gli uccelli, 
la maggior parte degl’ insetti , i crostacei , la mag- 
gior parte dei serpenti , le lucertole , le testug- 
gini , cc. Vengono opposti a questa classe di 
animali , i vivipari , cioè quelli che producono i 
figli perfettamente vivi , come l'uomo, i quadru- 
pedi , ec. Vedete in seguito all’ articolo Viviparo 
e la parola Vovo. OVI- 
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OVISTIT1 . Fran. Ovistity . Questa specie di - 
piccolo saguino è di una graziosissima figura ; 
ha la forma elegante , i costumi dolci, ed è d’al- 
tronde delicatissimo; non ha più di un mezzo 
piede di lunghezza , comprendendovi la testa e il 
corpo: la coda, che è quasi una volta più lun- 
ga del corpo , è molto fioccuta e distinta in anelli 
alternativamente neri e bianchi , o piuttosto bru- 
ni e bigi ; ha la testa rotonda , coperta di peli neri 
sopra la fronte , con un segno bianco e senza, pe- 
lo sopra il naso: la faccia ancora è quasi senza 
pelo , e di un color di carne assai cupo ; due top- 
pè di lunghi peli bianchi avanti all’ orecchie gli 
formano un’ assetto molto singolare ; le orecchie 
sono rifondate , piatte, sottili e nude; in guisa 
che, sebbene siano grandi , non si veggono guar- 
dando in faccia 1’ animale; non ha dò borse in 
fondo alle guancie , nè callo sulle natiche, gli 
occhj sono di un color castagno rossigno ; il cor- 
po è coperto di un pelo dolce, di un bigio 
cenerino e di un bigio più chiaro , e nrsto di 
un poco di giallo sulla gola, sul petto e sul 
ventre . 

Questi animali camminano con quattro piedi ; 
vivono di frutti, legumi, insetti, lumache, bis- 
cotti , ed anche di pesci ; si sono veduti moltipli- 
care in Portogallo, il che dà luogo a credere 
che potrebbono ugualmente moltiplicarsi nelle 
provincie meridionali dell’Europa: gli Ovistiti 
quando nascono , sono sul principio molto brutti, 
essendo quasi privi di pelo sul corpo , si attaccano 
fortemente alle mammelle della madre: divenuti 
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UD poco grandi, si aggrappano parimente con for- 
za sulla schiena o sulle spalle di essa, che quan- 
do è stanca di portarli, si libera dal fastidio 
strofinandosi a un muro : quando se gli è levati 
d’ addosso , ne prende immediatamente cura il 
maschio e se gli lascia arrampicare sulla schiena; 
gli porta in tal guisa dappertutto seco , divide 
con essi la provvisione che trova, e li rimette nel 
loro paniere > nulla vi è , di più curioso e che 
più diverta quanto il vedere gli scherzi, i contra- 
sti e tutto il giro di questa piccola gara . Sembra 
che il nome di Ovistiti sia stato ad essi dato ad 
imitazione del piccolo suono che frequentemente 
fanno sentire . 

11 Sig. Marchese di NécIIe mise insieme due 
piccoli Ovistiti , maschio e femmina, ciò seguii 
Parigi nel mese di febbraio 1778.: siccome ques- 
ti animaletti sono sensibilissimi al freddo , ebbe 
l’attenzione di far mantenere , per mezzo della 
stufa, un calore di gallina ( trenta 0 trentacinque 
gradi del termometro di Rcaumur ) ; al fine di 
giugao, portò in una gabbia da pappagallo i due 
predetti animali a Roucn ; furono spesse volte ve- 
duti farsi carezze , e si presume che in questa..» 
gabbia seguisse f accoppiamento . Furono riporta- 
ti a Parigi il quindici di luglio; e verso il quin- 
dici di agosto, fu veduto con sorpresa sulle spal- 
le del maschio c della femmina , un’ animaletto 
senza pelo; erano essi cosi fortemente attacati al- 
la schiena dei genitori , che malgrado i salti pro- 
digiosi che facevano nel Gabinetto in cui erano 
chiusi pv arrivare a una stuoia sulla quale ama- 
va 
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vano di stare , questi figli nulla si scomponevano . 
Spesse volte la madre li portava ambedue , ma per 

10 più il padre ne aveva uno. Venne ad essi il pe- 
lo nello spazio di un mese , e la madre gii al lat- 
tò per due mesi in circa . fi’ stato osservato che 

11 padre dimostrava più attacco ai figli che la ma- 
dre: quando si accorgeva ch’essa non ne avevaia 
dovuta cura, l’avvertiva con un grido, e la bat- 
teva se non ubbidiva. In capo a due mesi i due 
piccoli Ovistiti furono slattati, ( cominciavano al- 
lora a mangiare da se stessi ed avevano acquista- 
to una perfetta somiglianza col padre e colla ma- 
dre ) ; la madre ha provato ad avvezzarli a far di 
meno di essa; e per disfarsene, gli batteva quar- 
do le stavano sulle spalle p;r costringerli a dis. 
taccarsi : quando ciò non bastava , si metteva a 

' giacere , e volgendosi lentamente sulla schiena 
finché le fossero giunti sotto il ventre , li batteva 
e se gli staccava d’ addosso ; ma veniva immedia, 
tamente il padre a riprenderli ed a caricarseli sul- 
la schiena, e quindi andava cosi saltellando: si 
mantenevano di frutti, di composte, di biscotti, 
d’ uova cotte nell’ acqua , e rare volte d’ uova so* 
de. Nel 1779. , nei primi giorni di febbraio, i 
due medesimi Ovistiti (padre e madre), entra--’ 
rono in amore, si accoppiarono il dieci di febbra- 
io e la femmina si sgravò dopo tre mesi di por- 
tata. di un figlio benissimo conformato, ma che 
divenne ben presto la vittima della gelosia de’ suoi 
fratelli maggiori, i quali, sdegnati delle premure 
della madre pel neonato, glie lo strapparono 
dalla schiena e Io fecero cadere per terra , per lo 

che 


Digi izeg t 'i 


OUL 


M* 


che rimase ucciso. Si sono accoppiati nuovamen- 
te il padre e la madre nei primi di giugno del 
J77P. 

Si vede un’ Ovistiti del Messico in uno dei Ga- 
binetti di Chantilly. Queste sorti di animali so- 
no soggetti all’epilesia . 

OULEMAKY, Oulemary orbar , cìtrci folio 
splendente , corti ce interiore f oliata , Barr. Ess. p. 
84.; è il courimeri di Aublet . Albero grandissi- 
mo che cresce nei boschi e nei luoghi umidi del- 
la Guiana ; il tronco di esso è sostenuto da archi 
formati dalle radiche , i quali hanno sei o sette 
piedi di altezza, e talvolta dodici o quindici pie- 
di di larghezza verso il fondo , ove giacciono nel- 
la terra . Sono coste appianate le quali • prolun- 
gandosi' ed estendendosi formano dei triangoli ; ed 
hanno comunemente sci 0 otto pollici di grossez- 
za . 11 tronco è formato dall' unione di tutti que- 
sti archi , dalla cima dei quali s’ innalza . Sono i 
predetti archi più o meno discosti gli uni dagli 
altri , ed in questi intervalli vanno ordina, 
riamente a ritirarsi gli animali selvatici sjl tron. 
co ha ottanta piedi in circa di altezza e quattro 
di diametro ; ha la corteccia screpolata > molto 
grossa, di color bruno, ed il legno tenero e leg- 
gero . Dalla sommità del tronco escono grossi ra- 
mi ramificati e gli annui rigetti dei quali sono 
molto prima indicati da un cerchietto rilevato e_* 
crespo che si trova all’origine di essi s i nuovi 
rigetti o rimessiticci sono pelosi , rossastri e guar- 
niti di foglie alterne , ovali , intiere , verdi e liscie 
sopra , pelose e rossastre sotto , con fibre promi. 
pmXXXUI. K ncn- 
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nernj; queste foglie sono lunghe cinque pollici in. 
circa i tre, larghe, ed hanno un peziolo o una co- 
da canaliculata , quasi lunga un pollice t i fiori 
Tengono sopra grappoli corti, ascellari ed incoiti, 
pitti : il frutto è sferico , del volume di una 
grossistima susina , diviso interiormente in cinque 
celle, ciascuna delle quali contiene un seme, 

1 Naturali del paese fanno colle descritte arca* 
te, le quali assottigliano , tavole, pagaie , che ser- 
vono ad essi in vece di remi per navigare, di timo- 
ni e di piroghe . Dalla corteccia interiore della 
pianta traggono questi Indiani certi fogli sottili 
ed uniti, coi quali involgono il tabacco per fu- 
mare , il eh? fa per loro 1’ uffizio di pipa, che si 
chiama in America, cibale o cbironce , D'ce ii 
Sig. di Prefon laine, ( Casa Rustica diCajenna) di 
sovvenirsi che il mezzo per cui si seppe a Cajen- 
tu nel 1745. la presa del Forte di Oyapok , fu 
un foglio della corteccia di quest’albero , sul qua- 
le un’ Indiano aveva scritto , Oyapok, é preso : 
quest’ Indiano eh’ era srato altre volte cantore in 
una missione, era allora a Oyapok e trovò ii mez- 
zo di far giungere la lettera . 

OVOLO o COCCO . Fran. Orongc . E’ il lase- 
ras giallo di Giovanoi Bauino. Buona e delica- 
ta specie di fungo, e si può dire ancora che sia 
il più bello di tutti , si sviluppa benissimo -nel 
sugo che si trova nella radice del cardo or'ando,quan- 
do marcisce : esce dalla terra involto in una 
membrana bianchissima che lascia vedere, fenden- 
dosi , il piccolo cocco sotto la forma ed il colore 
di un' arancio di portogallo; questo piccolo cocco 
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si dilata in seguito in un’ombrello, o cappello 
conico, liscio, di un giallo dorato sopra, porpo. 
rino talvolta in cimai e di un bianco lavato di 
giallo sotto . il Sig. Marchese di Bullion ha fat- 
to vedere questi funghi, che nascono nella Guien- 
na, e che sono così vantati dai ghiotti, alla 
Società d’ Agricoltura di Parigi , nel mese di luglio 
del 178 6 . ; erano della miglior qualità . Erano sta- 
ti colti nei boschi intorno a Montlhery , segnata, 
mente tra i castagneti , nei luoghi incolti : ve n’ e- 
rano di quelli 1’ ombrello dei quali aveva sei 0 ot- 
to pollici di diametro . Si scelgono per la cuci- 
na , quelli che sono sviluppati soltanto per metà . 
ledete adesso 1 ' articolo Fungo . 

OURANA. Alla Guiana, è il paca . Vedete que* 
ita parola . 

OURDON . Specie di pianta che si chiama an- 
cora piccola sena , e le foglie della, quale si tro- 
vano talvolta nelle balle di sena che si mandano 
in Europa : bene spesso altro non sono che pian- 
taggine secca e stritolata . 

ÒUR 1 CO-CHACHEIRO . I Portoghesi del Bra- 
sile danno questo nome al coendu ; Vedete questa 
parola . 

OUROUA . Vedete ‘Drubù . 

OUROVANG, è il merlo cenerino di Madaga* 
scar, del Sig. Brisson , Tav. Col. 557., Fig. I. 
L’ Ourovang , così chiamato dagli abitanti di Ma. 
dagascar, è della grossezza del tordo mezzano. Le 
piume che euoprono la parte sup eriore della testa 
sono lunghe, strette, di un nero che si accosta 
a un verde cupissimo; tutto il rimanente della 
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piuma è di un fondo cenerino » ma lavato di oli- 
vastro sulla schiena , al collo ed al petto;di gial- 
lastro al basso ventre, e di bruno sulle ali e sul- 
la coda: i piedi e le ugne sono bigio -bruni} i‘ 
becco è giallo , segnato , sopra, verso la punta, con 
un tratto nero , 

P A C 

jP AC . E’ il nome che i Persiani danno a una 
specie di aquila di mare chiamata in Africa maroly. 
Vedete questa parola . 

PACA del S'g. Brisson , PAK, o PAX, o 
OURANA , Mus paca , Linn. ; è il Cuniculus ma- 
jor palustri;, fascili albis notatus di Barrere ; il 
paguc di Lèry . Piccolo quadrupede erbivoro, 
simile a un porchetto di due mcwi ; pesa daIJc__» 
quindici alle diciotto libbre di Francia . Ven’èuna 
quantità grande nell’ America meridionale; ma non 
se ne trova alcuno nel nostro continente : alcuni 
sono di un bianco di neve: hanno la carne bian. 
ca , sugosa e tenera; vi è sotto la pelle una spe- 
cie di lardo alquanto grosso e meno facile a cuo- 
cersi della carne , che ha il sapore di quella del 
lepre ed è un’eccellente boccone per gli abitan- 
ti del paese ; è grassa quanto basta per non aver 
bisogno di esser lardellata. Se ne mangia anche la 
pelle come quella del porchetto di latte. 

1 Pacas bianchi rare voi te si trovano in altri 
luoghi fuori che alle rive del fiume di S. Fran- 
cesco; g'i altri sono comunissimi in tutti i boschi 
delia Gu'ana» ma amano parimente i luoghi- palu* 
stri c m vicinanza dei fiumi, 11 
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Il Paca comune è molto più grande del coniglio 
ed anche del lepre . Ha il corpo più grosso e più 
raccolto, la testa rotonda e il muso corto; gli 
occhi sono grossi, prominenti e di color bruniccio; 
le orecchie sono mondate , ed increspate in for- 
ma di collare antico alla Spagnuola, e rivestite di 
una peluria finissima; l’estremità del naso è lar- 
ga, fenduta in due, e di colore quasi nero; le 
oarici sono molto grandi; la mascella superiore è 
molto più larga e più lunga dell’inferiore; vi sono 
due denti incisivi molto lunghi avanti ad ambedue 
le mascelle, e molto forti per tagliare il legno; 
la bocca è piccolissima , la lingua stretta , grossa 
ed un poco ruvida; vi sono mostacchi di peli 
neri e bianchi dall’ una e dall* altra parte del na- 
so, e mostacchi simili, ma più neri, sotto le orec- 
chie: il corpo è coperto di un pelo corto, ruvi- 
do e rado , di colore di terra d’ ombra e più ca. 
rico sulla schiena ; ma il ventre , il petto , la 
parte inferiore del collo e le parti interiori delle 
gambe sono coperte di un pelo bianco sporco > 
e ciò che Io rende rimarchevolissimo , sono cin- 
que specie di fascie longitudinali , formate da al- 
cune macchie bianche , separate per la maggior 
parte le une dalle altre. Queste cinque fascie so- 
no dirette lungo il corpo in guisa che tendono 
ad accostarsi le une alle altre all’estremità. 

Il Paca ha cinque dita a ciascun piede , quat- 
tro delle quali sono armate di ugne ; le gambo 
anteriori , più corte delle posteriori , ed in vece 
di coda , ha un piccolo bottone di due o tre linee di 
lunghezza: la pelle di questo animale esib'sce al- 
la vista un pelo assai bello . K 3 I Fa. 
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I Pacas hanno il grugnito e l’andamento del 
porco: frugano come il porco in terra col muso 
per cercare 1’ alimento: sono organizzati in ma- 
niera da potersi tuffare nell’ acqua e restarvi sotto 
una mezz 1 ora senza ritornare alla superfìcie . 

E 1 continua la guerra che si fa a questi anima- 
li ; ed è difficile il dare ad essi la Caccia nell’ inver- 
no ; sono ad essi favorevoli le acque grandi . 
le femmine portano ordinariamente sul principio 
delle pioggie o dell 1 inverno ( pretendono alcuni 
che diano alla luce un parto solo » il quale mai 
non abbandona la madre finché non è adulto ; 
anzi , se é un maschio , finché non s’accoppj con essa 
prima di lasciarla t dicono altri che questi anima* 
li producono spesso ed in gran numero ; la cac- 
cia dei Pacas è allora laboriosissima ; ed c ne- 
cessario per prenderli avere cani addestrati per 
quest'effetto: si scavano le tane come i conigli, 
ma poco profondamente , in guisa che accade spes- 
so che i cacciatori net camminare sfondino il luo. 
go ove sono nascosti» durante il giorno » e li fic« 
ciano partire. Il ricovero che si scavano ha tre 
uscite ben disposte ; cuoprono questo ricovero di 
foglie secche, le quali fanno credere al cacciatore 
che sia un buco abbandonato. Quando si voglio- 
no prender vivi, si chiudono due uscite e si cer* 
ca nella terza : ma è d’ uopo farlo con riguardo, 
perchè si difendono vigorosamente e si vendicano 
anche mordendo con uguale ostinazione e vivacità . 
Vengono talvolta molestati in queste tane dai 
serpenti e dalle formiche . Benché gli uomini c_* 
gli animali di rapina distruggano molti Pacai, n’è 
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è sempre ciò non ostante la specie quasi usua!* 
mente numerosi . Trovano spesso la salverai nella 
fuga e bel gettarsi nell’ acqua nella quale si tuffa* 
no, nè si fanno p : ù rivedere, finché i cani che 
gli hanno levati -, seguitino a cercarli nuotando: 
sono stati veduti cani e Pacas strangolarsi re- 
ciprocamente : 

La notte è il tempo incnii Pacas fanno mol- 
to Strepito * Consiste il pascolo «li essi in ogni 
sorte di frutti e di radiche ; si avvezzano facilmen- 
te alla vita domestica ; sono dolci e trattabili, 
finché non si cerca d’ irritarli ; sono sensibilissimi 
alle buone grazie, ed amano di essere accarezzati ; 
mordono quelli che non conoscono o che fanno 
ad essi dispetti ; ma non mordono mai quelli che 
ne hanno cura . Manifestano Io sdegno con una 
ftpecié di sbattimento di denti e con un grugnito 
eh’ è sempre il foriere del loro piccolo furore. 
Mangiano di tutto : ma amano principalmente lo 
zucchero ed i frutti i bevono lambendo ; e sono 
animali pulitissimi . Il Sig. firisson pone il Paca 
nel genere del coniglio i ma il Sig. Klein lo pone 
tra i cavia ( potco <C India ) , anirtìaletti , dic’egli , 
che i Portoghesi chiamano ratos do matto , i quali 
abitano i boschi, hanno il pelo ed il verso del 
porco , e che si ritirano nei buchi o nei cavi de- 
gli alberi » Viene assicurato che vi sono due o 
tre specie o razze di Pacas , e che mai non si 
mescolano insieme * 

PACANE o PACANIER . Specie di noce dei. 
la Luigiana . P'edete alla parola "l^occ . 

PACAPAC o COT1NGA PORPORINO di 

K 4 Ca- 
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Cajenna Tav. Col. * 79 . E’ i! pompadour di Ed- 
Wardi . 11 Pacapacche i Selvaggi della Guiana chia- 
mano nella loro lingua pacapaca, è uno degl’uc- 
celli più belli che vengano a noi mandati dalla 
Guiana» ove sono molto più comuni dei cotinga 
turchini di diverse specie ; la grossezza del Paca- 
pac eccede un poco quella del tordo mezzano ;è 
lungo sette pollici e mezzo » ed ha quattordici 
pollici di stesa diali. Quest'uccello è bigio dap. 
principio: alla prima muda, la piuma è mez- 
za bigia e mezza porporina ; in tale stato è 
il cotinga bigio porporino del Sig. Brisson . 
Alla seconda muda, tutta la piuma del maschio 
è di un porporino vivo e lustro , eccettuate le pen- 
ne delle ali che sono bianche e le sette prime.» 
delle quali sono terminate di bruno; sono pari- 
mente bianche le guarnizioni maggiori delle ali » 
ma di una singolare conformazione : queste piume 
sono lunghe, inflessibili ed inclinate al basso, 
le barbe di esse sono disunite e come ravvolte 
intorno al fusto o costa eh’ è bianca e mola 
to grossa . 

1 cotinga porporini 0 Pacapacs vanno in torme 
e passano successivamente da un cantone all’ al- 
tro , secondo la maturità dei frutti e delle bac- 
che delle quali si alimentano ; non s’ internano 
nei boschi grandi , ma stanno sugli alberi alle 
rive dei fiumi. 

PACASSA o PACAS a Congo, è il coudous . 
Vedete quest' ultima parola. 

PACAY . E’ il pisello zuccherino della Guiana. 
Vedete questa parola . 

PA- 
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PACO 0 PACOS . La storia di questo qua- 
drupede e quella del lama , che uniamo insieme 
in questo medesimo articolo , prova , secondo quel- 
lo che ne ha detto il Sig. di Buffon , che si dan. 
no talvolta in tutte le lingue all’animale medesi 
mo due diverse denominazioni, una delle quali 
si riferisce al suo stato di libertà; e l’altra a 
quello di domesticità e di schiavitù . 11 cignale 
ed il porco sono un solo e medesimo animale» 
e questi due nomi non sono relativi alla differen- 
za della natura, ma a quella della condizione del* 
la specie predetta , una parte di cui è sotto l’im- 
pero dell’ uomo e 1’ altra indipendente. Lo stesso 
succede dei Pacos e dei lamas i quali erano i so. 
li animali domestici degli antichi Americani ; que- 
sti nomi sono quelli dello stato di domesticità di 
‘essi : il lama selvatico si chiama bnanacus o gua- 
vaco ; ed il Paco selvatico, vicunna , 0 vigogna/ 
G’ Inglesi 1 hanno disegnato il lama colla denomi- 
nazione di peruisb cattle , cioè bestiame del Pc. 
rù. Alcuni lo chiamano ancora cornerà de tìerra , 
pecora di terra . E’ il guanapo di Le Gentil , il 
'Vjìanaque di Wood , il pelon-cbiatl-oquitli di Her- 
nandez , il cammello del Perù del Sig. Brisson , 
il gluma di rqqlti Autori , e la "Pecora del Perù 
di Maregrave . 

Il lama ed il Paco sono due animali lanuti i 
quali unicamente appartengono al nuovo continen. 
te , ed i quali non si trovano nell’antico, ioti 
sono addetti a certe terre, fuori delle quali piu * 
non si trovano: in fatti sembrano determinati alla 
catena dei monti che si stende dalla nuova Spa- 
gna 
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gna fino alle terre Magellaniche. Cosi abitanti 
essi le regioni più elevate del Globo terrestre, 
e sembra che abbiano bisogno per vivere di re- 
spirare un’ aria più viva e più leggera di quella 
delle nostre più alte montagne è 

E’ cosa singolare, dice il Sig. di, Buffon » che 
sebbene il lama ed il Pacò siano domestici al Pe. 
rù , al Messico, al Chili, come Io sono i cavai, 
li in Europa, o i cammelli in Arabia, noi appe- 
na li conosciamo, e che da più di due secoli, 
dacché gli Spagnuoli regnano in queste vaste con* 
trade, non vi sia stato alcuno dei loro Autori che 
ci abbia data là storia circostanziata e la descri- 
zione esatta di questi animali dei quali si fa uso 
quotidianamente, ed i quali erano i soli animali 
domestici degli Indiani del Perù, prima dell’ar- 
rivo degli Spagnuoli i pretendono , per vero dire» 
che non si possano trasportare in Europa , e nep- 
pure far discendere dalle eminenze senza perderli , 
o almeno senza correre il rischio di vederli perire 
in pochissimo tempo; non si sa come siano con* 
formati iflreriormente, quanto duri la gestazione, 
quali ne siano la Vera forma e figura; non si sa 
se queste due specie siano assolutamente separate 
I’ una dall’altra, se si possano meschiare insieme 
accoppiandosi, se vi siano tra le medesime alcune 
raZze intermedie, e s’ignorano molti altri fatti 
che sarebbero necessari per rendere questa stori» 
completa * 

Benché pretendano gli Spagnuoli che questi ani- 
mali periscano quando si trasportano lungi dal pae* 
te nativo, non é perciò meno vero che immedia- 
ta- 
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tamcnte dopo la conquista del Perù , e molto 
tempo dòpo ancora » sono stati trasportati in Eu- 
ropa alcuni Iamas . L’ animale di cui parla Gesnero 
sotto il nomedi allocamelus , edi cui dà la figu- 
ra , è un lama che fu trasportato vivo dii Perù 
in Olanda* nel 1558: ed è il medesimo quadro* 
pede di cui fa menzione Mattioli sotto il nome 
di tlaphocamelui . 

Gregorio di Bolivar , che ha raccolto molti fat- 
ti sull’utilità e sui servizi che si ritraggono dai 
Iamas e sul naturale di essi , dice che il Perù è 
il paese nativo * e la vera patria di questi anima, 
li; si, conducono veramente in altre provincie, 
come alla Nuova Spagna , ma ciò è piuttosto 
per motivo di curiosità, che per trarne vantaggio ; 
laddove in tutta 1 * estensione del Perù , dal Po- 
tosi fino a Caracca , questi animali sono in gran, 
dissimo numero; c vi sono parimente della mas* 
cima necessità: fanno essi soli tutta la ricchezza 
degl’ Indiani * e molto contribuiscono a quella 
degli Spagnuoli 1 n’ è buona la carne , specialmen- 
te quella dei giovani t il pelo è una lana fina di 
«n’uso eccellente, e servono costantemente per 
tutta la vita a trasportare tutte le derrate del 
paese; il carico ordinario che portano è di cento 
cinquanta libbre di Francia; ed i più forti ce 
portano fino a duecento cinquanta ; fanno viaggi 
molto lunghi in paesi impraticabili per tutte le al. 
tre bestie da soma; camminano con molta lentez- • 
za , e non fanno più di Quattro o cinque leghe 
per giorno . Hanno una progressione grave e ter* 
sia* ed il passo sicuro; discendono per burroni 
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precipitosi , e salgono rupi scoscese , ove neppu* ( 

re gli uomini possono accompagnarli; piegano 
in fuori quando camminano le ugne dei piedi . 

Viaggiano ordinariamente quattro o cinque giorni 
consecutivi « dopo i quali vogliono riposarsi e si 
prendond da per se stessi un riposo di ventiquat- 
tro o trent’ore prima di rimettersi in cammino. 

S’ impiegano molto nel trasporto delle ricche^» 
materie che si ricavano dalle miniere del Porosi - 
Dice Bolivar che a suoi tempi erano impiegati 
in questo lavoro trecento mila ( forse ha voluto 
dire trenta mila) di questi animali . Il viaggio 
più ordinario che fanno, dice Frezier, è da Co. 
zer fino a Potosi , d’ onde si contano duecento 
leghe incirca: vengono condotti come i cammelli 
a caravane o migliaia, e portano ogni sorte di 
mercanzie . 

Crescono molto sollecitamente e non hanno 
una vita molto lunga , possono produrre fin dall’età 
di tre anni: sono in intiero vigore da quest’età 
fino a dieci o undici anni ; e cominciano a deeli* 
rare ai dodici , in guisa che ai quindici sono in- 
tieramente logori . Stmora , dice il Sig. di Buf. 
fon, che il narurale di essi sia modellato su quel, 
lo degli Americani; sono dolci e flemmatici, e 
fanno tutto con peso e misura: quando viaggia- 
ro c vogliono fermarsi per alcuni momenti, 
piegano le ginocchia colla massima precauzione, 
ed abbassano il corpo a proporzione, onde im- 
pedire che cada o si scomponga il carico , ma 
appena sentono il fischio del condottiere , si rial- 
zano colle medesime precauzioni c si rimettono 

in 


DigitizSTby ticTÓgle 


P A C 


157 


in cammino; pascolano cammin Facendo dapper. 
tutto ove trovano erba fresca , ma , quando anche 
avessero digiunato tutto il giorno , mai non man- 
giano la notte; passano questo tempo a rumina- 
re : dormono appoggiati sul petto , coi piedi ri- 
piegati sotto il ventre , e ruminano anche ia 
una tale situazione . Se si facciano fare ad essi 
fatiche eccessive e che soccombano una volta 
sotto il carico * non vi è più alcun mezzo di 
farli rialzare: sarebbe dunque inutile il batterli: 
J’ ultima risorsa a cui si ricorre talvolta per isti* 
molarli , è di stringere ad essi i testicoli » ma i 
bene spesso inutile questa barbara correzione ; si 
ostinano comunemente a restare nel luogo stesso 
in cui sono caduti , e si è veduto molte volte che 
continuando a strapazzarli > si disperano e si uccido- 
no sbattendo in terra la testa a destra ed a si- 
nistra . Non sanno difendersi nè coi piedi » nè coi 
denti , non hanno essi , per cosi dire , altre armi 
che quelle dell’ indignazione , vomitano o spu- 
tano ad alcuni' passi di distanza , in faccia a quel- 
li che gl* inquietano » gl’ insultano e gli nltrag. 
giano ; e si vuole che questa saliva che schizza- 
no nella rabbia dalla fenditura del labbro supc- 
riore» sia acre e mórdicante, al segno di farc_> 
alzare le bolle sulla pelle . 

11 Lama ( gli Spagnuoli scrivono Llama e pronun- 
ziano Liama ) sembra nel Nuovo Continente il 
rappresentante del cammello; ed è in fatti ad es- 
so simile per molti capi » ma è di una figura piu 
elegante e non ha alcuna delle deformità del cam- 
mello . Il lama è l’ ovis Ternana di Hernandez 
c di Maregrave» il Camelus dono Uvì , topha 
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fcctorali , di Linneo . £’ un’ animale senza corna , 
bisulco, ruminante e lanuto: è alto quattro pie» 
di e mezzo in circa , e lungo cinque o sei ; il 
collo solo ha quasi tre piedi di lunghezza; la te* 
sta , che porta sempre elevata e dritta , è ben fat- 
ta, piccola ciò non ostante io proporzione del 
corpo , e che si accosta un poco a quella del cavallo e 
delia pecora, dice Frezier : gli occhi sono grandi e 
neri ; il muso è un poco allungato; le narici sono dis* 
coste; le labbra, grosse, il superiore è fenduto; 
/ l'inferiore , un poco pendente ; mancano i denti inci* 
sivi e canini alla mascella superiore ; ve ne sono quat- 
tro all’ inferiore ( due dei quali compariscono attra- 
verso al taglio del labbro superiore ) e cinque 
molari di qua e di là in ambedue le mandibules 
le orecchie sono appuntate c lunghe quattro pol- 
lici $ le porta dirette avanti e le muove fon faci- 
lità: la coda, che è lunga otto o dieci pollici, è 
dritta, sottile ed un poco rilevata; i piedi sono 
forcuti, come quelli del bue, ma vi è aldi sopra 
di essi, dalla parte di dietro, uno sprone, che 
aiuta I’ animale a tenersi e ad attaccarsi nei pas- 
ti difficili ; è coperto di una lana corta sul collo , 
sulla schiena , sulla groppa e sulla coda, ma mol- 
to lunga sui fianchi e sotto il ventre: del rima- 
nente i lamas variano pei colori ; ve ne sono di 
bianchicci , di bruni , di neri e di misti * Io ster- 
co di essi è simile a quello delle capre, 

La Natura che in tutte le sue operazioni agi- 
sce ordinariamente coi mezzi più facili; sembra 
che si allontani da questo metodo nella fisica dei 
Jamas ; il maschio ha il membro genitale sottile 

e cur- 


/ 


Digffized by"GOogle 


P A C 


*59 


\ 



e curvo , diretto in maniera che orina indietro j 
è un’ animale ardentissimo in amore , lascivissimo , 
ed il quale sembra che provi nell’ accoppiamento 
una lunga difficoltà ed una continua angoscia : la 
femmina ha l’orifizio della vulva molto stretto^ 
si prostra per aspettare il maschio e lo invita 
all’atto della generazione coi suoi sospiri; ma 
passaoo sempre più ore e talvolta una giornata in- 
tiera prima che possano godere uno dell’ altra, e 
tutto questo tempo si consuma a gemere, a bor- 
bottare c specialmente a sputarsi reciprocamente 
addosso; e siccome taii preludi gli stancano più 
dell’ atto medesimo , si aiutano p?r abbreviar la 
funzione e si accomodano all’atto; producono ordina, 
riamente un frutto solo e rare volte due: la ma- 
dre ha due so le mammelle, ed il figlio le va 
dietro appena nato. Abbiamo detto che la carne 
dei giovani è eccellente; quella dei vecchi è sec- 
ca e troppo dura ; generalmente quella dei la- 
mas domestici è molto migliore di quella dei 
selvatici , e n’ è ancora molto più morbida e più 
abbondante la lana ; la pelle è molto consisten. 
te ; gl’ Indiani del Perù se ne servono pei loro 
calzari, e gli Spagouoli per farne finimenti da 
cavallo. Questi animali cosi utili, ed anche cosi 
necessari nel paese in cui abitano » non danno alcun 
dispendio nò per governarli , nè per mantenerli ; fa 
conformazione dei piedi , ed il folto pelo di cui sono 
coperti dispensano dal ferrarli e dal mettere ad essi 
il basto ; 1’ unico pensicre del condottare è di 
disporne in maniera la lana che non istia sulla 
spina del dorso : basta ad essi 1’ erba fresca che 
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pascolano da se medesimi, e la prendono in pie. 
cola quantità: amano principalmente una specie 
di giunco fino che i naturali del paese chiamano 
ycho : sono ancora più sobri riguardo al bere e 
viene assicurato che nel bisogno , si dissetano col- 
la propria saliva , la quale è più abbondante in 
questo aoimale che in qualunque altro . 

Il lama nello stato di Natura e che si chiami 
allora huanacus è più fòrte , più vivo, più legge- 
ro della specie domestica; il lama selvatico corre 
come un cervo e si arrampica come la camozza 
sulle rupi più scoscese; ha la lana meno lunga, 
meno abbondante e tutta di color falbo : queste 
specie selvatiche , benché in piena libertà , sanno 
radunarsi in branchi , e sono talvolta due o tre* 
cento insieme : quando scuoprono alcuno , lo guar- 
dano con una sorte di attenzione , senza dimostra- 
re né timore nè piacere, succede ben presto Io 
stupore; quindi soffiano colle narici e nitriscono 
appresso a poco come i cavalii , finalmente pren- 
dono la fuga tutti insieme verso la cima delle 
montagne: cercano a preferenza delle altre la par- 
te del Nord e la regione fredda ; salgono arram- 
picandosi e soggiornano spesse volte sopra la li- 
nea della neve: abbiamo già detto che questi ani- 
mali bisulchi , viaggiando pei ghiacci e pei geli , 
vi stanno meglio che nella regione temperata ; 
quanto sono numerosi e vigorosi nelle sierre , che 
sono le parti elevate delle Cordigliere , altrettan- 
to sono rari , imbastarditi ù almeno stentati nei 
lanos o parti situate sotto . 

Si dà la caccia agli kuanacut a lamas selva- 
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tic» * per averne il vello; i cani «tentano molto 
a seguirli , c se si dà il tempo agli buanacus 
di guadagnare le rupi che abitano , sono costrct- 
ti ad abbandonarli ed il cacciatore ed i cani . 

Sembra che temano ugualmente il peso dell’ aria 
ed il calore, nè mai si trovano nelle terre bas- 
se; e siccome la catena delle Cordigliere, che è 
elevata più di tre mila tese sopra il livello del 
mare al Perù , si sostiene appresso a poco a que- 
sta medesima elevazione al Chili e fino alle terre 
Magellaniche, vi si trovano degli buanacot o la- 
mas selvatici in gran numero ; laddove dalla par- 
te della Nuova Spagna, ove questa catena di 
montagne considerabilmente si abbassa, più non 
se ne trovano, e vi si vedono i Lamas dome, 
siici soltanto che vi vengono condotti . 

Dice il Sig. di Buffon che i Pacos o vigo- 
gne sono riguardo ai lamas una specie supplemen- 
taria , appresso a poco come I’ asino lo è al ca- 
vallo ; sono più piccoli e meno atti al servizio, 
ma più utili per la spoglia ; la lunga e fina lana 
di cui sono vestiti è una mercanzia di lusso non 
meno cara, ricercata e preziosa della seta. I 
Pacos , che vengono parimente chiamati , dice Fre- 
2ier, alpagnes o alpaques , (è Po vis Ternana, 

Taro ditta di Maregrave c di Hernandez ; il cane . I 

lus topbis nullis , corpore lanata di Linneo) e che 
sono le vigogne domestiche , sono bene spesso 
tutti neri e talvolta di un bruno misto di fal- 
bo: il vello delle vigogoc o Pacos selvatici è di 
color di rosa secca , un poco chiaro ;'c questo 
colore naturale è così fisso, che sensibilmente 
Bom.T XXIII. L non 


Digitized by Google 



non si altera sotto la mano dell* artcnce . Si fan* 
no ottimi fazzoletti da collo, guanti bellissimi, 
calze morbidissime e caldissime, ed altrettali la- 
vori con questa lana di vigogna ; se ne fanno pa- 
rimente eccellenti coperte e tappeti di un .prezzo 
grandissimo; se ne fabbrica il panno più fino, 
più caldo e più leggero: in una parola, il ca- 
, storo del Canadà , la pecora dei Calmucchi , e 
la capra di Siria non danpo un pelo più beilo, 
c la lana « di vigogna forma da per se sola un ra- 
mo di commercio nelle Indie Spagnuole: si di. 
stinguono anche nel éommercio tre «orti di lana 
di vigogna , la fina , la carneline ossia bastatela ed 
il pelotage (cosi si chiama , perchè viene dalla Spa- 
gna appallottolata ; si fa uso ciò non ostante di tutte 
tre : si meschia ancora col pelo di coniglio e di 
lepre per fare i cappelli ; e se ne fabbricano cor- 
de. La vigogna ( è il yicunas degli Spagnuoli) 
ha molte cose comuni col lama ; i medesimi co- 
stumi , il medesimo naturale , il medesimo tempera- 
mento ; sono originar) della medesima contrada , abi- 
tanti del medesimo cantone: ciò non ostante sicco- 
me la lana della vigogna è molto più lunga e più 
folta di quella del lama , sembra che la vigogna 
tema ancor meno il freddo ; abita nei luoghi più ele- 
vati dei monti , sta più volentieri nella neve e sui 
ghiacci ; e pare che le più fredde contrade la 
ricreino piuttosto che I’ incomodino: si trova 
in gran numero nelle terre Magellaniche . 

Le vigogne sono ancora simili ai lamas per la figu- 
ra ; ma sono p<ù piccole , hanno ic gambe più cor- 
te, più fine c meglio fatte ed il muso più raccolto; 

il 



P A C 


16} 

•il vello di esse è di una tinta molto d fferente ; 
non hznno corna , vanno in branchi e corrono 
con moltissima leggerezza: timide e diffidenti, 
appena scuoprono alcuno , si danno alla fuga, 
e se hanno figli, se gli spingono avanti . Gli 
antichi re del Perii che ben conoscevano la reali- 
tà dei vantaggi prodotti da questi animali , ne ave- 
vano rigorosamente proibito la caccia , perchè non 
n’ è grande la moltiplicazione , e ve n’ è al presente 
un numero infinitamente minore di quello che_/ 
non ve fosse nel tempo dell’ arrivo degli Spagnuo- 
Ji . Siccome la carne delle vigogne selvatiche o 
dei Pacos selvatici, non è tanto buona quanto 
quella degli huanacus o lamas selvatici ; si ricer- 
. cano le vigogne per lo vello soltanto c pei 
bezoar che producono . La maniera con cui si 
prendono questi animali , ne prova I’ eccessiva ti- 
midezza , o tesi voglia, 1 ’ imbecillità: si aduna - 
un gran numero di gente per battere i boschi , i 
cacciatori fanno un gran rumore , li fanno 
fuggire ed essi s’impegnano in certi passi stretti 
nei quali sodo state tese delle corde a tre o quat- 
tro piedi di altezza , lungo le quali pendono pez- 
zi di tela , stracci 0 piume di diversi colori : 
giunti questi animali ad un tal passo , restano 
talmente intimoriti dal moto degli stracci predet- 
ti , agitati dal vento, che non ardiscono di sormon- 
tare un* argine cosi debole , c visi affollano , vi si 
fermano d’ avanti e divengono la preda del cac- 
ciatore , che ha la crudeltà di sacrificare l’ intiera 
folla , perchè rare volte si contenta di prenderli 
vivi, con un laccio di cuojo ; ma se nel branco, 
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dice Frezier, si trovano alcuni huanacns (lama! 
selvatici ) , siccome questi sono pit'i alti di cor. 
po e meno timidi delle vigogne , saltano le funi , 
e appena ne hanno dato 1’ esempio , saltano nella 
stessa maniera anche le vigogne e sfuggono ai 
cacciatori : s ffatre caccie ‘ciò non ostante produ- 
cono ordinariamente cinquecento o mille pelli di 
vigogne. Se i cacciatori capissero meglio i loro 
interessi , toserebbero facilmente le vigogne pre- 
se al laccio , le metterebbero in seguito ia 
libertà , e si procurerebbero in tal guisa una nuo- 
va tosatura per l’anno seguente. 

S’ impiegano le vigogne domestiche o Pacos , co- 
me i lamas , per portar le some ; ma essendo i 
Pacos più piccoli e più deboli, portano una so- 
ma mollo minore ; e sono oltre a ciò più capric- 
ciosi e più ostinati : quando si abbacchiano una 
volta sotto la soma, si lascierebbero tagliare a 
pezzi piuttosto che rialzarsi . Gl’ Indiani non 
hanno mai fatto uso del latte di questi animali , 
perchè ne hanno soltanto la quantità necessa- 
ria per allevare i figli. 

Il gran vantaggio che gli Spagnuoli avevano 
ritratto dalle vigogne, gli aveva impegnati a pro- 
curare di naturalizzare questi animali in Europa: 
ne hanno essi più volte trasportati, non meno che 
i lamas per ordine del Re, in Ispagna per farveli 
m ltip l'erre ; ma fu ad essi così poco confacente il 
clima, che tutti vi perirono. Io sono persuaso 
ciò non ostante, dice il Sig. di Buffon , che ques- 
ti quadrupedi, anche più preziosi dei lamas, po- 
trebbero far riuscita nelle nostre montagne c spe. 
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cialmente nei Pirenei : quelli che gli hanno trasporta, 
ti in Ispagna non hanno fatto attenzione che anche 
nello stesso Perù le vigogne abbandonate alla Natu- 
ra, sussistono solamente nella regione fredda , cioè 
hella parte più elevata dei monti, ove passano in 
branchi, che non si trovano mai nelle terre basse e 
chcmuojono nei paesi caldi ; che al contraio sono 
presentemente numerosissime nelle Terrre vicine 
allo stretto Magellanico ove il freddo è molto più 
grande che nella nostra Europa meridionale, e che 
sarebbe d’ uopo in conseguenza per conservarle, 
farle discendere dai Tucuman pel Rio de la Pia- 
ta , fino a Buenos - Ayres , ove un bastimento 
le conducesse in Europa e le sbarcasse , non in 
Ispagna, ma in lscozia o anche in Norvegia, e 
più sicuramente ancora al piede dei Pirenei c del- 
le Alpi, ove potessero arrampicarsi a loro piace- 
re e presto arrivare alla regione più ad esse con- 
facente , a quella cioè che più si accosti alla re- 
gione delle Cordigliere. Io non insisto su ciò, 
dice ilSig. di Buffon , se non perchè m’ immagi- 
no che questi animali sarebbero un’ eccellenti-» 
acquisto per 1’ Europa , c perchè produrreb- 
bero un maggior numero di beni reali di tut- 
to il metallo del Nuovo Mondo , il quale 
ad altro non ha servito che a caricarci di un pe- 
so inutile, perchè si aveva una volta per un gros- 
so d’oro o d’argento , ciò che al prescotc ci 
costa un’ oncia di questi medesimi metalli . 

Gli animali che vivono d’erbe c che abitano 
gii alti monti dell’Asia ed anche dell’Africa, 
ove le piante sono più forti e più attive che in 
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qualunque altro luogo del mondo , danno i bezoar, 
che ne sono come il residuo , e che si chiamano 
bezoar N urientali , tanto celebri per le virtù che 
sono state ad essi attribuite. GII animali dei mon- 
ti dell’Europa, ove la qualità delle piante e dell’ 
erbe è infinitamente più temperata; siccome an- 
cora in tutte le pianure dei due continenti , pro- 
ducono , dice il Si g. di Buffjn, solamente alcune 
pallottole senza virtù, che si chiamano cyagropi- 
li, e che nuli’ altro quasi contengono che peli 
o radici e filamenti troppo duri che 1’ animale non 
ha potuto digerire ;( nondimeno questi animali di 
Europa danno talvolta anch’ essi dei bozoar): e 
nell’America meridionale, tutti gli animali che 
frequentano le montagne sotto la zona torrida dan- 
no altri benar che si chiamano occidentali e 
che sono ancora più solidi , eJ uguali forse agli 
orientali nella qualità: non sono ciò non ostante 
nè così stimati in medicina, nè cosi ricercati 
dai mercanti . La vigogna principalmente ne_* 
somministra in abbond nza ; ne somministrano 
ancora gli htianacus , e se ne ritraggono , dice 
Acasta, Stor. T^at. delle Indie OcciJ. pag. 207, dai 
cervi e dai capriuoli nei monti della Nuova Spa- 
gna . I lamas ed i Pacos non forniscono bei be. 
•zoar se non in quanto sona huanacus e vigogne , 
cioè selvatici e nello stato di libertà c d’ iodipen- 
denza : quelli che producono nella schiavitù, e 
nella conditone servile , sono piccoli , neri ed han- 
no poca virtù: i più stimati sono quelli di color 
vetde oscuro, c vengono ordinariamente dalle vi* 
gogne, specialmente da quelle che abitano 'e par- 
ti più elevate de! monte , e che pascolano abituai» 


P A C 


167 

mente nelle nevi . Tra queste vigogne montagnuo- 
le , le femmine non meno che i maschi produco- 
no bezoar ai quali vien dato il primo luogo do- 
po i bezoar orientali; sono essi più stimati di quel* 
li della Nuova SpagDa che provengono dai cervi , 
e che sono i meno efficaci di tutti . Verso il me- 
se di novembre, si trova parimente nel primo o 
secondo ventricolo di alcune vigogne , la specie 
di bezoar di pelo chiamato egagropilo . Vedete 
adesso le parole Bezoar ed Egagropilo . 

PACOCEROCA , lAlpinia . Pianta di un ge« 
nere particolare , secondo alcuni Botanici . Cresce 
essa alla Martinicca ed al Brasile; ha la forma e 
la fronda della canna d’india : il fusto principale 
è alto sei 0 sette piedi , dritto , spugnoso , ver. 
dee non produce fiori; ma dalla radice, ed an- 
che dai lati , sorgono due o tre altri fusti meno 
alti, di un piede e mezzo in circa, grossi come 
;1 dito mignolo, e carichi di fiori rossi, ai quali 
succedono frutti grossi come una susina , oblun- 
ghi, triangolari, pieni di una polpa filamentosa, \ 
sugosa e di un giallo di zafferano , di un’ odore 
vinoso e grato al palato , che racchiudono molti 
semi triangolari , giallastri e raccolti in una pic- 
cola pallottola, ciascuno dei quali contiene una 
piccola mandorla bianca : il sugo del frutto dà 
una tinta di un rosso bellissimo, indelebile alla 
lissiva. Se vi si mescoli un poco di sugo di li- 
mone, questa mistura tingerà di un bel violaceo. 

La radice della pianta medesima è nodosa e ren- 
de un bel color giallo, se si faccia bollire nell' 
acqua : dice Lemery che se si schiacci tutta la pianta 
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prima che ne martiri il frutto, manda un’odore 
di zenzero, e che gl’indiani l’usano nei loro 
bagni . 

Il Pacoceroca del Brasile è Io zerumbeth . Ve- 
dete questa parolai 

PACQUIRES. Specie di animali simili al por- 
co , che si trovano nell’isola di Tabago : hanno 
il lardo o piuttosto il grasso consistente, po- 
co pelo , ed il bellico sulla schiena i Sei. 
vaggi ne mangiano in quantità grande . 1 Pacqui- 
res sono probabilmente specie di pecari . Vcietc 
questa parola . 

PADDA o UCCELLO DEL RISO. E’ il fri- 
sone cenerino della China, del Sig. Brisson ; il 
frisone delle Tav. Col. 152., fig- 1. E’ stato con- 
servato a quest’ uccello , eh’ è del genere del fri- 
«sone , il nome di Padda , che in lingua Chinese 
è quello del riso contenuto nella sua spiga , per- 
chè I’ uccello di cui si tratta , ne fa il suo ali- 
mento . Il Padda è un’ uccello proprio alla Chi- 
na , che poco si allontana da questa contrada. Lo 
rappresentano spesse volte i Chincsi sopra le lo- 
ro carte; non ha canto alcuno, ed osserva mol- 
to il silenzio; è un bellissimo uccello, eh’ è sta. 
to veduto molte volte a Parigi, e che piace per 
la sua pulizia , pel lustro e per la disposizione-» 
della sua piuma sempre liscia. Questo frisone è 
appresso a poco della grossezza del passero; ha 
le ali e la coda molto corte ; 1’ espansione delle 
ali non giunge a più di otto pollici e mezzo; la 
testa, la gola e la coda sono di un nero lustro; 
Te guancie , di un bel bianco; tutto il rimanente 
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della piuma è di un bigio cenerino; ma le ali 
sono di una tinta più cupa, e le coscie, il basso 
ventre e la parte inferiore della coda sono tinte 
di color di rosa ; le palpebre sono rosse ; il bcc* 
co è di un color di rosa vivissimo alla base, ma 
■sbiadito in punta : le parti più prominenti 
delle mandibule, sono di un bianco periato ; i pie* 
di , di colore di carne pallido; le ugne , bigio, 
bianche. La femmina ha le guancie nere, 1’ orlo 
deli’ ala , il basso ventre e la parte inferiore della 
coda sono bianche . 

PADERA, Colubtr padera , Linn. Serpente del 
terzo genere, che si trova nelle Indie. Questo 
rettile è di un color bianco, variato di un gran 
numero di macchie brune , disposte a due a due 
e come attaccate insieme per mezzo di lineette 
lungo il dorso : le parti laterali sono parimente 
segnate di macchie semplici corrispondenti a quel- 
le del dorso : 1’ abdome è ricoperto di cento novant’ 
otto piastre grandi, e la parte inferiore della co- 
da di cinquantasei paja di piastre piccole . 

. PADIGLIONE color d’ arancio . Fran. Tavil - 
lon £ or ange . Conchiglia univai va del genere del- 
le buccine colla bocca incavata , senza coda , secon- 
do il Sig. de l’ Isle , c del genere delle volute, se. 
condo altri Naturalisti . Questo raro testaceo è 
dipinto di zone alternativamente bianche e di co- 
lor d’ arancio : ha la testa molto elevata ; la cla- 
vicola bianca e che finisce in bottone. 

PADRE DEI BUOI, dei Selvaggi del Canadà; 
Vedete alP articolo Mamant . 

PADRE NERO o PASSERO NERO , Tav.Col. 

eoi. 
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201. fig. i. Tasier niger . Gli Europei stabiliti al- 
le Antilie hanno dato il nome di Padre nero a 
un* uccello del genere e della grossezza del passe- 
ra domestico , e che si trova alla Giammaica , 
al Messico e comunemente alla Martinicca ; ha 
tutta la piuma di un nero cupo , ad eccezione del- 
la gola » e di una macchietta da ambedue i lati del- 
la testa, che sono rossiccie ; i piedi e le ugne 
sono di un nero meno cupo di quello della piuma . 

Il Taire nero dal becco rosso del Sig. Brisson’, 
è il passero di Giava . Vedete questa parola. 

Il Taire nero dalla coda lunga , ed il passero 
del Regno di Gimda , Taro. Col. 183. fig. 1. E’ 
quasi grosso come il tordo mezzano ; ha la coda 
lunghissima ed unita; tutta la piuma nera, eccet- 
tuata una larga striscia gialla trasversale verso la 
cinta dell’ala; il becco e i piedi sono neri. 

PADUS. ledete Lauro ciliegio. 

PAGANELLO, a Venezia, ledete Ghiozzo di 
mare . 

PAGANI, ledete mangia galline. 

PAGAYE. E’ 1 ya^elelc dei Caribi. Albero 
della Guiana , malfatto, vuoto, ma mo!^ drit- 
to. E* assai comune nella predetta regione, 
dura lungo tempo; è buono per fare forcine in 
terra; e se ne fanno principalmente canot eremi, 
che si chiamano dal nome della pianta medesima . 
Casa Rustica di Cajenna . 

PAGGIO DELLA REGINA. Fran. Tage de 
la Ideine. Si dà in Olanda questo nome a una 
bella farfalla di Surinam , che proviene da un bru- 
co tutto armato di punte , all’ estremità delle quali 
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pende come una tela nera. Storia degl' Institi di 
Surinam % tav. 48. 

PAGLIA. Lar. Talea. Fran. Taille . Si dice 
del cannello o dello stelo del grano, dell’ ave* 
na , ec. quando il grano è fuori . Vedete in seguito al- 
la parola Foraggio. Riguardo alle paglie di un 
diamante , sono queste altrettanti difetti. Vedete 
all' articolo Diamante . 

Taglia della Mecca . Vedete Schenante . 

Taglia in coda o Taglia in culo , 0 Eccello dei tro- 
pici . Vedete Eccello dei tropici. 

PAGRO, Spar us pagrus , Linn. , Sparus rube- 
sCens , cute ad radicem pinnarum dorsi et ani insinum 
productis , Arted. ; Thagrus si ve Tagrus , Auctor. ; 
a Genova , parimente Pagro; in Inghilterra , sea- 
bream . Fran. Tagre . Questo pesce ha molta so- 
miglianza col fravolino, si per la forma che pel 
colore ; ma il Tagro diviene più grosso , perchè 
il fravolino non pesa gran fatto più di una libbra, 
di sedici onde , laddove vi sono Pagri che nè 
pesano fino a dieci; ha il corpo più largo e più 
grosso ; la parte supcriore della testa più schiac- 
ciata : si vede vicino ad ambedue le natatoie pet- 
torali una macchia di color di ruggine , ed una 
seconda all’ origine delle linee laterali: la pelle 
forma all’ estremità delle natatoie del dorso e dell’ 
ano una specie di piega che nasconde gli ultimi 
raggi di queste natatoie : questo pesce ha i denti 
durissimi , la carne sostanziosa , ed è del numero 
di quelli che sono fosforici in tempo di notte. 
Si dice che molti se ne trovino nel Nilo; ha , se- 
condo Rondcler, alcune pietre nella testa: vive 
di fanghiglia, di alga, di seppie e di pesciolini , 
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PAGHE di Lery . Vedete Vaca . 

PAGUL o PAGURO. E’ una delle specie di 
granchi del Mediterraneo : ve ne sono di quelli 
che pesano fino a dieci libbre . Vedete Granchio. 

PAK . Vedete Tara . 

PAL. Nome del milandro, in alcuni luoghi . 

PALA . Vedete air articolo Lavaretto . 
FALALACA o GRAN PICCHIO VERDE 
delle Filippine . Questo picchio, cosi chiamato dagl’ 
isolani della predetta contrada, è chiamato dagli 
Spagnuoli Herrero o il Fabbro , a cagione del grande 
strepito che fa battendo gli alberi a colpi repli- 
cati , e che si sentono , dice Carnei , a trecento 
passi di distanza: in fatti ha il becco di una so* 
liditlt grande, c se ne serve per iscavare gli al- 
beri più duti, e per collocarvi il suo nido: ha la 
voce forte e roca ; la testa rossa e col ciuffo ; il co. 
lor verde fa il fondo del rimanente della piuma. 
. Si fa menzione di un’ altro Palalaca , eh’ è il 
picchio verde picchettato delle Filippine , Tav. 
Col 6pl. : il picchio brizzolato o picchio gran- 
de dell’ isola di Lueon . Dice il Sig. Sonnerat 
eh* è della grandezza del nostro picchio verde , 
che la testa c tutta la piuma superiore sono di 
un bruno lustro , misto di verdiccio ; la piuma 
inferiore è bianca , ma tutte le penne sono or- 
late di nero ; le penne della coda sono di un , 

bruno nero, con due macchie bianchiccie nel 
mezzo della lunghezza ; la parte inferiore della 
coda è di un rosso di carminio ; l’iride, rossa; i 
piedi ed il becco sono neri ; vi è un ciuffo mol- 
to corto situato in cima alla testa . 

PA- 
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PALAMITA. Fran. Telamide Gli abitanti di 
Linguadoca danno talvolta questo nome alla loro 
liche , specie di cane di mare . 

Si dà ancora il nome di Palamita al tonno di 
Aristotile, che non differisce dal tonno ordinario 
se non per l’ età o perchè gli manca I* ultimo 
grado di accrescimento . % 

La Palamita di Aristotile ha bene spesso dal- 
le sei alle nove liste che si prolungano obliqua- 
mente verso la coda e che formano delle ondu- 
lazioni sulle linee laterali ; queste liste sono di 
un nero azzurrognolo ; laddove il tonno ha le 
parti medesime di un colore uniforme . 

Si dà ancora il nome di Palamita a un pesce 
eh’ è, non meno del tonno, del genere dello 
sgombro , c che si trova nell'Oceano tra i Tro. 
pici . E’ Io scombtr pelamii di Linneo . La lun- 
ghezza ordinaria di questo pesce è di diciotto 
pollici; il corpo è segnato da ambedue le parti 
con cinque o sei listarellc di un’ azzurro nero- 
gnolo: la prima natatoia dorsale ha quindici 
raggi ; la seconda ne ha undici ; ambedue le pet- 
torali , ventisette per ciascheduna; quella dell’ ab- 
dome, sei; quella dell’ano, quattordici; quella 
della coda , ventisei ; si distinguono inoltre , 
verso coese’ ultima parte, sette false natatoie. 

PALIAMONE . Fran. Talenron . Il P. Engra- 
melle nella sua opera sulle farfalle d’ Europa dà 
questo nome a una farfalla diurni , trovata nelle 
Cevenne ; e che ha molto rapporto col cefalo; 
ledete questa parola . La parte superiore del Pa- 
iamone è falba , con una leggera tinta di bruno: 

le 
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Je quattro ali hanno un’orlo nero che non è se- 
parato dal tratto nero il quale sostiene la fran- 
gia, se non da una piccolissima linea del colore 
del fondo : verso 1 ’ angolo più elevato delle ali 
superiori, vi è un punto nero , c sulle inferiori 
se ne trovauo quattro piccoli disposti in arco : 
il disotto, alla metà delle ali superiori, è falbo 
chiaro ed il rimanente , di color di paglia ; su 
quest’ ultima metà vi è un graod’ occhio nero 
colla pupilla bianca: la prima metà delle ali 
inferiori è bigio-verdiccia ; questa parte è termi- 
nata da una larga lista bianca, ondata, dopo la 
quale si trovano cinque occhi neri colle pupille 
bianche, circondati di un cerchio falbo. Sotto 
tre di questi occhi • vi è una pezza grande di 
color di paglia: io mezzo all’orlo anteriore è 
situato un sesto occhio simile agli altri cinque. 
L’orlo esteriore delle quattro ali è terminato da 
una piccola lista nera la quale , secondo la luce 
che riceve, riliette un colordi acciaio brunito; e 
non è separata dal tratto nero che sostiene la__» 
frangia , se non che da una piccola lista falba . 

PÀLES. Nome dato dagli Autori dell’Opera 
sistematica sulle farfalle dei contorni di Vienna , 
a una farfalla diurna, che cammina solamente-» 
con quattro gambe. Si distingue quella della spe- 
cie maggiore e quella della specie minore. Que- 
ste farfalle hanno molta conformità con quella 
descritta nella Collezione delle farfalle d’ Euro, 
pa , sotto il nome di petite violette, piccola vio- 
letta nutrì. 21. Ha il fondo più chiaro di quello 
delle altre farfalle di chiesta famiglia ( del colo- 
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re della madreperla), e le macchie delle quali 
è coperta sono più piccole: quelle del contorno 
sono più separate . La specie maggiore si trova 
intorno a Brunswick, e .la specie minore abita 
la Stiria. . \ 

PALF.TUVIERE . Fran. ‘Valétuvier oh Tarétu • 
vier. Viene assicurato che quest’albero non è lo 
stesso che il fico ammirabile dell’ America. Pre- 
tendono alcuni Viaggiatori che tali alberi non 
siano coll’ ensada ossia fico della bassa Etiopia, 
col chivef 0 fico dell’ isola di Zipangu , col man- 
grovio o paletuviere d’ Africa, col mangio, ec. 
che varietà dell’ albero medesimo 0 che abbiano 
degenerato mediante la trapiantazione , o per la 
natura del suolo e del clima; altri vogliono che 
queste differenze provengano soltanto dalla confu- 
sione che certi Viaggiatori poco istruiti hanno 
sparso nelle loro descrizioni; dice il Sig. di Pre. 
fontaine nella Casa Rustica di Cajenna , che vi 
sono tre sorti di Paletuvieri nella Guiana : il 
bianco , il rosso , ed il •violaceo . Il legno , dic’egli , 
è buono solamente per far fuoco . Gl’ Indiani si 
servono della corteccia del violaceo per tingere 
di questo colore e di nero : sarebbe essa anche 
opportuna per conciare le cuoja , come la quer- 
cia e l’olmo. Esce dai rami dei Paletuvieri un 
gran numero di filamenti i quali , come nella cu- 
scuta , discendono perpendicolarmeute a terra , e 
vi prendono radice , il che produce in pochi an- 
ni una folta foresta : i Caribi ne formano lega- 
mi . Quando si vogliono conservare le lenze , le 
reti e gli altri strumenti della pesca , si fanno 
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bollire colla corteccia di quest’albero alla qua^ 
le si unisce un pezzo di gomma d’ acaiù ; e la 
tinta violacea che acquistano , li rende più du- 
revoli . 

Secondo il Sig. di Prefontaìne , il Paletuviere 
bianco di Cajenna è molto differente per le sue 
parti essenziali dal vero mangio; Vedete questa 
parola. Barrere ammette il nome che gli ha da- 
to Maregrave , Cerebba , e vi aggiunge per fra- 
se, paludosa .... ampio piri folio , Ess. , p. 35 ; 
un Manvles , Piso ? Si chiamano alle isole col me- 

il» 

desimo orme di Paletuviere, e lo stagno (in 
Caribe, taofiaba) y e gii alberi che gli stanno 
intorno ( in Caribe, monto eh i . ) Dice il Sig. 
Fermio che la seconda corteccia del Paletuviere 
è molto simile all’albero della china china; Ve- 
dete China china . 

Il P. Nicolson distingue quattro sorti di l’a- 
letuvieri . 1. Il Talttuvierc rosso 0 Talctuvierc 
•violaceo 0 golette.fou . E’, die’ egli, un grand’ al. 
bero , di cui sorge molto in alto il tronco c_> 
spande molti rami,a!cuni dei quali si ripiegano 
verso la terra , vi prendono radice e producono 
nuovi alberi , la corteccia è bruna ; le foglie se- 
no ovali ; larghe un pollice c mezzo , lunghe tre 
o quattro pollici , lucide, srnza dentatura , segna- 
te sugli orli di puntini neri, prominenti si so- 
pra che sotto , divise in due parti uguali da una 
costa rossigna , alla quale vanno a far capo alcuni 
nervetti finissimi, di un verde cupo , sono soste- 
nute queste foglie da un peduncolo rossigno : i 
fiori sono in grappoli c bianchicci : i frutti , lar- 
ghi , 
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ghi , schiacciati e rossigni, dei quali sono molto 
avidi i papagalli . Quest’ albero cresce nei lago- 
ni ed all’imboccatura dei fiumi , a S. Domingo . 
La corteccia serve per conciare le cuoja e dà un 
colore violaceo . 

2. Il Taletuviere giallo: ha la foglia appuntata 
ad ambedue l’estremità, senza dentatura , divisa 
da una costa giallastra , a cui vanno a terminare 
alcuni nervetti sensibilissimi. Cresce nei lagoni 
ed alle rive del mare . 

3. Il Taletuviere dalle foglie grosse: ha le fo- 
glie oblunghe, consistenti, terminate in punta 
alle due estremità, divise da una costa prominen- 
te, rostigna , alla quale vanno a far capo alcuni 
piccoli nervetti « in tutto il rimanente, conviene 
col Paietuviere rosso. 

4. li Taletuviere di montagna ; si trova nei mon- 
ti di S. Domingo : ha il tronco dritto , rivestito 
di ura corteccia bruna, bigia, poco screpolata, 
grossissima ; il legno è bianchiccio e solido , e si 
adopra per far colminoli ai tetti delle case: le 
foglie sono ovali, di un verde cupo sopra , bian- 
chicci sotto e linguifomi; i fiori sono bianchi 
o porporini ; succedono ad essi bacche ro- 
tonde , bianche , terminate in punta , e piene di 
«emetti rossigni . Saggio sulla Storia 7{atural 
di S. Domingo.' 

PALIKOUR o FORMICARIO propriamente 
detto . Questo formicario dt Cajcnna , Tav. Col. 
700 , fig. 1. , è un’ uccello lungo sei pollici in- 
circa : la piuma superiore è di un bigio bruno, 
con una macchia nera in mezzo alla schiena ; la 
JSom.T.XXIII M pie- 
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piegatura dell’ ala è bianca ; le guarnigioni mag. 
giori delle ali sono nere , terminate di giallo ro*. 
ustro; le penne delle ali» nerognole le uno, le 
altre brune : la coda è cortissima» rossastra e 
terminata di nerognolo * la gola , la parte ante- 
riore del collo , le parti laterali della tetta ed il 
petto sono coperti di una pezza nera » orlata di 
bianco» la base del becco e la parte inferiore 
del corpo soro di un bigio cenerino ; il rima- 
nente del becco ed i piedi sono nerognoli . 
AH’ articolo formicario (uccello) si troverà ciò 
che riguarda le abitudini di questo genere di 
bipedi . 

PALINGBNFSIA . Fran. ’Palìngénisie . E’ il 
sinonimo di rigenerazione ; e lo sviluppo succes. 
sivo dei germi in Chimica. E’, secondo alcuni 
Adepti, un’ operazione che consiste nel far ricom- 
parire la forma di un corpo organizzato dopo la 
sua distruzione . 

PALIPOU o PAREPOU , Talma dactylifera , 
jructu minori turbinato , Barr. Ess. p. 89. E’ una 
palma di Cajenna , il regime della quale è si- 
mile a quello della palma aouara , Vedete questo 
articolò . 

Il frutto del Palipou è piccojo ; si mette in_» 
tavola al deser, cotto semplicemente coll'acqua e 
col sale . Ha cosi poca attrattiva il sapore di 
questo frutto , che si stenta ad avvezzatisi ; ma 
vi si riesce finalmente , e si mangia poi con al- 
trettanto piacere, quanto più eccita a bere e sti- 
mola P appetito . 

PALIUllO , o SPINA DI CRISTO , Taliurus , 
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Dod. Pfmpr. 75$. Bjhamnus folio subrotundo , /r«- 
ctu compresso , C. B. Pio. 475»; Taliurus folio 
jujubino , J. B. I.» 35. Fran. Taliurc , ou Epine 
de Christ , ou , Torte, ebapeau , ou ~ 4 rgalou.de s Ero. 
vencaux . Specie di arbusto che cresce natural- 
mente nelle siepi, nei luoghi umidi ed incolti 
dei paesi meridionali dell’Italia e della Francia; 
è talvolta dell’ altezza di un’ albero : ha la radi- 
ce dura e lignea ; i lunghi suoi fusti sono di un 
legno a! maggior segno consistente, curvi ed ar- 
mati ad ogni inserzione di due spine , una delle 
quali è dritta, l'altra uncinata: le spine che s’ in- 
contrano vicino alle foglie , sono più piccole e 
meno dannose di quelle degli altri siti, le quali 
non si maneggiano impunemente , tanto sono aguz- 
ze e dure : le foglie sono piccole , ritondate , di 
un verde lucido o rossigno : i fiori , che si fan-, 
no vedere in giugno, sono gialli, piccoli ^rac- 
colti insieme alle cime dei rami , e disposti in 
rosa ; si cangiano in seguito in un frutto fatto 
a cappello spuntato , che contiene un nocciolo 
. diviso in tre cellule, ognuna delle quali racchi u. 
de ordinariamente un seme, che ha il colore ed il 
lustro del seme di lino . 

I fiori del Paliuro compariscono sul fine della 
primavera, 0 sul principio dell’ estate; il frutto 
matura in autunno, e sta attaccato all’ arbusto 
tutto i’ inverno . Alcuni chiamano II Paliuro , Spi- 
na di Cristo , in Inglese, The Christe thorn , per- 
chè credono che la, corona di spine la quale i 
Giudei misero sulla testa di Gesù Cristo fosse 
fatta di quest’ arboscello . Presentemente se ne 

Mz fan. 


Digitized by Google 



PAI 


180 


fanno siepi vive, comodissime por impedire fe 
incursioni degli animali . Regge parimente molto 
bene all* inverno; ma non è ancora ben> comune 
in Francia. La radice, i fusti e le foglie di quc» 
st’ arbuto , presi in decozione , fermano il flusso 
di ventre; il frutto è al maggior segno diuretico 
e facilita I’ espcttorazione nell’ asma umida . II Sig v 
Gustaldi lo riguarda come un’ eccellente rimedio 
Contro la pietra . Ne sono stati usati felicemente 
i semi nell’ idropisia , come quelli che danno tuo- 
no alle fibre troppo rilassate . 

E’ noto che la specie di Paliuro che è il Cea- 
nothut di Linneo , passa per lo .specifico , non so- 
lo delle gonorree che ferma in due o tre giorni 
sema alcuna funesta conseguenza , ma anche dei- 
mali venerei più inveterati che guarisce , per quel- 
lo che si pretende , in meno di quindici giorni » 
nella Virginia, c nel Canadà ove cresce questa..» 
pianta. Per preparare un tal rimedio, si fa boi. 
lire un grosso della radice in ventiquattr’ oncie 
d'acqua fino alla riduzione di sedici oncie, e si 
prende in due volte ogni giorno; è d’uopo di 
servirsi per questa decozione di un vaso grande » 
perchè la pianta nel tempo dell’ ebollizione fa una 
quantità grande di spuma che non si deve perde, 
re ; forse anche le radici del Paliuro dei nostri 
paesi avrebbero le medesime proprietà . 

PALLA Dì CANNONE o CURUP 1 TE della 
Guiana, Tckia fructu nuximo globoso, Bare. pag. 
92. Fran. Eoulet de canon ou Couroupite de la 
Guìane . E' il Kourou pitoutoumon dei Caribi » 
pequea sivepekia , Pison , I< 5 j 3 , p. 141. La gros- 
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Seria e la forma sferica del frutto di quest’al- 
bero gli hanno fatto dare dai Creoli e dai Negri 
il nome Palla di cannone : 6 della grossezza di 
una palla da trentasei . Alcuni lo chiamano «/• 
Shocco stivati co . La corteccia di questo frutto 
capsulare e rotondo è grossa, dura, giallastra» 
screziata di bigio $ ed ha nella sua parte supe- 
riore un’ orlo rilevato circolare j sotto la carne o 
polpa, che è fibrosa, si trova una seconda capsu- 
la globulosa, sottile, fragile, divisa interiormen- 
te in sei cellule , da tramezzi membranosi , e che 
contiene in ogni cellula molti semi rotondi, com- 
pressi , incastrati in una polpa succulenta, di un 
sapore acido . Agitando questo frutto quando è 
secco, i semi che vi sono rinchiusi dentro fanno 
rumore. 1 Selvaggi lo amano; ma i Bianchi ne 
fanno uso solamente nei mali di petto . La foglia 
dell’albero è liscia; lunga un piede e largi_» 
quattro pollici , terminata in punta , intiera, sen- 
za pelo , liscia e caudata ; il nervetto principale 
si estende fino all’ estremità ; gli altri sono mol. 
to distanti l’uno dall'altro , ed obliqui-. I fiori 
sono grandi, belli, di color di rosa, di un’ odo, 
re soave, e nascono in grappoli dritti , situati sul 
tronco e sui rami . L’ albero sorge a una grande 
altezza ; il tronco ha due piedi di diametro ; il 
legno è bianco, ma rossigno interiormente c pò- 
co solido . 

Dice Pison che ve n’ è un’ altra specie chiamata 
dai Portoghesi setim , il legno della quale mai 
non s’imputridisce , e che sarebbe ottimo per fare 
canots - Vedete la figura dell’ albero e del 
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fritto nell’ appendice di Marc prave , pag. ìpj- 

FALLA MARINA . Lat. Pila marina. Fran. 
Telate de mer . Nome dato a una Palla mondata 
o oblunga che si trova sulle rive del mare, tra 
le alghe, bene spesso informe, e simile a! leta- 
me; questa Palla è comunemente della grossezza 
di un’ arancio, di color falbo e composta di fibre, 
spezzate , intrecciate e come conglutinate insie. 
me, le quali provengono dalla distruzione di mol- 
te piante marine , ( segnatamente dell' 4 fg« dei 
Petra}) l'interno delle quali è tutto pieno di fibre 
isolate, secche e facili a disunirsi. Noi abbiamo 
raccolto molte di queste Palle marine nei piccoli 
seni del Mediterraneo / principalmente vicino a 
Marsiglia. Siccome tali Palle mal non rassomi- 
gliano agli egagropili degli animali 0 bezoar di 
pelo, sono state chiamate ancora egagropili di ma‘ 
re o bezoar marini ; e siccome queste Palle si 
trovano mescolate confusamente col letame di ma- 
re , segnatamente verso Messina e Milazzo nell* 
isola di Sicilia , hanno quindi i Poeti antichi preso 
occasione di dire che la stalla dei buoi del sole era 
in questo luogo: è noto che gli antichi si prende- 
vano piacere di parlare degli effetti delia Natura 
in una maniera misteriosa ed allegorica, e che si 
servivano volentieri delle metafore. Fedele Ega- 
gropilo e Bezoar . 

PALMA . Lat. "Palma . Fran. Talmier . E’ un ge- 
nere di vegetabili che comprende alberi 0 arbo- 
scelli ugualmente perenni , e che hanno dai due 
fino ai cento piedi di tronco, sempre senza rami, 
e le foglie dei quali sono raccolte in un fascio 
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alla cima dei tronchi; le radici formano un’ am* 
masso di fibre comunemente semplici . I teneri 
getti della maggior parte di queste piante altro 
non esibiscono , uscendo dalla terra , che una spe- 
cie di bulbo conico , intieramente coperto di squa- 
me imbricate, che altra cosa non sono se nonché 
appendici o rudimenti di foglie imperfette t il tron- 
co è ordinariamente semplice, non ramoso , cilin- 
drico i pieno di un sugo vinoso ed intieramente 
composto di fibre longitudinali rotti ss ime», sena* 
Corteccia apparente ; la parte superiore del tron. 
co , a cui si dà il nome di cavolo , è ordinaria* 
mente buona a mangiarsi 1 le foglie sono alterne, 
divise in ventaglio o io ombrello, o alate e so- 
stenate da un gambo o ramo frondoso , l’origine 
del quale abbraccia bene spesso la maggior parte 
del tronco , ma senza fare guaina ; queste foglie 
sono tutte coperte dapprincipio «li una polvere 
bruna e grossolana come quelle delle felci . I fio» 
ri sono comunemente tutti maschi o tutte fem. 
mine sul medesimo piede; alcuni escono da una 
guaina chiamata spaia , gli altri sono accompagnati 
dalle scaglie; ma tutti disposti in panicolo: i fio- 
ri , o maschi , o femmine , hanno tutti un cali* 
se di sei foglie * la polvere fecondatrice è com- 
posta di grani ovoidali, giallastri e trasparenti; 
il frutto che viene in regine, è rifondato 0 ova* 
le, carnoso e coperto di una pelle coriacea , bene 
spesso come squamosa , e che contiene alcuni os* 
sicini . La famiglia delle Palme non lascia di es- 
sere numerosa , e tutte le specie possono farsi 
venire per semi, esaminando la Palma da Natu* 
s M 4 ra- 
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ralisea , si conosce che merita per tutti i capi 
l’attenzione del Fisico. Si può dire perfino col 
Sig. Guettard, che la classe delle piante palmite- 
re è una d : quelle che hanno più servito agl’ In- 
diani, agli Asiatici, ed agli Americani, per ri- 
vestirsi, per far cordami, vele di navi ed altri 
utensili . 

"Palma dell’America o Tapirifera. E’ l’albero 
medesimo che 1 * albero della nuova Spagna . Ve. 
dete questa parola . 

Palma <Aouara\ Elais , Linn. E’ un genere di Pal- 
ma dai fiori ermafroditi , le specie del quale so- 
no comunemente rimarchevoli pel tronco o per le 
foglie armati di spine, e pei frutti che più o me- 
no abbondano di olio e di una certa sorte di 
burro : i fiori hanno un calice doppio , sei sta- 
mine ed un’ovario.t 

Talma donata volgare , Talma dactylifera , acu- 
leata , fructu corallino , major, Plum. Gen. $. Barr. 
87.; Elais Guineensis , Lmn.; Jacq.Amcr.a80.; 
t. 172., otouara dei Caribi, Aublet; C avoira di 
Guinea, i Tindova di Mardgrave . (Si pretende 
che sìa digerente dall'albero del cocco del Brasile ; 
vedete Cocco a'bero del. ) La Palma aouara, di- 
ce il Sg. Aublet, è la più grande di tutte le Pal- 
me di questo genere ; sorge a molta altezza , ed 
il suo tronco ha dieci pollici in circa di diametro; 
è scabro in tutta 1’ altezza per gli avanti dei pe- 
z'oli dei quali persiste la base ed ha i contorni 
armati di spine dure ed aguzze: le foglie che lo 
coronano sono alate e composte di due ordini di 
feliolc ensiformi, situate vicine le une alle altre,. 

lun- 
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lunghe un piede e mezzo, sostenute da una costa 
lunga quindici piedi in circa , e la parte inferiore 
della quale è orlata di denti spinosi: i frutti so* 
no ovoidali, leggermente trigoni, della grosse** 
za di un buon uovo di piccione o di una noce, 
di color giallo dorato , involti in un mallo libro* 
so con tre buchi alla base, due dei quali sono po- 
co apparenti. Vi è nel mallo una sostanza gialla 
ed untuosa che mangiano le scimmie, le vacche 
ed altri animali. Si ricava da questo mallo, do- 
po averlo lasciato macerare per Jo spazio di alcu- 
ni giorni, un’ ojio per espressione, di cui si fa 
uso per condire gli alimenti, per ardere e perla 
medicina. Dalla mandorla contenuta nel noccio- 
lo del frutto , si estrae una specie di burro di 
ottimo sapore, molto dolcificante, e del quale 
ai fa uso per istrefinare le parti affette dal reu- 
matismo , per calmare la gotta e per fortificare i 
nervi ; questo burro ò chiamato dai Carib: quìo- 
quìa o thio-thio . L’ olio d' aouara ed il thio»tbÌ9 
vengono portati dall’Africa in Furopa, c vi sono 
roti sotto i nomi di olio di Palma e di burro dì 
Galaham . Questa Palma cresce naturaimente in 
Africa ed a Cajenna , e si coltiva nelle Anelile . 

Il Sig. Aublet fa menzione di altre Palme ao- 
uaras : il conanam o I’ avoira - mon-ptrei ■ il pie- 
de del quale è un ceppo che non' esce dalla ter- 
ra e d’ onde partono te foglie alte quattro piedi ; 
dall’ascella di queste nasce una spata che invol* 
ge un grappolo armato di spine e pieno di fiori che 
divengono altrettanti frutti , il che li fa rassomiglia- 
re a uaa conocchia . 

L’ao. 
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L’ flottar a che sale abbarbicandosi , è una pal- 
ma «pinosa che ama i luoghi montuosi ove noo 
si ferma 1’ acqua s getta dalla radice vari sarmen- 
ti nodosi , i quali si avviticchiano agli alberi vi- 
cini : le fòglie sono alterne e formano alla base 
una guaina che cuopre ogni nodo i i frutti sono 
rossi e dei volume dei grossi piselli freschi . 

L’^ouara- savanna : ama i luoghi «midi e pa- 
ludosi tra altri alberi ; getta dalle sue radici mol- 
ti sarmenti che si spandono in tutte le direzioni 
e si apgoggiano agli alberi vicini . La forma di 
questa Palma e le sue foglie terminate da uo fi- 
letto a molti uncini , la fanno prendere a primo as- 
petto per una canna d’india d’appoggio; ma dif- 
ferisce da essa perchè ne divengono neri i sar- 
menti mettendoli a macerare nel fango, sono essi 
d’altronde fermi, duri e fragili, e suscettibili di 
un bellissimo pulimento: i frutti di questa Palma 
sodo grappoli composti di piccoli cocchi* della 
grossezza e della forma di una nocciuola e l' in, 
viluppo dei quali è di un rosso di corallo. Quan- 
do si passa pei boschi uei quali abbonda una tal 
Palma , vengono ben presto ridotte in brani !c_> 
vesti; ed è beo felice quello che può salvare il 
viso ed i> corpo dai rampini di esse . 

V^tvoira nsocaya ha il troncò più grande e più 
grosso di quello dell'aouara volgare; ma n’è più 
grosso il tronco nel mezzo dell’ altezza che alle 
due estremità . 

Viverra- canne del Sig. Aublet, sembra la Pal- 
ma che Linneo ha chiamato cocca Guincensis . Ve- 
dete Cocco di Guinea . 

Tal, 
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Talma del Cocco . Vedete alF articolo Cocco. 

Talma di Cristo 0 Karapat, 'Palma Christi, Tourn. 
5 3 a.; Karaputos Lusitanis, Pison.; Liamaheu ; bilama- 
lamarou ; cbouloumamtm dei Caribi . Fran. Palme de 
Christ. Sott’arbuito comune alle isole del Vento, che 
ha il tronco ed i rami vuoti come una canna , e le 
foglie del quale sono simili a quelle del platano, 
ma più grandi e piò nere . I Giardinieri hanno 
in certa maniera naturalizzato mediante la colti- 
vazione questa pianta nei nostri giardini per servir 
d’ornamento intorno alle aiuole o quadrati : si 
vuole che discacci le talpe. 1 Negri ricavano dal 
seme di questa Palma , il qual seme si chiama 
falso caffè, un’olio molto comodo nelle abitazio- 
ni Francesi di America, specialmente per far lurnp 
e per far morire i pidocchi o per preservarsene. 
1 Caribi ne levano la corteccia a scheggette , ne 
fanno ud frontale contro il male di testa, riscai. 
dano la foglia, ne strofinano la parte affetta, e 
ne ricevono qualche sollievo. Si raccoglie il frut- 
to in novembre, che si apre da per se stesso al 
sole c getta lungi i suoi semi. Quando n’è stato 
estratto l’olio con precauzione, 0 per espressio- 
ne, 0 per 1’, ebollizione dei semi nell’acqua, se 
ne fa uso come di un purgante. Otto grossi se- 
mi di Karapat, pestati e mescolati in nn bic- 
chiere di acqua calda , passati in seguito per uno 
staccio, sono un rimedio di cui si servono i Ne- 
gri contro la febbre. La Talma Cbristi cresce nell’ 
America, a una grande altezza . Dice ciò non 
ostante Nicolson che questa pianta è annua » 
S. Domingo, e che cresce dappertutto. 

Si 
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Si dà parimente il nome di Talma Cbristi al li 
radice di una specie di orchide o satyrion , dispo- 
sta in forma di mano aperta . Sembra che il rici- 
ni ordinario e la Talma Christi , altrimente Kart* 
pat , differiscano poco l’uno dall’ altra , vedete 
tir articolo Ricino. La Palma di Cristo è molto 
comune anche alla Costa del Coromande! . Il Sig* 
de Romè de l’ Isle inclina a credere che il no- 
me di Karapat dato a quest’arbusto, venga dalla 
somiglianza che ha il seme di esso con un’inset. 
to del genere delle zecche che si chiama Karapat 
alle Indie; vedete all'articolo Zeccha . Tanto è 
meglio fondata una tale congettura , quanto il no- 
me latino rìcinus conviene ugualmente a quest* 
insetto ed al ricino » eh’ è una specie di Talma 
Christi. 

Si legge nel domale di Fisica e di Storia T^atur. 
del Sig>>stb. I\t>2ier , giugno 177 5 . , una osservazio- 
ne sull’olio di Talma Christi , del Sig. de Machy * 
Quest’ olio di ricino è noto parimente sotto il 
nome di olio di castoro . Non è da temersi s±j 
non quando non è depurato, cioè spogliato delle 
feccie . 

Talma Dattilifera. Fran . Talmier dattier. Ab- 
biamo parlato di quest’albero famoso all’ articolo 
Datteri . 

v Talma del Giappone o d’ Amboina , spinosa. E* 

la palma del sagù . Vedete Sagù . 

Talma delle Indie dal frutto piccolo . Lat. Tal* 
mites. Ha il tronco molto grosso; le foglie lurf* 
ghissime; il frutto un poco più grosso di un pi-» 
sello, rotondo, forte, duro, coperto di una pic- 
co- 
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cola corteccia bigia , facile a separarsi , sotto la 
quale è liscio, compatto e marmorizzato: se ne 
fanno rosari . 

“Palma Marina . E’ un’ animale marino che il 
Sig. Guettard ha veduto a Parigi nel Gabinetto di 
fu Madama di Bois Jourdain . Dal disegno esat- 
to che ne ha fatto ricavare , non meno che dall’ esa- 
me che ne ha fatto, pretende di avere scoperto 
qual fosse la vera origine di diversi corpi fossili 
eh’ era stzta ignota fino al presente ; questi fossi- 
li sono encriniti , le pietre stellate o atteri , le 
trochiti , e gli entrochi delle quali cose si parla 
in una maniera molto oscura negli Autori . Non 
sarà fuori di proposito il prendere un’idea di questi 
diversi fossili che si veggono presentemente in_> 
molti Gabinetti di Storia naturale* 

Le pietre stellate o asteri sono corpi piatti a 
cinque raggi , sul piano dei quali si distinguono 
due lince curve come incise col bulino, che si 
congiungono alle estremità , e che col concorrere 
al centro, formano una specie di stella. Molti di 
questi asteri, posti gli uoi sugli altri, formano 
una colonna pentagona , alla quale si dà il nome 
di asteria o colonna in istella . 

Le trochiti differiscono dagli astori perché non 
hanno punte c sono circolari : si osservano sulla 
parte appianata di esse alcuni raggi che partono 
dal centro c vanno alla circonferenza : le colonne 
composte delle trochiti , sono cilindriche e si 
chiamano entrochi . Le trochiti , non meno che 
le colonne che ne sono composte , hanno in mez- 
zo un piccolo foro che forma come un canale nell’ 


Digitized by Google 


asse della colonna : si osservano alcune piccole den- 
tature alla circonferenza di tutte queste pietre. 

Le encriniti sono congerie di corpicciuoli di 
diverse figure , i quali formano per mezzo della 
loro unione certe lame lunghe e traversaìmente 
solcate, il complesso delle quali ha qualche so- 
miglianza col fiore di un giglio; cd è questo il 
lilium lapidanti. Talvolta I’ encrinite si trova so- 
stenuta da una di quelle colonne di asteri o di 
trochiti di cui abbiamo poc’ anzi fatto menzione 
e si chiama allora encrinite caudata. Vedremo 
adesso nella descrizione della Palma marina ,,1’ ana- 
logia che ha essa , coi fossili predetti che si tro- 
vano abbondantemente in Isvizzera , in Germania 
ed in Francia . 

E’ <)’ uopo immaginarsi una colonna piramidale, 
composta di pietre stellate a cinque faccie, poste 
le une sulle altre, e si avrà un'Idea abbastanza 
esatta di ciò che compone il corpo di questo ani- 
male : ha la colonna suddetta di spazio in ispa- 
zio certe gonfiezze dalle quali partono cinque gam- 
be composte di un maggiore o minor numero di 
vertebre, a proporzione della lunghezza e che so- 
no terminate da un’uncino appuntato . Il Sig.Guct- 
tard paragooa il complesso di questo animale al- 
la pianta chiamata asperella o coda cavallina , che 
esibisce allo sguardo verticilli simili e similmen- 
te disposti in piani decrescenti . La colonna che 
nella tavola incisa è lunga sei pollici , ha_» 
sopra una specie di stella composta di cinque 
gambe ina comunemente si suddividono trc_» 
volte in due rami : tali gambe sono munite di 

di- 
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dira uncinate e di tubercolati che possono con* 
correre colle dica medesime a ritenere la preda 
dell’ animale e forse a succhiarla . 

E’ cosa facile il vedere che le «ncriniti e le pietre 
stellate sono state prodotte dagli avanzi dell’ ar* 
matura ossea di quest’ animale che hanno formato 
le cavità nelle quali si sono poi modellati tali fot* 
sili.. Cagionerà minor sorpresa il numero che si 
trova di' siffatte pctrificasioni , quando si sappia 
che una sola Palma marina contiene vicino a 
ventisei mila vertebre , numero prodigioso di 
articolazioni e che deve dare a questo animale 
una pieghevolezza grande , molto favorevole per 
eseguire i moti necessari onde assicurarsi della pre* 
da (a ) . Seppe il Sigi Guettard , quando leggeva 

la 


( 4 ) Il Sig. de Lue di 
Ginevra , fa menzione 
nel Giornale di Fisica > 
febbraio, 178 f.,di una 
nuova "Palma marina fos- 
sile, trovata a Dndley in 
Staffordshire , luogo no- 
tissimo pei fessili che con 
tiene. Sei di queste ca- 
rini ti 0 Palme marine so 
no in rilievo , in una 
pietra calcare eh' esibis- 
ce inoltre una quantità 
grandissima di tritu 


mi di Palme marine 
di diverse specie . Due 
delle nuove Palme mari- 
ne portano la Palma in- 
tiera , ed una sola esibi- 
sce f estremità del suo 
pedunculo : è questo com - 
posto di vertebre circola- 
ri , e le quali nella loro 
incassatura sono molto si- 
mili ad una serie di ani- 
me di bottoni infilate : si 
distinguono gli ossicini 
che servono di base ai 
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la sua Memoria» che il Sig. Hllii , della Scritti 
di Londra, aveva ricevuto un’ animale del mede, 
aimo genere, benché diverso per molti capi, eh’ 
era stato pescato nei mari di Groenlandia a una 
grandissima profondità ; lo poneva egli nel nume- 
ro delle stelle di mare , note sotto il nome di 
testa di medusa . Vedere ciò che ne diciamo in 
seguito alla parola Zoofito . Quante congetture di- 
verse non si erano date sull’ origine di questi cor- 
pi fossili! Congetture che sono divenute più ve- 
risimili , a misura che la face dell’ osservaz'one 
ha sparso la sua luce sopra di esse» e che la so- 
la ispezione dell’ animale medesimo ha in seguito 
cangiate in certezza . Osserva benissimo l’ Auto- 
re della Storia dell' Accademia, nell’estratto che 
ha dato della curiosa Memoria del Sig. Guettard , 
per l’anno 1755., e dal quale noi abbiamo pre- 
so 


ramoscelli della Talma, 
e formano il vincolo tra 
se stessi ed il peduncolo , 
come pii ossicini del pol- 
so formano il vincolo tra 
le dita e le ossa del cu- 
bito . Il numero dei fusti 
uniti sopra questa pietra 
indica ancora , dice il 
Sig. de Lue , che tali zoo 
fiti vivono in società nu 
merose, fissate le unevi 
dito alle altre per l' estre- 


mità dei peduncoli , come 
vediamo appresso a poco 
nella stessa maniera farsi 
dalle famiglie dei polici- 
pedi e delle loncbe atta- 
tifere , il thè sp ega quel- 
la quantità prodigiosa di 
entrocbì che si trovano 
adunati in alcuni luoghi , 
al segno che fanno bene 
spesso un solo pezzo mas- 
siccio . 
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io queir’ articolo ; osserva, io dicea , che questa 
è la sorte ordinaria di tutte le questioni fisiche, 
cioè di disputa , finché altro non si sa fare che 
immaginare; ma la sola osservatone è quella che 
può toeliere i dubbj e condurre alia verità . 

"Palma marina o Pennacchio di mare , Lithopby- 
tnn r eticul atum purpurascens . Fran. Palme marine 
tu Tanache de mer . fe’ una specie di litofite a re- 
te , spiegato in ventaglio . Le maglie di questa prò- ' 
duzione poliparia sono simili a una rete da pren- 
dere i pesci e gli uccelli > ve ne ha di diversi 
colori , ma sono piò comunemente di un rosso 
violaceo; le più belle e le più curiose si trova* 
no in America e nelle Indie orientali. Si dice.* 
che le Signore Indiane se ne servono ad uso di 
ventaglio nei caldi grandi. Vedete V articolo Litt* 
filo , in seguito alla parola Corallina . 

"Palma di monte , Tocoltus arbor ; Tecalt. Fran. 
Talmier de montagne. Si trova nella Nuova Spa- 
gna : il frutto di essa è lungo e coperto di molte 
scaglie brumccie, alquanto simili a quelle della 
pina , di varie figure e grandezze , e contiene una 
polpa che si mangia con piacere: gli Americani 
lo chiamano yuichelle popotli ; l’albero che Io pro- 
duce , *4tbor fructu nucìs pine& species , Gasp. 
Bauh , getta da una sola radice due o tre tron- 
chi, guarniti di foglie lunghe , strette e grosse co- 
me quelle deli’ iride , ma molto più grandi : i fio. 
ri che sono rosacei, disposti in grappoli sopra uo 
grosso peduncolo, hanno tutti sei petali bianchi , 
odorosi . Si fa colle foglie di questa Palma un 
filo sottilissimo, fortissimo e buono per fartela.^ 
Bom.T. XXIII. N Tal- 
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Palma nana palustri , Cerypha minor, Jacq.; Sabal , 
Adans. Fam. p. 495. Fran. Talmier nain des marais . 
Questa specie cresce nei luoghi paludosi della 
Carolina : e resta bassa o nana : le radici di cs- 
sa, che sono fibrose e si moltiplicano , partono da un 
collo come bulboso , composto di guaine di 
foglie che s’ involgono le ime le altre, dal- 
la cima di questo collo s’ innalzano molti 
pezioli, non spinosi, ma lisci, appresso a po- 
co in forma di canale , e che sostengono altret- 
tante foliole in ventaglio , piegate e congiunte in. 
sieme alla base s esce dal medesimo collo un’ 
asta dritta, alta un piede e mezzo, guarnita di 
guaine alterne , squamose ed appuntate da una 
parte; l’asta suddetta porta verso la cima grap- 
poli di fiori bianchicci ai quali succedono bacche 
sferiche, della grossezza di un pisello , nere, giunte 
a maturità, e monosperme. 

"Palma nana spinosa , "Palma minor . Fran. Talmier 
nain epineux . Ha il peziolo spinoso , e si dice 
comune in Ispagna ed in Portogallo ; non è più 
atta di quattro piedi; ma se ne estendono molto 
lungi le radici , e si moltiplicano con tanta faci* 
lità , che una grand’ estensione di paese il quale 
non sia coltivato ne resta tutto coperto in capo a 
venti anni . Se ne adoprano le foglie per farne 
scope di giunco . Vedete adesso Palma olouara . 

Palma oleaginosa , Palma foliarum pediculis spi- 
nosis , fructu pruniformi , latteo , oleoso . Fran. 
Talmier buileux vu oleagineux . E’ molto simile 
alla Palma aouara di Guinea , e non n’ è al più che 
una mera varietà . 

Tal • 
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Talma reale . Vedete alT articolo Talmisto . 

Talma del sagù , vedete sagù . 

Talma sangue di drago . Vedete all' articolo San- 
gue di drago . 

Talma ventaglio. Vedete Lataniere . 

Talma vinifera di Thcvct , Talma vinifera Tbe- 
veti . Questa Palma è celebre per ia sua perpe. 
tua verdura, e preziosa per gli Etiopi che ne fo- 
rano il tronco all'altezza di due piedi da terra , 
e ne ritraggono un liquore che ha , per quello che 
si dice, il sapore del vino d’Anjou. Sembra che 
la Palma vinifera sia la stessa con quella chia* 
mata al Malabar birala-mado , e nelle Molucche, 
nelle Celebi e Ra'ya, nibun besaar . 

PALMIPEDE. Lat. Talmipes . Fran. Taìmipede . 
Si dice di ogni uccello che ha il piede piatto, 
e le dita di cui sono congiunte , come nelle oche, 
per mezzo di una membrana che dà agli uccelli 
aquatici la facilità di nuotare. Vedete C articolo 
Uccello . 

PA LMISTO , Talma altissima, non spinosa, fru- 
tta prunifoimi , minore , racemoso , sparso , Sloane . 
Fran. Talmiste . Si cà questo nome in alcune con- 
trade dell’America, specialmente alle Antille , a 
una sorte di Palma, la specie principale della qua- 
le si chiama Talmiste frane o il cavolo Talmisto , 
Talma ncbilis seu regalie , Jamaicensis et Barbadensis , 
Rai. Hist. p. 1361., -Areca oleracea , -Americana , 
lino.: il fusto non ha più di un pollice c mez- 
zo di grossezza di legno in tutta la circonferenza 
dell’albero: questo legno è bruno , pesante, corri 
patto e supera l’ebano in durezza; il centro dei 
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tronco è floscio, fibroso e spugnoso : il tronco è 
dritto, nudo ed alto spesse volte più di quaranta 
piedi. L’ albero ha una radice sola di mediocre 
grossezza che si affonda in terra , e questa sola 
radice non sarebbe capace di sostenerlo , se non 
fosse aiutata e come alimentata da un' infinità di 
altre piccole radici rotonde , flessibili , ed intrec- 
ciate in maniera da fare alla superficie della terra 
un grosso ceppo o cerchio al piede dell’ albero : 
la cima del tronco è terminata da un mazzo di 
foglie per metà aperto ; tali foglie sono lunghe 
dieci piedi in circa, e si abbracciano le noe colle 
^kre alla base , per mezzo di una guaina gli orli 
superiori della quale sembrano frangiati o tessuti 
di fibre lente , che s' intersecano in forma di ca- 
nevaccio; sono esse guarnite , in tutta la lunghez- 
za del peaiolo , di due ordini di foliole numero, 
se, strette, appuntate, intiere, verdi e munite 
di un nervetto in mezzo ; queste foliole sono si- 
mili zd altrettante lame di spada, ed hanno un 
piede e mezzo di lunghezza; un poco io sotto al 
predetto mazzo di foglie che corona questa pai* 
x ma , escono alcune spatc lunghe tre piedi in cir- 

ca , rigonfie in mezzo come un fuso, liscie, ver. 
diceie, e che coll’ aprirsi danno origine ad alcuni 
panicoli di fiori , si distaccano ben presto dopo , 
e cadono in terra; i fiori sono numerosi e bian- 
chicci . Il Sig. Jacquin dice che i frutti sono bac- 
che oblunghe, ottuse, un poco curve, di uo’az- 
\ zuro porporino , sughose , poco fibrose e delle 

grossezza di un' uliva mezzana; la polpa di que- 
sti frutti si distrugge per mezzo della dessicca- 

ca. 
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tazione e non vi resta che una corteccia grinza 
che ricuopre un guscio , la quale contiene una 
mandorla cartilaginosa > oblunga , molto dura , ma 
da cui si può estrarre un buon’olio per àrderà. 
Quando'il Paimisto è gettato a terra; se ne ta- 
glia la cima a due piedi e mezzo, al sito ove ha 
origine ii mazzo di foglie e dopo che n’ è stata 
tolta la parte esteriore , si trova il cavolo nel 
centro ; sono queste parti come lamellose > dispo- 
ste in ventaglio non ispiegato , bianche, tenere* 
delicate e di un sapore che si accosta a quello 
dei girelli di carciofo ì si chiamano in tale stato 
r avvìi Tornisti. Si lavano e si mangiano crudi» 
oin insalata , o come i carciofi col pepe e coll’olio » 
oppure si fanno bollire nell’acqua col sale; poi» 
scolati che siano, si fanno con una salsa bianca: 
se ne fanno parimente le zuppe ; si mangiano frit- 
ti , e se oe fanno paste bignè delicatissime : in 
una parola sono eccellenti in qualunque maniera 
si mangino ; è questo un’ alimento leggero e fa- 
tile a digerirsi; ma siccome per averlo bisogna 
sagrificar 1 ’ albero intiero , se ne mangiano* meno 
spessa di quello che si farebbe se ciò non fosse. 

Il tronco del Paimisti è eccellente per far cana- 
li e condotti di acqua i sèrvo parimente agli usi 
del corno e pei lavori fini di Legnaiuolo. Tra 
molte specie di Paimisti » se ne distingue una_» 
così spinosa, che i Selvaggi sono obbligati» pri- 
ma di servirsele, a bruciare le spine, accendendo 
il fuoco intorno all’ albero : il cavolo di una tale 
specie è un poco giallo , di un sapore di noccioo- 
la cd incomparabilmente migliore di quello del 
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Talmisto franco ossìa domestico, le foglie del qua le 
servono ai Selvaggi per cuoprire le loro capanne . 

R.y fa menzione , sull’ autorità di Ligon e di 
alcuni altri Viaggiatori , di una Pa'ma chiamata 
Talmisto reale alle Antille in America, il tronco 
della quale , che appena ha mezzo piede di dia» 
metro , è alto fino a trecento piedi . Un tal’albe- 
ro, se esiste, è incontrastabilmente un prodigio; 
ma il Sig. Adanson dice che questi Viaggiatori 
vogliono certamente parlare del rotati ossia canna 
d'india di cui si fanno bastoni d’appoggio, che 
serpeggiando a’ intreccia in tutti gli alberi di una 
foresta; perchè j Palmisti più grandi che abbia 
veduto questo Autore nell’ isola di Gorea in Afri- 
ca, non passano gran fatto i cento piedi di al- 
tezza, benché abbiano più di due piedi di dia- 
metro; non hanno essi ordinariamente più di ses- 
santa o ottanta piedi di tronco . 

Gli abitanti del Malabar ed altri popoli del I* 
India orientale, si servono parimente delle foglie 
di una specie di Paimista differente da quello di 
America , e molto simile a quello cke si vede nel 
giardino del Re. Il Paimisto dell’India è infini, 
tamente più forte c più elevato, ed ha le foglie 
all’ estremità del ramo , e disposte in ventaglio . 
Queste foglie che sono più consistenti di quello 
dell’ albero del cocco , sono quelle sulle quali 
scrivono gl’ Indiani ; ne prendono essi una tra Vin- 
dice e il pollice della mano sinistra e fanno all* 
ugna del pollice medesimo un piccolo incavo, che 
serve di punto j’ appoggio a uno stilo di ferro che 
tengono nella destra, c col quale incidono con 

una 
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una sorprendente velocità ciò che vogliono scri- 
vere nella lunghezza di questa foglia , eh’ è grossa 
abbastanza affinchè non compariscano le lettere-* 
dalla parte opposta: coti quando una è piena, si 
scrive sull’altra. Il frutto di questa palma è del- 
la grossezza di una mela cotogna, quando è acer- 
ba ed un poco ingrossata : fa corteccia che ha. 
vicino a un pollice di grossezza , contiene una polpa 
midoliosa, di molto buon sapore, che si scioglie 
in un momento in bocca , e vi lascia una freschez- 
za grande; a nulla allora n’ è buona la corteccia , 
ma succede tutto il contrario quando il frutto è 
maturo; si succhia la corteccia soltanto, e si get- 
ta via quello che contiene che si è cangiato in un 
nocchio durissimo. Il tronco di questa palma ser- 
ve agli usi medesimi che quello dell’albero del 
cocco . Si può dire parimente che il vino del Pai- 
misto sia ancora piò stimato per la dolcezza, che 
qaello del cocco . Si può conservar potabile fino 
al terzo giorno : e quanto più è recente c fresco, 
tanto è piò grato ; ma dopo un tal tempo divie- 
ne acido . Si ricava per mezzo di un’ incisione 
fatta all’ albero. 

Quando i Paimisti sono tagliati e gettati a ter- 
ra , attraggono quasi tutti da una gran distanza 
una moltitudine di grossi scarabei neri , i quali 
l’introducono sotto la corteccia , nella parte meno 
dura , vi depongono I* uova e producono larve o 
vermi grossi come il pollice , i quali i Creoli e 
gli abitanti delle Antille, si mandano reciproca- 
mente a regalare, dopo averli fatti arrostire infil- 
zati in ischidioni di legno, ledete Verme pai- 
mista t f articolo Vaimisto cautnon . N 4 Di- 
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Dice Nieolson all* articolo Palmitto , Palma 
major ; mirtea , Jacqu'n , che «e ne distinguono a 
S. Domingo cinque specie : il Paimisto a cbapelets 
(a rosario ) o a rrocro . Il "Palmitto spinoso. Il 
■Paimisto dell' olio , il Paimisto del vino. Il Pal- 
misto franco o domestico . Quest’ ultimo si trova 
nella pianura; gli altri crescono nei monti soltan- 
to . Le foglie del Paimisto franco servono per 
cuoprire le capanne; se ne fanno parimente ceste , 1 
stuoje , scope c molti altri lavori . N’ è eccellen- 
te il cavolo, e se ne adopra il legno nelle fab- 
briche ; dura esso lungo tempo , purché sia stato 
tagliato al punto della maturità, e situato al co- 
perto dalla pioggia . 

Paimisto, Tav. Col. 5 39., fig. 1 . , 0 Paimisto 
della testa nera del Sig. Brisson . Nome dato a 
certi uccelletti del genere del merlo , che hanno 
il costume di stare e di nidificare su i Paimisti; 
non sono più grossi di una lodola : hanno la te- 
sta nera, in cui si distinguono tre punti bianchi, 
uno sopra l’occhio, un’altro sotto, ed il terzo 
alla radice della metà superiore de! becco; la piu- 
ma superiore è di un color verde di uliva; la 
gola e la parte anteriore del collo sono bianche, 
il petto è cenerino; il rimanente della parte infe- 
riore del corpo , é di un bigio bianco; il becco, 
le ugne ed i piedi sono cenerini. 

Si distingue in questa specie, una varietà che 
ha il nero nella fronte soltanto ; e questa è il Pai- 
misto del Sig. Brisson ; può darsi che sia il maschio 
0 la femmina nella specie . Sembra che questi uc- 
celli siano molto comuni a S. Domingo ed alle 
Antille , ma sono rari a Cajcnna . Tal- 
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Vaimisto Caumoun , Talma coccifera latifolia , fru. 
cto atro-purpureo omnium minimo , Barr. p. 87. Fran. 
Caumoun. Specie di cavolo paimisto che sorge ad 
una grande altezza, e che cresce quasi dappertut- 
to nella Guiana; se ne adoprano le foglie per cuoa 
prire le capanne , ma disponendole trasversalmente a 
cagione del fumo-, e durano cinque 0 sei aoni. 

Il seme di questo Paimisto, eh’ à piccolissimo, 
è rivestito di una pellicola nera tendente al por- 
porino . II Sig. di Prcfontaine . ( Casa Rustica di 
Cajenna) dice che la pellicola medesima premuta 
tra le dita per separarne il granello , e mesco- 
lata con esso nell' acqua , dà al liquore che 
ne risulra e che acquista corpo , il colere-» t 
della cioccolata, fc* , die’ egli, uDa grata bevan- 
da, di cui sono ghiotti ed i Creoli ed i Negri , 
e che li determina bene spesso a tagliar l’albero 
per averne il seme prima che cada per la matu- 
rità . Anche il desiderio di mangiare il cavolo con- 
tribuisce non poco a una tale distruzione. L’olio 
che si ricava dal frutto intiero del caumoun , si 
ricava nella stessa maniera che quello dell’ aoua- 
ra , c quest’olio è anche preferibile a quello dell’ 
aouara, pel sapore e pel colore . Egualmente buo- 
no nell’insalata che l’olio di ouang'e e di sesa. 
mo, che equivale a quello di uliva. Vedete Vai- 
misto . ' 

Vaimisto spinoso. Vedete Conava. 

Talmisto ( topo ) , chiamato volgarmente topo 
paimisto. Vedete Topo palmisto . 

PALO DE CALENTURAS. E’ i! nome che 
gli Spagnuoli del Perù danno all’ albero della chi- 
na , Vedete questa parola. Va • 
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Tulo de Luz . Vedete Legno dì luce . 

"Polo-maria. Vedete all' articolo Balsamo velie. 

PALOMBO. Vedete Piccione Palombo. 

PALOURDE o PELOURDE . Conchiglie) bival- 
vo , molto comune sulle coste del Poitou, dell’ 
Aunis , della Saotogna e di Provenza ; è della fa- 
miglia delle carne che hanno la base ovale e re- 
golare. ledete all articolo Coma. Il colore della 
conchiglia è di un bianco sporco, che si accosta 
al giallastro; è in alcuni siti larga un pollice e 
lunga un pollice e mezzo . Dice il Sig. d’ Argen- 
ville eh’ è una cama a reti fine e strette, radia- 
ta dal centro alla circonferenza , segata trasversal- 
mente da circoli, con macchie grandi e bianche, 
più cupe del color principale : i battenti sono 
ordinariamente dentati e scannellati . Quest’ ani- 
male fa uscire, come il cuore di bue, dalla par- 
te più allungata di sua conchiglia, un corpo mem- 
branoso e liscio , che si divide uscendo io due 
tubi fatti a mezza luna, sottili, bianchi, con un’ 
apertura guarnita di peletti bianchi , j quali ri- 
piegandosi sopra se stessi , servono per sigillare la 
bocca dell’ animale e per ritenere I’ acqua di cui è 
pieno : questi due tubi comunicano insieme inte- 
riormente , in guisa che I’ acqua del mare , che 
s’ insinua o pel canale superiore , o pel canale in- 
feriore , si vuota tutto ad un tratto, quando l'ani. 
male vuole riempirsi di nuova acqua. Per mezzo 
di una tale operazione reiterata, può l’ animale 
schizzar l’ acqua alla distanza di quasi quindici 
piedi . Tutto il suo moto consiste nel portare in 
linea retta una gamba triangolare , di color bian. 
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co , nel sito in cui è situata la conchiglia , ed in 
una direzione contraria a quella dei due tubi» 
senza ripiegarla sopra se stessa . Siccome questo 
conchielio, abita ordinariamente i fondi melmo- 
si , ad altro non tende che a seppellirsi ed a na* 
scendersi nella melma; comincia dal tentare il ter. 
reno a destra ed a sinistra , ed a forza del moto 
che si dà, vi si affonda, piegando la gamba sot- 
to il battente che tocca terra. Consultate le Memo- 
rie deir Accademia delle Scienze , anno 1710. Si 
mangiano molte Palourdes a Marsiglia ed a To- 
lone : altrove i Pescatori se ne servono per ades* 
care il pesce. 

PALPEBRA. Lat. Palpebra. Fran. Taupiere . 
Nome dato alla pelle che cuopre gli occhi e ch’è 
orlata di peli per garantire questi organi e per di- 
fenderli dalla parte d’ avanti contro 1' aria , il 
vento , ec. Ambedue gli occhi hanno due Palpe- 
bre , l’inferiore e la superiore: i peli che orlano 
le Palpebre si chiamano ciglia , e tali peli sono 
molto simili a quelli delle sopracciglia ( supercilium) 
che formano un semicircolo sopra 1* uno c all’al- 
tro occhio . ledete alC articolo Z>omo. 

"Palpebra ( fa ) , Perca palptbrosa , Linn. Pesce 
del genere del perca , che si trova io America . 
II carattere di esso è di avere sopra 1’ uno e_> 
P altr’ occhio , una macchia nera al sito della pal- 
pebra : sembra che le natatoie dorsali ne formino 
una sola, che ha dodici raggi spinosi e vene’ uno 
molli e flessibili ; le pettorali ne hanno quindici 
per ciascheduna, quella dell’ abdome , sei, uno 
dei quali spinoso ; quella dell’ ano undici , i duo 
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primi dei quali spinosi ; quella della coda , eh 4 
è intiera, ne ha diciassette; le linee laterali sa- 
no arcuate . 

PALUDE. Lat. Talus . Fran. Murai*. Nome dato 
a un terreno più basso dei luoghi che lo circondano * 
ove si adunano e divengono stagnanti le acque, per- 
chè non hanno alcuno scolo . Si chiamano ancora 
Paludi certi luoghi umidi e bassi ove viene l'acqua 
quando si scava uno o due piedi la terra . Un tal 
suolo è nerognolo , poroso * molle e fangoso , pieno 
di avanzi di corpi organici , e come stemperato 
dall’acqua stagnante che vi si corrompe, e fa 
imputridire nel tempo stesso la maggior parto 
delle canne e delle altre piante che vi vegetano. 
Le Paludi e gli stagni differiscono dai laghi , per 1 * 
chè i primi possono essere asciugati ; ed il ter- 
reno di un lago è sempre sommerso o coperto di 
acqua . 

Le Paludi sono bene spesso assolutamente svan- 
taggiose tra le mani dei particolari , ( ad ecce- 
zione dei luoghi vicini al mare, ove si costrui- 
scono le Paludi salse circondate di argini , Vede, 
te Sale marina y. Si potrebbe ciò non ostante trar- 
ne profitto , asciugandole per mezzo di fossi 
capaci di ricever I’ acqua e di alzare il" terreno , o 
per mezzo di canali e tagli che la facessero sco- 
lare quando vi è qualche pendio , o per mezzo 
dei ruolini , o con qualunque altro simile artifi- 
zio . Queste operazioni cosi naturali, cosi facili » 
ma cosi trascurate , sarebbero una sorgente di 
ricchezze per un gran numero di paesi nei quali 
vi è bisogno di pascoli o di torbiere, o di ter- 
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reno abitabile , ed anche lavorativo , ec. Le~» 
Provincie unite dei Paesi Bassi , ed i con-; 
torni di Berges * Saint - Vinoc , possono ben ser. 
vire di modello riguardo a ciò. Vedete le paro - 
le Terra e Torba ec. 

Le Paludi più vaste che si conoscano so- 
no a Surinam ; hanno esse più di cento leghe.* 
di estensione : in Asia le Paludi dell’ Eufrate e la 
Palude Meotide sono rinomatissime : le più famo- 
se Paludi dell’ Europa sono quelle di Moscovia 
alla sorgente del Tana! i quelle di Finlandia, di 
Olanda, e di Vestfalia s l’America, specialmen- 
te la contrada della Guiana , altro quasi non è 
che una Palude continua in tutte le sue pianure . 
Il Viaggiatore vi trova un gran refrigerio a cagione 
dei vapori umidi che vi si sollevano : vi vede egli 
attraverso i mangli ammassati sulla melma, la trac- 
cia delle lunghe e tortuose sinuosità di rettili che 
vi hanno serpeggiato , l’ impressione delle dita dei 
caimani, ec. che 1’ hanno calpestata . Sembra che 
la terra ed il mare si contrastino il possesso di 
questi vasti pantani . 

Talude domestica . Lat. Talus domestichi . Fran. 
Mare . E’ una cisterna grandissima , bene spesso 
ugalmente larga e profonda , che si fa in un cor» 
tile o nelle campagne per uso del bestiame: n’i 
sempre torbida e di un sapore terreo o fangoso 
l’acqua, come in tutte le acque stagnanti; ed il 
suolo n’ è argilloso . Nelle acque di queste ci- 
sterne e delle Paludi crescono comunemente c 
cespugli e muschi , che servono di ricovero a 
aio’ infinità di animaletti aquatici . 

• Il 


Digitized by Googlè 



«a< 5 P A L' 


li Sig. Alessandro Volta ha conosciuto che 
1* aria la quale gorgoglia attraverso 1’ acqua del* 
He paludi e si solleva alla superficie di esse , 
è infiammabile : i fossi ed anche i fiumi ed i ru- 
scelli , in certi luoghi i letti dei quali sono com- 
posti di tritumi di vegetabili, di erbe putrefatte, 
di animali macerati e corrotti , il tutto ammuc- 
chiato e confusamente mescolato con un iimo leg- 
gero e viscoso , danno parimente aria infiamma- 
bile . Basta smuovere ed agitare il fondo di si. 
mi li acque, affinché se ne disimpegnino e si sol- 
levino, o sobbollano le bolle d’aria in una ma- 
niera singolare . Quest’ aria infiammabile arde len- 
tamente , e n’ è bella ed azzurra la fiamma . Ha 
parimente osservato il Sig. Volta che i terreni 
fangosi i quali stanno intorno a simili acque_» 
stagnanti e puzzolenti , contengono ugualmente 
aria infiammabile : basta piantarvi un bastone e 
farvi dei buchi , ricavando precipitosamente il ba- 
stone e di accostare immediatamente al buco un 
lume. E’ d’ uopo talvolta versare un poco d’ ac- 
gua nei buchi suddetti , fatti gli uni vicini agli 
altri, ed agitarne il fondo, calpestare fortemen- 
te il terreno, ed accostare il lume ad uno dei 
buchi: si vede allora correre lentamente lafìam. 
ma dall’uno all’altro buco ed accenderli succes- 
sivamente , il che forma uno spettacolo curiosis- 
simo. Può essere quest’aria infiammabile ugual- 
mente accesa dal solo fuoco elettrico. 

Ha dimostrato un gran numero di osservazio- 
ni funeste che i terreni paludosi non generavano 
infermità endemiche nel tempo delle stagioni 
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asciutte i o dopa essere stati bene asciugati ; ed 
è «tato osservato che nelle Colonie Francesi più 
malsane , in Africa e nelle Indie occidentali , go„ 
dono gli abitanti di una buona salute in tempo 
di queste stagioni : ma muta la scena quando ven. 
gono le stagioni umide, perchè l’aria atmosfe- 
rica resta immediatamente viziata e diviene per- 
niciosa , manifestandovisi le febbri putride e facen- 
do la morte una generale devastazione in tutto 
il paese. Il Sig. Ives cene riferisce un terribile 
esempio, non meno che della vendetta crudele-» 
degli Arabi , quando si credono offesi dai Turchi 
di Bassora . Innondano essi tutti i contorni di- 
struggendo le rive del fiume vicino a questa cit- 
tà ; quando I’ acqua si è appresso a poco quasi 
intieramente evaporata , il fango e le altre im- 
mondezze infettano P aria a un grado tale, che 
ne risulta una febbre mortale nella predetta città , 
la popolazione della quale è considerabile : ciò 
accadde appunto mentre il Sig. Ives si trovò a__» 
Bassora . Vi perirono quattordici mila persone 
di questa febbre , e di tutti gli Europei che visi 
trovavano, ne sfuggirono tre soli: una tale orri- 
bile maniera di vendicarsi esibisce un’ esempio 
degl’ effetti mortali dell’ effluvio delle Paludi e 
delle acqne stagnanti nei climi caldi; esempio 
che conferma e mette in chiaro gli effetti del- 
I' umidità, quando concorrono i terreni malsani 
a renderli perniciosi. L’umidità è, fino a un__» 
certo grado , necessaria in tutte le specie di fer- 
mentazione ; quando cade una certa quantità di 
pioggia nei terreni fangosi, il suolo più o meno 
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putrido comincia più o meno a fermentare, ed- 
una certa quantità di particelle corrotte reità spri. 
gionata ed infetta I* aria : il grado di una tale 
fermentazione è determinato da! grado di calore 
e dalla maggiore o minore umidità del suolo. 
E’ da considerarsi ancora che i miasmi, non me- 
no che i medicamenti , non agiscono sui cadave- 
ri ; siccome tutte le impressioni che si fanno sul 
«ostro corpo si operano per mezzo di nervi , è 
impossibile che venga eccitato alcun moto, nè 
può essere prodotta I’ inerzia de! fluido nerveo 
negl’ individui, privi del meccanismo dei nervi 
medesimi . Alcune esperienze fatte a Yorck dal 
Sig. Guglielmo With, hanno provato che Tesa, 
(azioni delle Paludi sono pericolose per qualun- 
que animale vivente, benché forse possano agire 
come un’antisettico sulla materia morta; l’aria 
fissa è un potente antisettico per I’ una , laddo- 
ve è mortale per l’altra: l’aria uitrosa, die’ e- 
gli , preserva dalla corruzione ogni specie di car- 
ne, quando è morta; ma basta che l* animale 
vivo la respiri un momento per incontrar# la 
morte . 

PAMBO. Lat. Tantbus . Fran. Tambe . Pesce 
schiacciato, lungo talvolta dodici 0 quindici polli- 
ci e otto o dieci largo; è di colore verde can- 
giante , armato di pungiglioni rivolti verso la te. 
sta; sotto ai quali vi è una larga punta, si su! 
dorso che sul ventre , a cui aono attaccate.* 
le natatoie, che si estendono fino alla coda. Il 
Pambo è molto stimato , e se ne fa molto uso 
in tutte i’ Indie orientali, specialmente nell’ iso- 
la 
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la d’ Amboina ed alla Costa del Coromandel. 
Basta , per conservarlo lungo tempo , seccarlo al so. 
le , e quando si vuol mangiare , farlo stare in molle 
qualche tempo nell’ acqua affinchè divenga te. 
nero. Vi è ancora, un’ altro metodo di seccarlo, 
ed è di tagliarlo a fette le quali si conservano in 
una specie di salamoja fatta coi tamarindi : il 
pesce che i Portoghesi chiamano pescepara è il 
Pambo in tal guisa preparato . I vascelli esposti 
a viaggi di luogo corso ne fanno provvisioni 
grandi . 

PAMPANO. Lat. Tampiniti aut Capreolus vi- 
tti . Si dà comunemente questo nome al sarmen. 
to della vite adorno delle sue foglie. 

PAMPELMOUSESo PAMPLEMOUSSE . E* il 
nome che i Siamesi danno a una specie d’ arancio , 
eh’ è talvolta delia grossezza della testa di un’uo- 
mo , di cui è eccellente la carne c di un sapo- 
re di fravola ; vi è tra questa carne polposa e la 
pelle, una sostanza della grossezza di un dito, 
bianchiccia e molto amara : il sugo di un tal 
frutto è al maggior segno refrigerante . Il frutto 
medesimo non è raro alle isole di Francia e di 
Borbone , e in molte altre dell’ Oceano orienta- 
le . E’ ancora un ico comune a Suriaam, ove la 
dai nove ai dodici pollici di diametro ; n’ è un 
poco acidetta la carne , con un vero sapore di 
uva. Si trova un tal frutto parimente a Cajcn- 
na , ov’ è stato portato dal Brasile, mal non so, 
miglia a una pera grossissima ; ed a noi è stato 
fatto mangiare in diverse tavole a Londra . 

PANACEA . Vedete Branca ovina grande . 

Eorn.T.XXUl. O Ta- 
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"Panacèa dell'agricoltore. Vedete Ortica feti, 
da ( minore ) . 

PANACOCO . E’ un’ albero grandissimo che 
passa a Cajenna per P ebano nero . L’alburno , di- 
ce il Sig. di Prefontaine , è ugualmente compat- 
to che il cuore o il legno propriamente detto ; 
quest’ultimo serre per fare pestoni cosi duri che 
ammaccano, per quello che si dice , anche il fer- 
ro . Ogni seme di quest’ albero è come un pi- 
sello perfettamente rosso , con una macchietta ne- 
ra . Le Negre ne fanno collane, rosarj, eq. In 
Francia se ne adornano presentemente le catene 
degli oriuoli . 

Vi è un piccolo Panacoco , Tarecoutai , Barr. 
Ess. 83- utbrus , Ad. ; Aouaron dei Caribi ; eh’ è 
una liana di cui si fa uso in risana . Ha i fiori 
bianchi e talvolta gialli ; il frutto è piccolo , 
rosso , picchettato di nero . Vedete Liana re- 
polizia . 

PANAPANA . Nome che la gente di mare 
del Brasile dà a una specie di cane marino co- 
nosciuto sotto il nome di pantofolo . Vedete que- 
sta parola . 

PANAVA 0 PANOMA . Vedete Legno delle 
Molucche . 

PANCIUTO (il) , Cicloptems, ventricosus , Pallas ; 
al Kamtschatka , Dacehpu . Fran .Le •venirti. Pesce 
del genere dello scudo, che si trova nella parte 
dell’Oceano compresa tra il Kamtschatka , e l’A- 
merica . Si vuole che arrivi fino alla grandezza 
dei cetacei , e che i pescatori lo temano , per- 
chè capovolge ordinariamente i loro canots . Ciò 
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non ostante l'individuo osservato dal Sig. Pallas > 
era lungo un piede incirca solamente. D’altron- 
de in qual maniera si concilierà la forza e l’ at- 
tività necessarie per capovolgere un caont , quan. 
do si riconosce che il corpo di questo pesce è 
privo di scaglie ed intieramente di una sostanza 
molle c flessibile; e che il genere di vita seden- 
taria dell’animale lo porta, per quello che si 
dice, a restare quasi immobile in fondo al mare, 
o attaccato agli scogli per mezzo delle sue na- 
tatoie abdcminali ? quindi è che non si prende.* 
mai colle reti; e si trova soltanto sulla riva , do- 
po violente tempeste , tra i diversi corpi rigettati 
dal mare . Gli abitanti del paese lo mangiano 
ugualmente crudo e preparato mediante la cottu- 
ra . Ne esaltano molto la carne, che ha naturai, 
mente un sapore salato , come quella dei pesci 
preparati espressamente col sale. 

Il cicloptero panciuto ha qualche analogia col 
liparis, per la mollezza del corpo, il quale altro 
non è che una massa di carne senza consistenza, e 
per l’umore viscoso di cui è coperto, e che dà 
al colore verdiccio di sua pelle una tinta cupa 
e livida. Ma C'ò che visibilmente lo distingue, 
e lo farà sempre riconoscere , è la smisurata^, 
grossezza del ventre. Il Sig. Pallas attribuisce 
una tale conformazione alla capacità- grande della 
vessica orinaria; basta, die' egli, premergli il 
ventre , per vederne uscire uno schizzo rapido 
d’ orina per l’ apertura dell’ ano . Dice il medesi- 
mo Autore che questo pesce ha la testa grossa, 
uguale appresso a poco in tutte le dimensioni , 
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un poco schiacciata in cima ed ottusa all’ estre- 
mità : l’apertura delia bocca è amplissima , diret- 
ta in alto, in guisa che la mascella inferiore ol. 
trepassa la superiore ; ambedue sono terminate da 
labbra sottili, e di una sostanza cutanea: i giri 
delle mascelle sono ossei e guarniti di piccoli den- 
ti un poco curvi, disuguali e disposti senz’ordi- 
ne ed in molti luoghi doppi: gli occhi sono si. 
tuati in alto da ambedue i lati della testa ed in- 
ternati nelle loro orbite; le iridi degli occhi me. 
desimi hanno un lucido argentino, ma offuscato da 
macchie livide: le narici sono simili a piccoli tu. 
betti , ed hanno una doppia apertura per cia- 
scheduna . 

Il dorso è un poco schiacciato : la coda si as- 
sottiglia tutto ad un tratto dietro all’ apertura^ 
dell’ ano : la natatoia dorsale è situata vicino alla 
coda, guarnita di dieci raggi neri, il sesto dei 
quali è il più lungo ; la membrana di esse è di 
un giallo pallido ; le nataroie pettorali sono lar- 
ghe, e si stendono verso la bocca; hanno diciot- 
to o venti raggi per ciascheduna ; quelle dell’ab- 
dome, situate tra le pettorali, formano, coll’ 
unirsi , una specie di navicella ; il disco di es- 
se è carnoso , di un colore giallo , leggermente 
crespo; vi sono sei ossicini che traversano queste 
crespe, e che s’ inseriscono sopra un’ altro ossici- 
no , situato longitudinalmente in mezzo al disco : 
gli oidi sono membranosi, flessibili, suscettibi- 
li di contrazione c prominenti di là dai sei raggi 
dei quali è munita 1’ una e l’altra di queste na- 
tatoie: la natatoia dell’ano ha otto o nove rag- 
gi 


Digitized-by Google 



7 


P A N ^13 

gì un poca forcaci, il quinto dei quali oltrepas. 
sa gli altri; quella della coda fpochissimo inca- 
vata, ed ha dieci raggi quasi tutti ramosi. 

PANE. Lar. Tanis. Fran. Tain . Nome dato 
a una pasta cotta che si fa colla farina di formen. 
to o di molti altri grani , frutti 0 radiche ; come 
il Pane di segale , d’ orzo , di miglio , di riso , di 
spelta , d’ avena , di grano saracino , di manioc , di 
ghianda , di castagna , di piè vitellino , di asfodelo 
ec. Vedete queste parole . 

La maniera di far bene il Pane di fermento 
(Tanis triticeus ) , dipende, 1. dalla quantità 
dalla qualità del lievito che si mette nella 
farina ; 2. dal grado di calore dell' acqua—* 
che si versa sulla farina e sul lievito ; 3. 
dall* esattezza dell’ impasto ; 4. dai grado di fer- 
mentazione e di gonfiezza che si deve dare a_* 
proposito alla pasta; 5. finalmente, dal grado 
di calore che si dà al forno per farvi cuocere il 
Pane . 

11 Sig. Bartholin, medico Danese» dice che 
in certi paesi di Norvegia, si fauna sorte di Pa- 
ne che si conserva per quarant’ anni ; ed è , 
die' egli , una cosa comoda ; perchè quando un’uo. 
mo del paese suddetto ha guadagnato una volta 
di che fare il Pane ; ne cuoce per tutta la sua 
vita senza temere la fame. Questo Pane di cosi 
lunga durata , è una specie di biscotto fatto di 
farina d’ orzo e di avena pestate insieme , e che 
si fa cuocere tra due sassi cavi ; un tal Pane è 
quasi insipido al palato ; ma quanto più invec- 
chia tanto più diviene saporito ; in guisa ebe-s 
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la gente nell’ accennato paese è tanto ghiotta di 
Pane duro , quanto Io è alrronde di Pane fresco; 
quindi si procura di conservarne per un tempo 
lunghissimo pei conviti , e non è caso raro che nel 
pasto fatto in occasione del nascimento di uo 
bambino , si mangi il Pane cotto quando nacque 
il Sig. Nonno. 

Tane di carestia. Vedete all’ articolo Orzo . 

Tane di cassava o di Madagascar. Vedete aliar- 
ticolo Man'.oc . 

Tane di cucd. E' la pianta chiamata Alleluia. 
Vedete questa parola . 

Tane fossile Jtrtolitbus aut Tanis Damonum . 
Alcuni Autori hanno imposto questo nome a certe 
concrezioni pietrose alle quali la Natura ha dato 
accidentalmente la forma di Pane: sono questi i 
veri giuochi della Natura buoni per divertirqucU 
li che cercano solamente il singolare: ne trove- 
ranno essi nelle vicinanze della città RothWeil, 
nelle montagne dei contorni di Bologna in Ita- 
lia; se ne incontrano ancora nelle grotte delle 
montagne dell’ Hartz. 

Tan porcino comune , o Citiamo di Europa , 
Cyclamen Europtfum , Linn. 207 ; Bauli. Pin. 308, 
n. 1. ad 13; Tourn. , p. 154, ad ls< 5 .Fran. Taìn 
de pourceau commuti , ou Cyclame d ’ Europe . E’una 
pianta che cresce nei boschi tra i cespugli c sot- 
to gli alberi , c che si coltiva ancora nei nostri 
giardini : ha la radice perenne, orbiculare , gros- 
sa, larga , carnosa, fibrosa, nerognola fuori e 
bianchiccia dentro, di un sapore acre, piccante; 
ingrato e senza odore : mette larghe foglie cauda- 
te , 
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te, rifondate o cordiformi , dentate, di un verde 
bruniccio , picchettate di bianco sopra e di por- 
porino sotto; sorgono di mezzo ad esse fusti o 
aste lunghe, sottili, nude, che sostengono picco- \ 
li fiori porporini, monopetali, e di un grato odo- 
re t questi fiori sono pendenti o inclinati , di cin- 
que stamine e divisi in cinque lobi piegati che 
guardano il cielo ( corolla retro fiera ); succedo- 
no ad essi frutti sferici e membranosi , unilocu. 
lari, e che contengono semi angolosi ebrunicci, 
disposti intorno a una placenta . 

Questo seme gettato in terra, non germoglia; 
nta , contro l'ordinario di tutti i semi, si cangia 
in un tubercolo o in una radice che mette foglie 
in progresso : compariscono i fiori sul principio 
dell’ autunno; le foglie durano tutto I’ inverno , ma 
periscono verso il mese di maggio ; seccata che ne 
sia la radice , non è piò acre : è ciò non ostante un 
purgante violento , ed eccita sovente infiammazio. 
ni alla gola, allo stomaco, e agl’ intestini ; sene 
fa uso esteriormente per risolverei tumori duri e 
scirrosi ; applicata in cataplasmo sullo stomaco, 
produce nausee ed il vomito ; e sul ventre è un 
purgante : è la base dell* unguento ^trtbanita • 

Il Sig. Bourgeois dice di aver conosciuto un 
Chirurgo che faceva uso della radice di questa 
pianta per far uscire la seconda, quando si trova- 
va rotto il cordone per 1’ imprudenza di una le- 
vatrice ignorante: ne dava egli mezzo grosso in_> 
polvere in un mezzo bicchiere di vino : questo 
rimedio cagionava due o trevomiti, ai quali suc- 
cedeva ben tosto 1’ espulsione della seconda; ma 
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mi sembra pericoloso un tal rimedio , dice il Sig. 
Bourgeois, ed attissimo a produrre una funesta emor* 
ragia di matrice . Non se ne deve far uso se_* 
/ non che nei casi disperati , e dopo avere inutil- 
mente tentato tutti gli altri mezzi più blandi e me- 
no pericolosi . 

Vi sono molte varietà interessanti del ciclamo 
o Pan porcino . Sono per la maggior parte colti- 
vate nei giardini dei Curiosi : alcune fioriscono in 
inverno ed in primavera ; le altre fioriscono in 
autunno . Si distingue un ciclamo dell' isola di Cei- 
ian , nel quale le incisioni della corolla sono più gran- 
di , e non compiutamente ripiegate, ma solamen- 
te inclinate in fuori. 

Tane di scimmia, o Baobab , Guanabanus Scaligeri , 
Bauli. Hi st. x. , p. 109. ; cibavo arbor , radice tu - 
berosa. Bauh. Pin. 434. Fnn.Tain. de tìnge . 1 Fran- 
cesi danno questo nome al frutto • di un albero 
mostruoso che chiamano calebassier ( zucca albero) , 
c che cresce al Senegal , ove un tal* albero è 
chiamato dai naturali del paese goui , ed il frut- 
to di css o boui . I! vero nome di quest’albero è 
baobab. Il Sig. Adanson ne ha dato , nelle Me- 
morie dell'accademia, un’esatta descrizione, di 
cui daremo adesso un’ idea presa dall’ estratto del- 
la Storia dell ’ Accademia . 

Si dice comunemente , osserva 1 ’ Isterico 
dell’ Accademia , che la Natura ha certi ter. 
m>ni 0 certi segni , dai quali non si allontana 
nelle sue produzioni ; ma non è forse vero che 
si ha talvolta troppa premura per istabilire questi 
segni e prescrivere questi limiti ? Verrebbe Ti- 
gnar. 
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guardata come una cosa destituita di ogni verisr- 
tuiglianza la descrizione di un’ albero che forma 
da se solo una selva considerabile, il tronco del 
quale ha comunemente il diametro doppio dell’al- 
tezza , e che impiega forse un gran numero di se- 
coli per giungere a questa enorme grossezza ; è 
questa ciò non ostante la pittura fedele dell’albe- 
ro di cui parliamo. 

Il baobab non può crescere se non che nei pae- 
si caldissimi : ama un terreno sabbionacco ed umi* 
do , specialmente se questo terreno sia privo di 
sassi che possano offenderne le radici ; perchè la 
riunitila scorticatura che ricevano è ben presto se- 
guita da una carie , la quale si comunica al tron- 
co dell’ albero e lo fa infallibilmente perire. 

11 tronco di quest’ albero singolare non è mol- 
to alto*, il Sig. Adanson non ne ha guari veduto 
alcuno che eccedesse sessanta o settanta piedi di 
altezza, ma ne ha veduti molti che avevano set- 
tantacinque e settantotto piedi di circonferenza , 
cioè dai venticinque ai ventisette piedi di diame- 
tro . 1 primi rami si stendono quasi orizontal- 
mente, e siccome sono grossi e lunghi sessanta 
piedi in circa, il proprio peso ne fa piegare l’estre- 
mità fino a terra, in guisa che la cima o corona 
dell’albero, che d’altronde è molto regolarmen- 
te rotonda , nasconde assolutamente il tronco c_» 
comparisce una massa emisferica di verdura di cen- 
to venti o cento trenta ed anche cento sessanta 
piedi di diametro in circa. Ma altri Viaggiatori 
ne hanno veduto di più grossi nello stesso paese 
del Senegal ; dice Ray che tra il Negro e la Gam- 


Digitized by Googli 


PAN 


x 


5i8 


bia ne soro stati misurati di cosi mostruosi , che 
stentavano molto diciassette uomini ad abbrac- 
ciarli , tenendosi gli uni gli altri per le mani 
colle braccia stese; il che darebbe a qaesti al- 
beri ottantacinque piedi di circonferenza, e ven. 
tinove piedi in circa di diametro. Dice Giulio 
Scaligero esserne stati veduti di quelli che aveva- 
no fino a trentasette piedi ; in tal guisa è il 
Baobab nel regno vegetabile ciò che i la balena 
nel regno animale. 

La corteccia di quest’ albero è bigiccia , gros. 
sa, molto arrendevole e pieghevolissima: quella 
dei rami giovani è seminata di peli molto radi . II 
legno dell’ albero è tenero , leggero , ed assai bian. 
co. Le foglie sono lunghe cinque pollici in circa 
e due pollici larghe, attaccate a tre , cinque o 
sette, sopra un peziolo comune , appresso a poco 
come quelle del marrone d’india, alle quali so- 
no molto simili: nascono esse soltanto sui rami 
giovani . 

Il Sig. Adanson ha veduto alcuni di questi alberi , 
benché di mediocre grossezza , la radice dei qua- 
li , che si estende per ordinario orizontalmente , 
serpeggiando vicino alla superficie del terreno , sti- 
mava che potesse avere cento cinquanta o cento 
sessanta piedi di lunghezza . Indipendentemente da 
tali radiche orizontali, quasi ugualmente grosse_> 
che i rami, e che ad essi corrispondono, la radi, 
ca del centro forma un pezzo perpendicolare, si- 
mile a un grosso fuso, che penetra verticalmen- 
te a una profondità grande . I fiori sono propor- 
zionati alla grossezza dell’ albero : hanno , quando 
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sono aperti e distesi , quattro pollici di lunghez- 
za e sei di diametro . Questi fiori sono del gene- 
re dei malvacci , e potrebbero chiamarsi belle di 
giorno, perché si aprono la mattina soltanto e si 
chiudono all' avvicinarsi della notte: la corolla è 
composta di cinque petali tutti uguali , curvati in 
fuori in semicircolo , bianchi» spessi e seminati di 
alcuni peli. Il fiore è guarnito di settecento sta- 
mine » che si ripiegano sul pistillo come un fioc- 
co; ed ognuno di questi filetti porta in cima un’ 
apice in forma di rene: lascia, aprendosi , uscire 
la polvere fecondatrice, che vico ricevuta dagli 
stimmi del pistillo . Succedono ai fiori frutti ob- 
lunghi, terminati in punta ad ambedue l’ estre- 
mità , che hanno dai quindici ai diciotto pollici 
di lunghezza e cinque o sei di larghezza e coperti 
dj una specie di peluria verdiccia, sulla quale si 
trova una cortecda lignea, dura, quasi nera, con 
dodici o quattordici solchi che la dividono come 
in coste, per la lunghezza, questo frutto è at- 
taccato all’ albero per mezzo di un gambo lungo 
due piedi io circa . 

Contiene il frutto medesimo una specie di pol- 
pa o di sostanza bianchiccia, spugnosa, e piena 
di un* acqua addetta e zuccherina . Sembra che 
una tal polpa formi una sola massa, quando il 
frutto è fresco; ma seccandosi, si ritira e si se- 
para in molti corpi di più faccette, ciascuno dei 
quali racchiude un seme lucido , della figura ap- 
presso a poco del fagiuolo , e della lunghezza di 
cinque linee . ( In ogni frutto vi sono ottocento 
jcmi in circa.) Prospero Alpino dice che la pol- 
pa 


Digitized by Googl 


PAN 


ìj« 


pa la quale gli involge, si riduce facilmente frr 
una polvere fina che viene a noi recata dal Le- 
vante e eh* è nota da lungo tempo sotto il nome 
improprissimo di terra sigillata di Lenito ; perchè 
effettivamente i Mandinghi la portano agli Ara- 
bi , i quali la distribuiscono in seguito in Egit- 
to ed in tutta la parte orientale del Mediterra- 
neo, ove n’ è familiare l’uso, e si prende nella 
dose di un grosso, o in sostanza , o in un liquo- 
re adattato , per gli sputi di sangue , pel flusso 
di sangue epatico , per le febbri pestilenziali e_» 
putride nelle quali domina l’alcali, nella liente- 
ria , nella dissenteria e per procurare i mestrui! 
ha gli usi medesimi anche al Senegai . Pretende 
il citato Aatore che fosse già a sua notizia che 
una tal polvere era vegetabile ; ma non sarebbe 
certamente venuto in pensiero di cercare al Se- 
negai l’origine di una droga che si ricavava dall’ 
Arcipelago . Aggiungeremo ciò non ostante , 
checché nel dica Prospero Alpino , che la terra 
sigillata di Lcnno è una vera terra argillosa bo- 
lare , c non una sostanza immediatamente vege- 
tabile. Non vi è difficoltà che possano esiste, 
re pastiglie di polpa di Baobab ; ma tutù 
i Naturalisti che hanno viaggiato , ed i Nego- 
zianti illuminati sanno benissimo qual’ è la natu- 
ra della terra di Lenno, e da qual luogo venga . 
Vedete V articolo Boli . 

Oltre la carie che infetta , come abbiamo det- 
to , il tronco di quest’albero quando ne sono in- 
taccate le radici, è esso ancora soggetto a un'al- 
tra malattia , più rara , per vero dire , ma che non 
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Sii è meno micidiale; è questa una specie di muf- 
fa che si sparge in tutto il corpo ligneo , e che , 
senza cangiare la tessitura delle fibre, I’ ammol- 
lisce al segno da non avere più consistenza della 
midolla ordinaria degli alberi: diviene allora l’al- 
bero incapace di resistere all’impeto dei venti , e 
questo tronco mostruoso viene spezzato dal mini- 
mo- temporale . 

La vera patria del baobab è l’ Africa , e se at- 
tualmente se ne veggono in Asia o in America , 
se ne deve probabilmente attribuire I’ origine ad 
alcuni semi trasportativi; perchè i Negri schiavi, 
che si fanno passare ogni anno dall’Africa nelle 
Colonie Francesi , non mancano guari di portar 
seco un sacchetto di semi, i quali presumono 
dover essere loro vantaggiosi , c nel numero di 
tali semi vi è sempre quello del Baobab . 

Non si vedranno per molto tempo in Asia ed 
in America di questi Baobab cosi grossi come lo 
sono in Africa ; perchè sebbene il legno di tali 
alberi sia molto tenero , impiegano èssi ciò non 
ostante un tempo assai lungo per giungere a una 
grossezza cosi enorme . Il Sig. Adanson ha raccol. 
to con diligenza tutti i fatti, dai quali ha creduto 
di poter ricavare qualche lume intorno a questo 
articolo. Ha egli veduto due di questi alberi , in una 
delle isole della Maddalena, sulla corteccia dei 
<}uali erano incisi nomi Europei, e date, alcune 
posteriori al 1600 . , ed altre, che arrivavano fino 
al 1 5 5=5 - » ed erano state probabilmente opera di 
ouelli che accompagnavano Thcvet nel suo viaggio 
alle Terre Australi; perchè, dice egli medesimo di 
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aver veduto dei Baobab , in questo luogo 't 
altre finalmente di tali date sembrano anteriori 
a! 1500., ma potrebbono queste ultime essere equivo- 
che. 1 caratteri di tali nomi erano alti sei polli- 
ci in circa, ed i nomi occupavano due piedi in 
lungezza , cioè meno dell’ ottava parte della cir- 
conferenza dell’ albero. Anche supponendo che sif. 
fatti caratteri fossero stati incisi nella prima infan" 
zia dell’ albero , ne risulterebbe che , se in due. 
cent’anni ha potuto crescere di sei piedi nel diame- 
tro , vi bisognerebbero più di otto secoli perchè 
potesse arrivare al diametro di venticinque piedi, 
supponendo che crescesse sempre ugualmente ; 
ma troppo vi corre perchè questa supposizione 
possa essere riguardata come vera , essendo che ha 
osservato il Sig. Adanson che gli accrescimenti del 
baobab , rapidissimi nei primi anni che succedono 
al nascimento , diminuiscono in progresso molto 
considerabilmentc ; e benché non tia ben nota la 
proporzione secondo la quale succede una tal 
diminuzione, crede egli ciò non ostante di dover 
sospettare che gli ultimi accrescimenti del Bao- 
bah si operino con una estrema lentezza , e che 
quelli di cali alberi i quali sono giunti alla gros- 
sezza di cui abbiamo parlato , possano essere usci, 
ti dalla terra in tempi più rimoti del diluvio uni- 
versale. Sembra, in una parola, in virtù di mol- 
te osservazioni, dice il nostro Autore, che un_j 
Baobab di venticinque piedi di diametro , abbia 
gii vissuto tre mila settecento cinquant’ anni , e 
che debba vivere ed ingrossarsi infinitamente ol- 
tre questo termine. Quello il tronco del quale 
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avrà trenta piedi di diametro e settantatre piedi 
e mezzo di altezza, avrà cinque mila cento 
cinqu3nt’ anni s si giudichi adesso dell’ età di quel- 
lo che aveva tremasene piedi di diametro . Ma 
ciò che è ben degno di osservazione è , che quel* 
li i quali qui si allevano nelle rimesse diligente* 
mente tenute al grado di temperie del dima ad 
esse naturale; non giungono al sommo che alla 
quinta parte dell’accrescimento che acquistano al 
Senegai, in un tempo uguale; osservazione, la 
quale ben proverebbe , se fosse possibile di du. 
bitarne , che il calore artificiale può solo imper- 
fettissimamente far le veci, riguardo alle piante 
straniere , della temperie del clima ad esse natu. 
rate . 

li Baobab, come tutte le altre piante. della fa- 
miglia delle malvacee, ha una virtù emolliente , 
capace di mantenere nei corpi una traspirazione 
abbondante, e di opporsi al troppo grande ardo, 
re del sangue . 1 Negri ne fanno seccare le fo- 
glie all’ ombra , e ne fanno una polvere che chia- 
mano aio ; la mescolano coi loro alimenti , non 
per dare ad essi sapore , perchè questa polvere.^ 
non ne ha quasi alcuno, ma per ottenerne l’effct- 
to accennato . Lo stesso Sig. Adanson ne ha pro- 
vato la virtù: la tisana fatta colle foglie polve- 
rizzate di Baobab ha preservato e lui ed tino so- 
lo degli Uffiziali Francesi che volle obbligarsi a 
questa regola, dagli ardori di orina e dalle feb- 
bri infiammatorie , che attaccano ordinariamente 
gli stranieri al Senegal , durante il mese di set. 
tembre, e che vi regnarono ancora più furiosa- 
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mente nel 1751. , che non vi avevano regnato da 
motti anni a quella parte. 

Il frutto recente di quest’ albero non è meno 
utile delle foglie: se ne mangia la polpa, eh’ è 
addetta e molto gustosa; se ne fa , mescolandone 
il sugo con acqua e zucchero in piccola quan- 
tità , una bevanda opportunissima in tutte le af- 
fezioni calde, nelle febbri putride e pestilenziali; 
finalmente , quando il frutto è guasto , ne fanno 
i Negri, bruciandolo, e mescolandone le ceneri 
con l’olio di palma che comincia a irrancidirsi , 
un’eccellente sapone. 

I Negri fanno ancra un’ uso molto singolare 
di quest’ albero prodigioso : ingrandiscono essi le 
cavità di quelli che sono cariati , c vi formano 
alcune specie di camere, nelle quali sospendono 
i cadaveri di quelli ai quali non si vogliono ac- 
cordare gli ooori della sepoltura; questi cadaveri 
vi si seccano perfettamente , e vi divengono 
vere mummie, senz’ alcun’ altra preparazione. Il 
maggior numero di questi cadaveri, cosi seccati, 
sono quelli dei Ciurmatori : sono essi poeti musi- 
ci, che si trovano in numero assai grande alla 
Corte dei Re dei Negri, che gli divertono e gli 
adulano con eccesso nelle loro poesie, c che s'in- 
caricano parimente della direzione delle feste, dei 
balli e delle danze del paese. Questi superiorità 
di talenti li fa riguardare dagli altri Negri come 
stregoni . 

La descrizione che abbiamo fatto del Baobab 
fa presumere che un tal’ albero sia vcrisimilmen- 
te il più crosso dei vegetabili noti dell’ universo.. 

Si 
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Si fa menzione ciò non ostante , nelle opere di 
varj Naturalisti degni di fede ed in alcuni cele- 
bri Viaggiatori, di altri esempi di alberi notis* 
simi, e dei quali era cosi prodigiosa la grossez- 
za , che debbono riguardarsi come mostri nel re- 
gno vegetabile. Ne abbiamo fatto menzione agli 
articoli Pero, Salcio , Elee , Ceiba , Tlatano , fi- 
glio , Olmo , Quercia, Castagno, ecAKìy cita an- 
cora la relazione dei Viaggiatori che hanno ve- 
duto al Brasile un* albero di cento venti piedi di 
circonferenza , cioè di quarantadue piedi di dia- 
metro o in circa , c che religiosamente si con-, 
serva a cagione di sua antichità , e che forse è un 
Baobab. Si dice nell’Orto Malabarico che il fica 
chiamato atti-meer-alou dai Malabarici » abbia co* 
munemente cinquanta piedi di circonferenza, il 
che fa diciassette piedi di diametro in circa , c_» 
che ve ne sia uno nella provincia di Cochin , vi* 
cino al tempio di Beika , che vive da due mil’ anni « 
questa parte. Ma Plinio ne riporta di molto pifi 
grossi s die’ egli , Lib. iz. , cap. 5. della sut Storia 
T^aturale , che la conquista di Alessandro ne fece 
conoscere di quelli che avevano ordinariamente-» 
sessanta piedi di diametro. Si fa menzione anco- 
ra di altri alberi più maravigliosi nelle ultime 
Storie della China: il primo di tali alberi si tro- 
va nella provincia del Suchù , vicino alla città di 
Kicn ; e si chiama Sicnnich, cioè, albero di mille 
anni . è così vasto , che sotto uno solo dei suoi 
rami possono stare a coperto duecento pecore . 
Un’ altro albero della provincia di Chckiang ha vi, 
cino a quattrocento piedi di circonferenza, e cen- 
tra, rjr*///. P to 
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to trenta piedi in circa di diametro . Dice il Sig. 
Adanion che te la grossezza di questi alberi del. 
la China cosi sproporzionata a quella degli alberi 
attualmente esistenti in Europa , non merita fe- 
de, basterebbe il solo Baobab di Africa, che ha 
trentasette piedi di diametro per dimostrarne la 
'possibilità. Il castagno colossale che ancora esi- 
ite in Inghilterra, che si crede avere più di no- 
vecento anni, e di cui il Sig. Collinson ha man- 
dato la descrizione nel 1767. al Sig. Duhamel, me- 
rita bene di esser posto nei numero di quest' in. 
dividui giganteschi . Secondo la scala unita alla 
descrizione , il tronco di questo castagno ha cin* 
quanta piedi di circonferenza a cinque piedi dal 
Suolo, cioè, più di sedici piedi Smezzo di dia* 
metro , misura d’ Inghilterra . 

* Tane di spezie. Fran. Tain (Pepite. Pane fatto 
di miele e di farina di segale: l'arte di farlo più 
rostanzioso e di un più grato sapore è, più che 
In qualunque luogo, a Kheims, ove se ne fa un 
grandissimo spaccio . Questo Pane mielato è be- 
ne spesso aromatizzato e può servire di catapu- 
ltilo maturativo nella formazione degli ascessi che 
Vengono nella bocca . Quello che si vede nelle 
botteghe dei Droghieri sotto il nome di Pane di 
spezie sembra una preparazione del frutto del enr* 
baril . Fedele questa parola . 

Tane di m ce Ilo a Fcrm troiate acre , Vedete alC 
articolo Sempreviva. 

Tane e vino. Vedete ^ay-Crass Fromental. 

PANGOLINO . Fr«tn. Tatigolin oh Tangioeling. 

No- 
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Nome che gl’indiani dell'Asia meridionale danno 
a una specie di animale che i Francesi abituati 
alle Indie orientali chiamano impropriamente Lu- 
certola squamosa ; perchè questo animale di cui 
vi hanno due specie costanti , una che gl’ Indiani 
chiamano in loro lingua Pangolino » e l’altra pa« 
taghino ( pbatagia ) è un quadrupede viviparo s 
laddove le lucertole sono rettili ovipari . Sono que» 
ste , dice il Sig. di Buffon , due specie straordi- 
narie, poco numerose, molto inutili e la forma 
bizzarra delle quali sembra che non esista se non 
per fare il primo passaggio dalla figura dei qua, 
drupedi a quella dei rettili ; si trovano queste due 
specie parimente in Africa . 

Il Pangolino e il pataghino , dei quali il Sig.Lin- 
neo fa un genere particolare lotto il oomedi ma- 
si », hanno, è vero, al primo aspetto, qualche 
aomigliaoza colle lucertole; ma hanno altri ca- 
ratteri al maggior segno distintivi, singolari ed uni- 
ci i hanno parimente alcuni rapporti col tama- 
aoir e col tamandua o formicario d’ America : vi- 
vono com’ essi, di sole formiche: hanno ugualmen- 
te la lingua lunghissima, la bocca stretta e sen- 
za denti apparenti , il corpo atlungatissimo , la 
coda molto lunga e le ugne dei piedi appresso a 
poco della medesima grandezza , della medesima 
forma , ma non nel numero medesimo ; perchè 
hanno cinque ugne ad ogai piede, laddove il 
tamanoir e il tamandua ne hanno quattro sole ai 
piedi anteriori . 

Giunto che sia il Pangolino alt* intiero suo ac- 
crescimento , ha fino a sei , sette c otto piedi 
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di lunghezza, comprendendovi quella della coda 
che è appresso a poco del'a lunghezza del cor. 
po : la testa è picco'a, gli occhi sonovivi è pic^ 
Colmimi; le orecchie, nude e mondate ; il mu- 
lo é lungo e sottile all’ estremiti . 

Tutte le lucertole sono intieramente coperte e 
fino sotto il ventre, di una pelle liscia e listata 
di macchie che rappresentano squame : ma il Pan* 
golioo cd il pataghìno sono coperti di vere sca* 
glie, fuorché sotto la gola, sotto il petto e sot- 
to il ventre . Il Pataghìno ha come tutti gli 
altri quadrupedi , un reio sopra tutte le parti 
inferiori del corpo ; il Pangolino ha solamente una 
pelle liscia e senza pelo nei siti medesimi . II 
Pangolino ha i piedi anteriori guarniti di scaglic_> 
fino ali* estremità ; la coda è a proporzione 
molto meno lunga di quella del pataghìno , il 
quale é d’ altronde più piccolo ed ha i piedi , 
ed anche una parte delle gambe anteriori, sguar- 
niti di scaglie, ma coperti di pelo. Le scaglie 
che rivestono o cuoprono tutte le altre parti del 
corpo di questi due animali , non sono intiera- 
mente attaccate sulla pelle ; ma vi sono soltanto 
fissate c fortemente aderenti colla parte inferio. 
re: sono esse mobili come {pungiglioni del por- 
co spino, e si alzano o si abbassano ad arbitrio 
dell’animale; si arruffano quando è irritato; si 
addrizzano ancora più quando si appallottola co- 
me il riccio . Queste scaglie sono cosi grosse , 
cosi massiccic , cosi dure e cosi pungenti , chc_» 
tengono lontani tutti gli ammali di rapina; è 
questa una corazza offensiva, dice il Sig. di Buf- 
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fon, che ferisce non meno di quello che resista ; 
i più crudeli ed i più affamati animali, come la tigre , 
la pantera cc. perdono il tempo e la fatica se voglio, 
no divorare questi animali armati; li calpestano, 
li ruzzolano , ma si fanno nel tempo stesso lar- 
ghe e dolorose ferite quando li vogliono affer. 
rare: non possono ne violentarli , nè schiacciarli , nè 
soffocarli , opprimendoli con tutto il loro peso. 
Il Pangolino ed il pataghino sono quelli tra tatti 
gli animali , senza neppure eccettuarne il porco 
spino , f armatura dei quali è la più forte e la 
più offensiva ; in guisa che contraendo il corpo 
ed opponendo le loro armi , sfidano senza temere il 
furore di tutti i nemici. 

Quando il Pangolino ed il pataghino si ristrin- 
gono , non prendono , come il riccio , una figu- 
ra globosa èd uniforme , il corpo di essi si forma 
contraendosi in una pallottola, ma la grossa e_* 
lunga coda che hanno resta fuori e serve come 
di circolo o di cintura al corpo ravvolto. Que* 
sta parte , per la quale sembrerebbe che potesse- 
ro essere afferrati , ha anch’ essa la sua armatura , 
perchè è armata sopra e sotto di scaglie ugualmente 
dure ed ugualment taglienti che quelle delle quali è 
rivestito il corpo , e siccome è essa convessa sopra 
e piatta sotto , ed ha appresso a poco la forma di 
una mezza piramide; i lati angolosi sono rive- 
ttiti di scaglie in isquadra , inclinate ad angolo 
retto , le quali sono non meno grosse e non me- 
no taglienti delle altre , in guisa che la coda 
sembra anche più gelosamente armata del corpo 
le parti inferiori del quale sono sprovvedute di 
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scaglie. Cosi queste scaglie faglienti mettono i 
nemici più voraci nell’ impossibilità di afferrarli . 

Ma la specie umana, o per forza o per astuzia , 
trionfa di tutte le specie degli animali . 1 Negri 
gli accoppano a forza di bastonate, e procurano 
di colpirli a dovere sulla testa : gli scorticano , 
e ne vendono la pelle agli Europei ; mangiano la 
carne del Pangolino e del pataghino, che trova- 
no bianca, delicata e sana ; e si servono delle 
scaglie per molti usi minuti . Dice il Sig. Lin. 
neo che la coda di questi animali è un* eccellen- 
te boccone, catìda pingui* in epalis expetit a , Syst. 
Nat. T. 1 , p. 3 6 . 

II Pangolino ed il pataghino nulla hanno di 
ributtante ad eccezione della figura ; sono man, 
sueti , innocenti e non fanno alcun male, non as- 
salgono alcuno , cercano solamente di vivere , e 
purché trovino formiche , sono contenti e ban- 
chettano allegramente. Desmarchais dice che l’oc* 
cupazione di essi consiste nel cercare i formicai 
ed i luoghi pei quali passano quest’ insetti ; sten- ' , 
dono la lingua che è lunghissima , inzuppata di 
on liquore untuoso e tenace, e la ficcano nel bu- 
co dei formicai , o la stendono sul passo delle 
formiche ; queste vi corrono immediatamente » 
tirate dall’odore, e restano impaniate nel liquo- 
re viscoso ; e quando i Pangolini e i pataghini 
se ne sentono ben carica la lingua , la ritirano 
dentro e ne fanno pasto . 

Il Pangolino ed il pataghino corrono lentamen- 
te ; si ritirano, quando possono, all’ avvicinarsi 
del pericolo, nei buchi dei massi, o scile tane 
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che si scavano ed ove depongono i paro' . Si 
veggono due Pangolini nel Gabinetto di Chan- 
tilly . 

Quando questi animali sono giovani , hanno le 
scaglie sottili , e di un colore pa'lido; prendono 
esse una tinta bruna più forte quando sono adul. 
ti» ed acquistano uoa durezza co»l grande» che 
resistono, per quello che si dice, alla palla di 
moschetto. Escono tra le scaglie che cuoprono la 
schiena alcuni peli grossi e lunghi come setole di 
porco; le scaglie del pataghino sono più corte, 
più sottili, più piatte e più scannellate di quelle 
del Pangolino , che sono spuntate ed uniforma- 
mente taglienti; laddove quelle del pataghino so- 
so armate di tre punticelle pungentissime . 

Gli Olandesi chiamano il Pangolino, diavola 
di Giova , o di Tavoyen , o di Tayven , o di Ta- 
iwan. E’ la lucertola squamosa delle Memorie per 
servire alla Storia degl animali ; il grand' arma- 
dillo squamoso di Ceilan, diSeba; il Lacertus squa- 
mosa Indicus , o Lucertola d' India squamosa di 
Borzio; il Mirmecofago squamoso , seu D amori 
Tbebaicus di Herman; i\ Folidoto colle scaglie ova- 
li del Sig. Brisson ; il Myrmccophagus pentadaety- 
lis di Linneo; il ^jtogtlo del Viaggiatore Des- 
marchais . 

Il Pataghino è il Lacertus squamosus peregrini 
di Clusio; ia Lacerta Indica , yvanna congener , 
d* Aldrovando ; il Folidoto dalla coda lunga dei 
Sig. Brisson . 

PANICO. Lat. Vanicum . Fra a.Vanis ou Va- 
ni si. E’ una pianta che Dioscoridc pone tra le-» 
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specie di fermento o tra le graminee. Secondo 
Lcmery, il Panico è in tutto e per tutto simi- 
le al miglio , ad eccezione che i fiori ed i semi 
di quello nascono in ispighe molto strette, lad- 
dove quelli di questo nascono in fascetti ed in 
mazzetti. I grani del Panico sono in . gran nu- 
mero, più piccoli e più rotondi di quelli del mi- 
glio, lustri, involti in follicoli bianchi . gialla- 
stri o porporini. Il calice dei Panichi , dice il Sig. 
Adanson , ha due glume e racchiude due fiori , 
uno ermafrodito, e l’altro maschio o abortito; 
(secondo altri Autori, il calice racchiude un fio- 
re solo ed è formato di tre glume , una delle_» 
quali è più piccola delle altre); ed è accompa- 
gnato da un’ inviluppo composto dall’ una alle die- 
ci squame in forma di setole, o di un solo pez- 
zo inciso in dicci fino ai trenta pungiglioni . 
Tutte le specie di Panichi hanno tre stamine , 
due stili e due stimmi a pennello : la guaina 
delle foglie è appianata ai lati o colla corona di 
peli o senza . 

Si semina il Panico nelle campagne in Germa. 
ria , in Francia ed in Italia s richiede un terre- 
no leggero, sabbioraceo ed umido. Si faceva al- 
tre volte un’uso molro maggiore del Panico nei 
forni che non si fa al presente. Si vedono ciò 
non ostante ancora nell’Ungheria, nella Boemi» , 
ed in a'cuni altri luoehi nella Germania, persone 
che fanno col seme mondato della corteccia , pa- 
nate e creme che non sono disgustose ; si fa cuo- 
cere nel latte come il riso ; è astringente , nu- 
trisce poco e si digerisce difficilmente. Gli uc- 
celli sono molto avidi di questo seme. Si 
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Si distingue : il Panico ordinario, P unicum Ger- 
manicum , sìvc P&nìcula minore flava , C. B. Pio; 
27. , Toarn. I Panichi dai fiori in ispiga semplu 
ce o ramosa esibiscono il Panico ruvido, "Pani, 
cum asperum aut verticillatum , Linn. 8a. , ha i fi- 
letti che sì aggruppano; cresce nelle campagne, 
il "Panico liscio, Panicum Uvigatum aut viride • 
Linn. 83. , benché abbia i filetti tesi , non si ag- 
gruppano ; è originario delle provincie meridio- 
nali : il "Panico detto pii di gallo ; vedete, questo 
articolo. I Panichi suddetti sono annui. Vi sono 
i Panichi dai fiori in ispiga lineari, in forma di 
digitazione ; uno ha la radice perenne, ed è il 
piè di gallina; vedete questo articolo : l’altro è 
annuo e si chiama Tanico sanguigno , Tanicum san- 
guinale , Linn. 84., ha il fusto giacente nella pars 
tc inferiore; le foglie sono molli e pelose; !e_> 
spighe in numero di cinque o sette, sono linea- 
ri ed in forma di digitazione : i fiori sono inse- 
riti a due a due sopra un medesimo punto. 

PANICOLO. Vedete all'alfabeto secondario , 
ielC articolo Pianta . 

PANIERE o CESTA 0 CORBELLO . Fran. 
Tricotée ou Corbeille. Specie di canva bianchiccia, 
così chiamata a cagione della rete singolare della 
conchiglia . Certe strie segate in due direzioni 
vi formano ub’ opera a rete e granellosa; ha gli 
orli spessi , tagliati ad ugnatura, e finissimameo» 
te dentati . Vedete Cama . 

PANORPA . Lat. Panorpa . Fran. Panorpe . 
Nome che diversi Naturalisti danno alla mosca 
scorpione ; è essa la falsa vespa di Swammerdam : 
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che infesta le uve; frequenta ancora i prati: ve- 
dete Mosca Scorpione. 

PANTANA, ledete Vìttima. 

PANTANO o LUOGO PALUDOSO. Laf. 
Locus paludosus . Frar. Maricage . fc’ un luogo 
piano, fangoso o umido, ove si trova molto hu. 
n us, formato dalla distruzione di diversi vegeta- 
bili e di piccoli animali di vari ordini . Simili 
terreni suno rare volte consistenti quanro basta , 
perchè vi si possa camminar sopra . In tatti 7 
terreni ove le acque non possono trovare scolo t 
formano paludi e luoghi paludosi. Vi sono Pan- 
tani grandissimi in Inghilterra, nel Lincolnshire 
vicino al mare: vi si trova, quando si scavano, 
una grandissima quantità di alberi . Se nc trova- 
no ancora in Iscozia , e vicino a Bruges in Fian- 
dra : consultate Thilosophical Transacttons abridg . 
paf>. ai 8 . , voi. IV. ledete ancora Talude . 

PANTliRA . Frar. Tanthere . Uniremo nel pre 
sente articolo, ad imitazione dell'illustre Sig. di 
Buffò n , la Pantera, Ponza ed il leopardo , tre 
specie di animali carnivori sanguinar] , che non 
solamente sono stati presi gli uni per gli altri 
dai Naturalisti , ma che ancora sono itati coofu- 
ai colle specie del medesimo genere trovate io 
America. Questi animali sono propri all'antico 
Continente, abitano i climi più caldi dell’Asia 
e dell’Africa: mai non si sono sparsi nei paesi 
del Nord , c neppure nelle regioni temperate . 

La prima specie di questo genere, è la Pante- 
ra grande, che noi chismerrrao semplicemente-» 
Pantera, e che è la Vmtbera degli antichi Lati- 
ni? 
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ni : perchè la Tanther * di Plinio è Ponza , cd il 
Tantber di Aristotile, sembra che sia V adivo . • 

Il corpo della Pantera , quando l’animale è in- 
tieramente cresciuto, è lungo cinque o sei pie- 
di, misurandolo dall’estremità del muso fino all* 
orìgine della coda, eh’ è lunga due piedi e mez- 
zo in circa : la pelle , quanto al fondo del pelo , 
i di un falbo più o meno cupo sulla schiena c 
sui lati del corpo , e di un color bianchiccio sot- 
to il ventre: è seminata di macchie nere in gran- 
di anelli, o unite in forma di rose; questi anel- 
li sono ben separati gli uni dagli altri sui lati 
del corpo , vuoti nel centro , e per la maggior par. 
te hanno una o più macchie nel centro medesi- 
mo , dello stesso colore che il giro dell* anello; 
fili anelli stessi, gli uni dei quali sono ovali c_* 
gli altri circolari » haano lovente più di tre pol- 
lici di diametro; sulla testa , sul petto, sulven- 
tre e sulle gambe vi sono macchie piene sol- 
tanto. 

La seconda specie è Ponza , Onta . Questo ani- 
male, noto agli Antichi sotto il nome di "Pantera 
piccola , è in fatti molto più piccolo della Pantera , 
perchè il corpo di esso non ha più di tre piedi 
e mezzo di lunghezza in circa; ha ciò non ostas- 
te il pelo più lungo della Pantera , siccome anco- 
ra la coda eh’ è lunga tre piedi , e talvolta di più . 
Il fondo del pelo dell’ onza è di un bigio bian- 
chiccio sulla schiena e sui lati del corpo, c di 
un bigio anche più bianco sotto il ventre ; le 
macchie sono appresso a poco della medesima forma 
e della medesima grandezza che quelle della Pantera. 

La 


Digitized by Google 


PAN 




La terra specie è il Leopardo Leopardus , ch’è 
un’animale del Senegai, della Guinea e degli ali- 
tri paesi meridionali dell’antico Continente. E’ 
un poco più grande dell’onza, ma molto meno 
della Pantera , non avendo gran fatto più di quattro 
piedi di lunghezza , e due piedi odue piedi e mezzo 
la coda: il fondo del pelo sulla schiena e sui lati del 
corpo è di un colore falbo , più o meno carico ; e 
la parte inferiore del ventre è bianchiccia : le 

macchie sono in anelli o in rose: ma questi anel- 
li sono molto più piccoli di quelli della Pantera 
o dell’ onza , e sono per la maggior parte com- 
posti di quattro o cinque piccole macchie piene ; 
vi sono parimente di tali macchie piene , irrego- 
larmente disposte. 

Questi tre animali sono , come ognuno lo ve. 
de, gli uni dagli altri differentissimi. 1 Pellet- 
tieri chiamano le pelli della prima specie , pelli 
di Vanterà; quelle della seconda specie , pelli di 
tigre d'africa; finalmente, chiamano impropria* 
mente pelli di tigre: quelle dell’ animale che noi 
chiamiamo Leopardo. 

La Pantera da noi veduta viva , prosiegue il 
Sig. di Buffon, ha l'aria feroce, l’occhio inquie- 
to, le sguardo crudele, i moti repentini, ed il 
grido simile a quello di un’alano sdegnato. Ha 
la lingua ruvida e rossissima; i denti *orti, ed 
appuntati: le ugne aguzze, taglienti e dure ; bel- 
la la pelle, di un falbo più o meno carico , se- 
minato di macchie nere attondate in anelli ; ha la 
coda sparsa di grandi macchie nere sopra , e di 
anelli neri c bianchi verso l’estremità . La Pan- 

te- 
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tera ha la grandezza ed il conrorno di membra 
di un’ alano di razza grande , ma ha le gambe.» 
meno alte. 

La Pantera, animale che abita i climi infilo, 
cati dell’Asia e dell’ Africa, e che ha il suo ri- 
covero nelle più folte boscaglie , sembra di un 
naturale fiero, selvatico e poco flessibile; riesce 
all’ umana industria di domarla piuttosto che di 
addomesticarla » mai non perde intieramente il suo 
carattere feroce e sanguinario ; si fa servire ciò 
non ostante in Oriente alla caccia, ma è neces- 
sario usare molte diligenze per addestracela , c 
precauzioni ancofa maggiori per guidarla e per 
esercitarla. Si conduce sopra un carro, chiusa in 
una gabbia di ferro, della quale le si apre la_», 
porta quando comparisce la preda ; si slancia essa 
con impeto verso 1’ animale , lo arriva ordinaria- 
mente in tre o quattro salti, lo atterra e lo stroz, 
za: ma se sbaglia ii colpo, diviene furiosa, e si 
getta talvolta sul padrone che ordinariamente 
previene il pericolo, seco portando pezzi di cara 
ne, o animali vivi, come agnelli o capretti, dei 
quali getta ad essa alcuno per calmarne il furore. 

L' onza al contrario , facilmente si addomesti* 
ca, e si addestra alla caccia ; è abbastanza man- 
sucta per lasciarsi toccare ed accarezzare colla ma- 
no . Ve ne sono di cosi piccole , che un’uomo 
a cavallo può portarle in groppa. Appena il cac- 
ciatore scuopre una gazzella , toglie la benda da. 
gli occhi all’ onza; ed appena essa vede la pre* 
da , discende a terra ; è così astuta e così leg- 
gera, che salta in tre balzi al collo della gaz* 
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iella , benché corra con molta velocità ; e I* at- 
terra e la strozza immediatamente cogli aguzzi 
suoi denti ; ma se sbaglia , e le fugge la gazzel- 
la , testa sul luogo medesimo , svergognata e con- 
fusa ; ed in tal momento , dice Tavernier , anche 
un bambino potrebbe prenderla senza che si difen- 
desse . 

La specie dell’ onza sembra più numerosa e più 
sparsa di quella delia Pantera: si trova comunissi- 
mamente , in Barbaria , in Arabia ed in tutte le parti 
meridionali dell’ Asia ; si è anche estesa fino all* 
China, ove vien chiamata buncn-paoo biucn-pao. 

La ragione ‘che induce a far uso dell’ on- 
za per la caccia, nei climi caldi dell* Asia , spe- 
cialmente in Persia, è che i cani vi sono raris- 
simi; non vi ha, per cosi dire, che quelli che 
vi si trasportano , ed anche vi perdono in brevcj 
tempo e la voce e l’ istinto . In Europa i nostri 
cani hsnno per nemico il lupo soltanto ; ma in 
un paese pieno di tigri , di leoni , di Pantere , di 
leopardi e di onze, che sono tutti più fòrti e 
più crudeli del lupo, non sarebbe possibile di con- 
servarvi i cani. Del rimanente, I' onza non ha 
P odorato cosi fino come il cane, e non sente le 
fit-re alla pesta; nè sarebbe ad essa più possibi- 
le di raggiungerle a un corso continuato ; caccia 
essa solamente a vista, ed altro in certa maniera 
non fa che slanciarsi e gettarsi sugli animali ; sal- 
ta eoa tanta leggerezza, che oltrepassa facilmen- 
te un fosso o va di là da un muro di molti pie- 
di; si arrampica sovente sugli alberi, per atten- 
dere gli animali al varco, e piomba ad essi ad- 

dos- 
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dosso t una tal maniera di prendere la preda è 
comune alla Pantera} al lepardo, all’ orza ed al 
carcajù . 

Il leopardo ha i medesimi costumi , il mede* 
«imo naturale , ed è ugualmente feroce che la Pan* 
tera ; altro non respira che strage; e non veggo, 
dice il Sig. di Buffon , che sia stato addomeati. 
cato in alcuna parte come l’onza , nò che i Ne- 
gri di Guinea e del Senegai } ove è comunissimo , 
ae ne siano mai serviti per la caccia ; La specie 
del leopardo sembra soggetta a un numero maggio- 
re di varietà che quella della Pantera e dell’ on- 
za ; ciò non ostante in tutte le pelli di leopar- 
do ( ciascuna delle macchie è appresso a poco del* 
la medesima grandezza ; e la differenza consiste 
piuttosto nella intensità della tinta , essendo con mi- 
por forza espresse in alcune di queste pelli, eco* 
forza molto maggiore in altre . 

La Pantera, t'onzaedil leopardo amano gene* 
ralmente le folte boscaglie , frequentano sovente 
la riva dei fiumi e vanno facendo la ronda intor* 
oo alle abitazioni isolate, ove cercano di sorpren* 
dere gli animali domestici e le bestie selvatiche 
che vi vengono con sicurezza in cerca dell’acqua . 
Rare volte succede che si gettino sugli uommi» 
quando anche fossero provocati : è d’uopo ciò noe 
ostante eccettuarne i grandi eccessi di collera ; in 
qualunque altro caso al solo aspetto di un’ uomo 
il leopardo si dà ordinariamente alla fuga . Si arram* 
picano con molta destrezza ed agilità sugli albe- 
ri « sui quali inseguiscono i gatti selvatici e gli 
altri animali che non possono essi ad sfuggire. 
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Abbiamo detto che accade talvolta che ji tratten- 
gano sugli alberi spiando gli animali al passo , 
piombano essi sopra i medesimi , gli sbranano 
crudelmente cogli artigli e coi denti , e gli di- 
vorano . Benché siano solamente carnivorie man- 
gino molto , sono ordinariamente assai magri : 
pretendono i Viaggiatori che non ne sia cattiva 
la carne, e gl’ Indiani ed i Negri la trovano buo- 
na ; è ben vero però che è ancora migliore , se- 
condo il loro gusto, quella del cane; e che se ne 
fanno regali vicendevoli , come di un boccone sa- 
poritissimo . Riguardo alle pelli di questi animali » 
sono tutte preriose e fanno pelliccie bellissime . 
La più bella e la più cara è quella del Leopar- 
do: costa una sola di queste pelli otto o dieci 
luigi, quando il color n’ è vivace e brillante , e 
che ne sono ben nere e ben terminate le macchie . 

Dapper, Descrizione del paese dei Ts{egri , pag. 
357, dice che quando è stato preso qualche Leo- 
paldo , in uno dei villaggi ove non soggiorna il 
Re del paese dei Negri , vi è l’ obbligo di por- 
tarlo al luogo di sua residenza. I Negri riguar. 
ciano il Leopardo come il Re delle foreste ; il 
che ha prodotto un costume grazioso . Gli abi- 
tanti del villaggio Reale vanno incontro a quel, 
li che portano il Leopaldo per battersi con loro, 
credendo cosa vergognosa a se stessi che un’ al- 
tro Re fuori del loro entri nella piazza senza 
resistenza: si viene subito alle mani; ma cessa 
la pugna all’arrivo di un Deputato del Re Ne- 
gro, che introduce gli atleti nel villaggio; ven- 
gono essi condotti in trionfo sul mercato , ov’ò 

adu* 
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adunato tutto il popolo : ivi è scorticato il Leo- 
pardo, gli si svellono i denti; e questa è la por- 
zione del Re Negro, poi se ne fa cuocere la 
carne e si distribuisce al popolo , che passa tut- 
to quel giorno come una festa solenne . Il Re 
non mangia di questa carne, perchè, die’ egli, 
niun animale mangia il suo simile : non vuol nep- 
pure sedere sulla pelle di esso, nè camminarvi 
sopra; e per evitare una simile disgrazia la fa 
immediatamente vendere . Quanto ai demi , ne 
fa un dono alle sue donne, che se gli appendono 
alle vesti, o se ne fanno collane , mescolandoli 
col corallo . 

I Negri uccidono il Leopardo colle zagaglie e co- 
le frecce» per quanto l’animale sia trafitto dal» 
le loro frecce , pure si difende finché ha un’avan- 
zo di vita : i Negri Io prendono ancora come il 
leone, in fosse profonde, coperte di canne e di 
un poco di terra , sulla quale mettono qualche.? 
bestia morta per esca. Il Leopardo ha cinque 
dita ai piedi anteriori e quattro ai posteriori , le 
une e le altre armate di forti artigli , aguzzi e 
taglienti ; le chiude esso come le dita della ma- 
no , e rare volte lascia andare la preda; molti- 
plica abbondantemente; ma ha per nemico la ti- 
gre , la quale essendo più forte e più svegliata, 
ne distrugge un gran numero . 

PANTOFOLO, Squalus ( Tiburo ) capite latis, 
simo , (ordato , Lino. ; Zigena affinis , capite trian- 
gulo , Willughb. ; Ostracion capite cordis figura 
vel triangulari , Klein . Fran. Tantouflicr . Specie 
di cane di mare della medesima sezione del mar- 
ron», Q tei- 
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tello. Vedete questa parola . Il Pantofola ha mol- 
ta somiglianza col martello, la situazione delle 
natatoie è la medesima; ma differiscono l’uno 
dall’altro, dice il Sig. Broussonet , per molti 
caratteri essenziali : il diametro longitudinale del- 
la testa del Pantofolo i quasi uguale al trasver- 
sale; nel martello , al contrario , il diametro 
trasversale supera molto il longitudinale. Sembra 
che il Pantofolo abiti soltanto i mari dell’ Ame, 
rica meridiona'e , segnatamente sulla costa del 
Brasile. Osserva il Sig. Broussonet che Grono- 
vio ha confuso il Pantofolo col martello, e sem- 
bra che Willughby , sulle traccic di Maregrave, ne 
abbia parlato due volte sotto il titolo di cucuri 
e di tiburonis species minor. Il Pantcfolo è il 
panapana dei Brasiliani , ed il toibandalo degli 
Spagnuoli . Si vede che la testa e la bocca sono 
l’ ima e 1’ altra di una forma triangolare ; i denti 
disposti in tre file, piccoli e poco da temersi; 
la parte inferiore del corpo è bianchiccia ; il ri- 
manente è di un color cenerino , a cui dà risal- 
to un lucido d’ argento : la lunghezza di questi 
pesci è dai due ai quattro piedi e rare volte_> 
maggiore. 

PAOUROU. E’ il milandro. Vedete questa pa- 
rola . 

PAPA. Fran. Tape. E’ il verdone della Lui- 
giana, detto volgarmente il Papa, Cbloris Ludo- 
vie tana , vulgo Tapa dieta. E' il fringuello di tre 
colori di Catesby , Fringilla tricolor . Il Papa è 
un’uccello proprio all’America settentrionale; 
h? la testa e la parte superiore del collo di un 
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turchino violaceo lucido , la ichieoa in alto e le 
piume scapolari di un verde con tinta giallastra » 
Ja schiena in fondo, il groppone, le guarnizioni 
della parte superiore della coda e tutta la piuma 
inferiore , di un bel rosso , siccome ancora il gi- 
ro deg'i occhi; le ali esibiscono sulle guarnizio- 
ni un bruno rossastro ed un verde cupo ; !a_j 
maggior parte delle penne delle ali è orlata di rosso ; 
le penne della coda sono di un bruno rossigno; 
il becco è bigio bruno; i, piedi e le ugne bru- 
bì . 1 Maschi gitani hanno il manto come la 
madre ; tutta la piuma superiore è di un verde cu-* 
po; l’inferiore, di un verde giallastro, senza 
lusrro e scolorita. 

Questi uccelli hanno due mude Panno; la 
piuma della femmina è sempre la medesima , ed 
1 maschi prendono in inverno quella della fem<e 
mina . 

Vi è in questa specie una varietà nella qua- 
le, dice il Sig. Mauduyt , il maschio ha soltan. 
to una macchia di un rosso debole sul petto , e 
tutta la parte inferiore del corpo di un gialla- 
stro pallido e scolorito . Questi uccelli sono mol- 
to comuni alla Luigiana , alla Carolina ed al Ca. 
nadà , specialmente in estate. Ne sono stati por- 
tati sovente in Francia dei vivi ; si mantengono 
a miglio c a acme di alpisto; hanno un canto 
debolissimo . 

PAPAGALLO . Lat. Tsìttacui. Fran . Terroque t. 
Nome dato a un genere di uccelli, che al primo 
aspetto dovrebbero porsi, come ha fatto Linneo, nel 
genere degli uccelli di rapina o carnivori; ma i 
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Papa gali i , nello stato di natura , sono puraraen. 
te frugivori . Sono essi uccelli facilissimi a di- 
stinguersi . Hanno per carattere, secondo il Sig. 
Brisson , quattro dita prive di membrane, due 
avanti e due dietro, tutte separate fino all’ ori* 
gine in circa ; le coscie sono coperte di piume, 
fino al ginocchio ; il becco è corto, adunco, 
più grosso che largo e superiormente convesso » 
Dice il Sig. MauJuyt che i Papagai! i sono ge- 
neralmente di una corporatura piena e massiccia; 
che hanno la testa motto grossa , che il becco 
di essi , benché estremamente adunco e molto 
più grosso che non lo è quello degli uccelli di 
rapina , non è ciò non ostante adattato a intac. 
care ed a lacerare come negli uccelli suddetti; 
che n’é ottusa la punta; che le due mandibule 
sono mobili ( la superiore si articola per sincon, 
drosi col cranio ) ; che l’ inferiore è molto più 
corta della superiore , dalla curvatura della quale 
viene in parte coperta; eh’ è dilatata, di una 
forma semicircolare, tagliente nel giro, e che 
n' é tale 1’ articolazione che può andare avanti e 
dietro sotto la supcriore, per lo spazio di due 
linee, secondo il bisogno e la volontà dell’ uc- 
cello ; che ha le gambe molto corte; le dita, 
grosse e lunghe; le ugne , poco curve, e soven- 
te ottuse ; che la lingua è grossa , larga ed at- 
tondata ( a ) . I Pa. 


( a ) £’ stato osserva riore dei Tap agalli è mo- 
lo chela palpebra stipe • bile come quella del gat- 
to 
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I Papagalli abitano P antico ed il nuovo conti* 
nenie, ma vi ai limitano in uno jpazio di venti, 
cinque gradi in circa , e li trovano nelle contra 
de più calde soltanto ; si sono inoltrati più verso 
il Nord nel nuovo che nell’ antico Continente j 
perchè si trovano di questi uccelli alla Luigiana , 
alla Carolina, ed anche in contrade più fredde, 
come alle Terre Magellaniche, ed alla Nuova 
Zelanda ; laddove nell’ antico Continente non si 
sono ancora trovati Papagalli in latitudini tanto 
inoltrate verso i! Nord, quanto lo sono in Ame. 
rica la Luigiana e Ja Carolina ; sembra che la dif* 
ferenzasi riduca all’essere i Papagalli più seden* 
tarj nell’ antico emisfero , e nel viaggiare chc_» 
fanno nel nuovo alcune specie in estate . Ma non 
è per questo meno vero che generalmente i Pa- 
pagalli poco si allontanino dai luoghi nei quali 
hanno costume di soggiornare ; che la maggior 

par- 


to urlante ; si abbassa 
essa nel tempo medesimo 
in cui si solleva la pal- 
pebra inferiore , ma mol- 
to meno di quello che si 
abbassi la stessa palpebra 
infei iore . 7{ei Tapagal- 
li morti , le due palpe- 
bre si trovano unite in 
sieme sulla cornea’, ed 
hanno fatto l' una e /' al. 


tra la metà della strada 
per incontrarvisi . In tut- 
ti gli altri uccelli , la 
palpebra che si solleva 
nel momento in cui muo- 
iono , é f inferiore , che 
va a congiungersi cotta 
palpebra super iore,la qua- 
le non si abbassa in con* 
to alcuno . 
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parte delle specie vi viva in torme , e che lc_* 
corse di essi consistano nel passare da un canto- 
ne all’ altro, secondo la maturiti di certi frutti e 
di certe bacche delle quali si alimentano , cioè che 
abbandonino le prime stazioni quando comincia 
« mancare la sussistenza , per andarsi a stabilire 
in altre nuove nei luoghi, ove la maturità più tar- 
da della sussistenza medesima li chiama. 

1 Papagai I i si posano rare volte a terra, ove 
hanno poco vantaggio , a cagione della conforma* 
zinne dei piedi ; ma si posano sugli alberi , ed 
aiutandosi col becco , che serve ad essi come di 
terzo piede, per aggrapparsi o per sospendersi; 
salgono, scendono, e passano di ramo in ramo; 
si servono parimente dell’uno o dell’altro piede 
per tenere i frutti che hanno colti , per condurli 
al becco; ed i Papagalli, che se nc servono co- 
me di una mano , hanno destrezza e grazia Dell’ 
uso che ne fanno : si osserva che in una tale at- 
titudine la massa del corpo gravita verso il cen- 
tro del piede che li sostiene; passano le notti 
appollaiati in gran numero sugli alberi medesimi ; 
spingono allo spuntar dell’ aurora rutti insieme 
grida acute e penetranti , perchè i Papagalli han- 
no generalmente la voce alta , forte ed aspra; 
spiccano in seguito il volo in comune per cerca- 
re gli alimenti convenienti, e verso le nove o 
dieci ore di Francia , quando molto si riscalda 
l’aria, ritornano agli alberi fronzuti e passano sui 
rami di essi, all’ombra delle foglie, le ore del 
calore più grande. Se ne veggono alcuni che scher. 
imo, tenendosi sospesi ai rami pel becco o pei 
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piedi; ed è questa un'abitudine familiare al Pa* 
pagai lo divenuto domestico e detenuto in gabbia . 
Ritornano in torme alcune ore prima del tramon- 
tare del sole» ai luoghi nei quali trovano la spe» 
eie di al : mento che ad essi è più confacente ; ma 
nella stagione degli amori si appaiano e vanno in 
coppie; fanno il nido nei buchi degli alberi vec- 
chi , e bene spesso in quelli formati dai picchi, 
e gl’ ingrandiscono se bisogna: la femmina depo- 
ne ordinariamente due uova, comunemente bian- 
che, sulla polvere e le scheggiuole del legno che 
cuoprono i buchi degli alberi vecchi. Tali sono 
le abitudini dei Papagalli in generale; ma molti 
ne hanno altre che sono ad essi proprie, e noi 
ne abbiamo fatto menzione agli articoli separati 
che gli riguardano . 

Il Sig. di Buffon fa osservare che i Papagalli 
dell’ antico e del nuovo Continente sono tutti 
differenti, e che non si è ancora trovata, nello 
atato di Natura, la medesima specie sull’uno e 
sull’altro emisfero: vi è di più, cioè nelle me. 
desime regioni , da un’ isola all’ altra benché po- 
chissimo distante, come alle Filippine, alle Mo* 
Iucche, alle Antille, le specie dei Papagalli so* 
no differentissime , e bene spesso queste spe- 
cie confinate nelle isole, non si trovano sulla ter* 
ra ferma del Continente ad esse più vicino . E* 
d’uopo dire ancora che non vi è alcun genere di 
uccelli nel quale siano tanto moltiplicate le spe- 
cie , quanto in quello dei Papagalli. Il Sig. Bri*, 
son li divide in sei sezioni , che sono: gli aras t 
i K«k4tocs , i loris > j perroquets , le perruchcs e 
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le piccole perruches. Gli aras sono gran Papa- 
galli colla coda lunga: i f^akatoes sono bianchi; 
il colore dominante dei loris è il rosso ; i peno, 
quets sono variati di diversi colori , tra i quali 
il verde è ordinariamente il color dominante, e 
non hanno la coda lunga; le perruches sono pic- 
coli perroquets colla coda lunga , ed in conseguen- 
za i rappresentanti degli aras in piccolo ; le pic- 
cole perruches finalmente sono piccoli perroquets 
colla coda corta . 

II Sig. di Buffon, col disegno di trattare con 
più ordine le diverse specie di Papagalli , divide 
prima di tutto questi uccelli in due grandi se- 
zioni ; quella dei perroquets dell’antico e quella 
dei perroquets del nuovo Continente ( che noi per 
evitare la confusione, ed anche giustamente chia- 
meremo Papagalli dell’antico e Papagalli del nuo. 
vo Continente) : la prima sezione o divisione è 
suddivisa in cinque famiglie, cioè: i fakatoes , i 
Tapagalli propriamente detti, i loris , le perruches 
(che sono i perroccherti dell’antico Continente) 
colla coda lunga e le perruches ( perrocchetti dell’ 
antico Continente ) colla coda corta. 

I Papagalli del nuovo Continente sono divisi 
in sei altre famiglie, cioè: gli aras , le amazo- 
ni, i criks, i papegais ( che siccome corrispondo- 
no ai. Papagalli propriamente detti dell’antico 
Continente, chiameremo con ragione Tapagalli 
propriamente detti del nuovo Continente),^, 
perrichcs (cioè perrocchetti del nuovo Continen- 
te) colla coda lunga e le perrichcs ( cioè perroc. 
che iti del nuovo Continente) colla coda corta . 

Per 
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Per evitare le repetizioni, preveniamo il nostro 
Lettore che troverà enunciati alla testa di ogni 
famiglia, di cui formiamo altrettanti articoli se- 
parati, i caratteri che distinguono queste ditte* 
remi famìglie ( a ) . Parliamo adesso di alcuni altri 
fatti relativi alla storia dei Papagalli, dei quali 
fatti non abbiamo ancora fatto menzione . 

I Papagalli che i Selvaggi non portano via dal 
rido, ma che prendono o adulti o già grandi , so- 1 
no ali* ultimo segno selvatici e mordono crudel- 
mente . Per prenderli, i Selvaggi medesimi , spe- 
cialmente quelli del Brasile, che sanno tirar 1’ ar. 
co con ammirabil destrezza , si serverò di freccie 
lunghissime, in cima alle quali mettono una pal- 
lottola di cottone, onde, tirando ai Papagalli e 
perrecchetti, gettarli a terra senza ferirli. I Cari- 
bi portano di notte sotto gli alberi alcuni brac- 
cieri pieni di carboni accesi ; gettano sopra questi 
carboni una resina con pimento verde ; il vapore 
che ne esala, stordisce questi uccelli e li fa ca. 
dere a terra. Gl’ Indiani , sulle rive del fiume 
delle Berbici , li prendono coi lacciuoli attaccati 

ai 


(a) £’ d'uopo eccettuar . 
ne alcuni nomi che prin- 
cipiano per la lettera , 
come Amazone, Ara , 
Aourou-couraou , ec. che 
non erano nella edizio- 
ne precedente dell’ *4u. 


tore , sulla quale fu co- 
minciata questa tradu- 
zione ; ma che premer 
tendo ad essi la parola 
Tapagallo , saranno alfa- 
beticamente ora riporta- 
ti ai proprj luoghi . 
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ai bastoni . Presi in questa guisa i PapagaIIi,si 
tn ansuefanno in tempo assai breve per mezzo del 
fumo del tabacco che ad essi si soffia a piccole 
boccate , il che chiamano i Francesi dare des camou • 
fiets de ’• tabac ( fumacchi di tabacco); il vapore 
gli sbalordisce, gli ubbriaca e gl’ istupidisce ; nel 
tempo dello stupore che ad essi cagiona il vapo- 
re, si maneggiano senza pericolo; e quando n’è 
passato P effetto , è già calmata la violenza dell* 
uccello e n’è raddolcito il cattivo umore; si ripete se 
occorra P operazione , e finiscono i Papagalli col 
divenire pili o meno trattabili . Vi sono specie 
naturalmente più mansuete le une delle altrt, più 
facili ad addomesticarsi, e nelle quali gl’ indivi* 
dui divengono per la maggior parte animali man- 
suetissimi ; tali sono i k.katoes. Altre specie so. 
no generalmente capricciose , e gl* individui , ami- 
ci di alcune persone che hanno preso ad amare, 
o il primo aspetto delle quali ad essi piaccio- 
no maligni per tutte le altre; generalmente è d’uo- 
po diffidarne e non abbandonarsi senza conoscerli , 
se non si voglia correre il rìschio di esserne mor- 
si crudelmente. Ma quando si vogliono maneg- 
giare ed abituarli a se stesso , il mezzo più si* 
curo è quello di prenderli arditamente, colla ma- 
ro coperta di un guanto di pelle fortissima , e 
con una forte bacchetta nell'altra per allontana-, 
re e per dir gere i moti del becco: è d’uopo 
ancora versare addosso ad essi acqua fredda , per- 
chè vi sono sensibili e la temono. Domati che se 
re siano in tal guisa i primi capricci , si man- 
suefanno «alle carezze c con qualche ghiottenc- 

ria > 


~ Bigitizecfby Googte 



PAP 


*5i 


ria; si avvertano cosi a poco a poco c sono do- 
cili riguardo a quelli che temono, o dai quali 
sono ben trattati: amano principalmente di essere 
grattati sulla testa e sotto le ali . 

1 Papagai li vivono , secondo la comune opinio- 
ne, lunghissimo tempo, senza che nulla si sap- 
pia di preciso intorno alla durata della vita di 
essi; sono generalmente uccelli clamorosi e di* 
struttori . Si direbbe che provassero un bisogno 
di servirsi del becco per ispczzare e per stri- 
tolare; un tal difetto è maggiore nei kakatoes e 
negli aras che in qualunque altra specie : nello 
•tato di libertà , devastano gli alberi , gli spo- 
gliano delle foglie e dei frutti, inutilmente e per 
una specie di divertimento o di occupazione, mentre 
poco consumano pei veri bisogni che hanno (a) > 

nel- : 


(4) P istorio dice nella 
sua Descrizione della 
Colonia di Surinam , p. 
68., Amsterdam, 17 
in 4.; ,, che nei mesi di 
agos to e di settembre de- 
gli anni 1750. e 1751. , 
tempo in cui si fa la rac- 
colta del caffè , fu vedu- 
ta a Surinam una prodi- 
giosa quantità di 'Papa- 
galli di ogni specie , che 
si precipitavano a torme 


sui frutti delle piante di 
caffè, dei quali staccavano 
e mangiavano la capsula 
rossa , gettando via i gra- 
ni del caffè.!.' anno 1 760., 
verso il medesimo tempo , 
furono nuovamente veduti 
sciami ugualmente r, urne- 
rosi di Papagalli , che si 
estesero lungo tutto la Co- 
sta , e vi fecero un' or- 
ribile guasto , senza che 
si sia potuto «cuoprir e 
fon- 
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nello stato di domesticità guastano i mobili 
e tuttociò che possono arrivare : se si rin- 
chiudono o si tengono alla catena sul trespo< 

10 , per impedire che facciano danno ( stor- 
discono colle grida che raddoppiano come si rad* 
doppia in essi la noia che ad essi cagiona l’inazione 
e rivolgono il bisogno che hanno di servirsi del 
becco contro la gabbia che gli tien chiusi o con* 
tro il trespolo che gli sostiene : talvolta anche 
contro se medesimi , svellendosi le piume per rom- 
perle c sminuzzarle ; altre volte ; come se aves- 
sero spuntato il becco a qualche corpo durissi- 
mo , cessano di cinguettare , e eoo un’ aria di 
mal’ umore ed in silenzio, sembra che aguzzino' 

11 becco strofinandolo all’ esterno a qualche og- 
getto e raschiando la parte inferiore della man- 
dibula superiore coll’estremità tagliente dell’ in* 
fcriore , il che cagiona un’ ingrato rumore . Il 
mezzo più sicuro di calmarne e di prevenirne le 
grida è quello di dare ad essi in sufficiente quan- 
tità pezzetti di legno mediocremente duri , sui 
quali esercitano e soddisfanno al' bisogno di ser- 
virsi del becco . 

Malgrado questi difetti notabili dei Papagalli, 
si ama di addomesticare tali uccelli , e bisogna 
convenire che non ve n’ è alcuno che divenga 

_ più 


<f onde lenissero questi 
uccelli in numero così 
grande Vi erano essi at. 
tirati dalla maturità dell' 
alimenta soltanto e passa- 


vano dopo in altre contra- 
de per trovarvi successi- 
vamente la conveniente 
sussistenza . 
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più familiare nello stato di domesticità , che abbi* 
l’apparenza di contrarre coll’ uomo un associa» 
rione più intima e più sensibile : i Papagalli scm« 
brano suscettibili di attacco e danno certi con. 
trassegni d’ antipatia ; è ttn’ osservazione fat* 
ta da molti , che i maschi hanno più prò* 
pensione per le donne : e che si attaccano 
ad esse più facilmente , mentre mansueti per es- 
se i sono maligni per gli uomini : si dice.» 
il contrario delle femmine ; ma una tale os. 
servazione non è sempre costante . Il maggior 
merito dei Papagalli , agli occhi della maggior par. 
te di quelli che ne sono invaghiti, è quello di 
avere sopra qualunque altro uccello la facoltà di 
meglio imitare la voce umana , di renderne le in- 
flessioni, di articolare c di parlare più distintamente , 
di ritenere un maggior numero di parole , e di 
accompagnarle ancora coi gesti imitativi che ad 
essi sono stati insegnati e che si accordano col 
senso delle parole . Questi uccelli sono generai- 
mente tardi e pesanti , difficilmente si muovono , 
e sono debitori, dice il Sig. Maudnyt , della fa. 
coltà che hanno sopra quelle degli altri uccelli, 
in parte a una vita forzatamente meno dissipata , 
come forse ne sono anche debitori agli organi la 
conformazione dei quali più si avvicina a quella 
dei nostri ; ma ciò che prova che i Papagalli so. 
nQ almeno in parte debitori delle facoltà che li 
fanno ricercare, alla loro maniera di essere po. 
sata e tranquilla , è che per condurre gli altri 
uccelli ad imparare qualche cosa, £ d’uopo di ri- 
durli alla vita inattiva, privandoli della luce, q 
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parlando o fischiando ad essi nell’ oscurità . E’ ne- 
cessaria, prosiegue il Sig. Mauduyt, qualche at- 
tenzione per ricevere un’ efficace impressione c_j» 
per ritenere ; il che sicuramente non ha luogo in 
una vita attiva e dissipata , ed il Papagallo inat- 
tivo per forza, è attento per un’effetto di sua con- 
formazione: ma non tutti possiedono le medesi- 
me facoltà nel medesimo grado , o perchè gli or. 
pani non ne sono suscerrbili , o perchè hanno i 
mezzi di essere più distratti. Tra i l’apagalli pro- 
priamente detti del nuovo Continente ( papegais) 
il tahua è quello che ha riputazione d’ imparar 
meglio a parlare, e tra i Papagai li dell’antico 
Continente, il Papagallo bigio e cenerino di Gui- 
nea, chiamato per soprannome jaco , ti è acqui- 
stata la medesima riputazione . 

Malgrado i segni esteriori d’intelligenza che_* 
danno i papagalli , malgrado turti i talenti che 
hanno, questi uccelli altro non sono che meri 
imitatori, più destri, più attenti, meglio con- 
formati degli altri animali che hanno con essi 
comuni i medesimi vantaggi : sono ugualmente 
privi di una vera intelligenza, dell’ idea della re: 
lazione tra la parola che pronunziano , il gesto 
che fanno , e la cosa che rappresentano la parola 
ed il gesto ; non hanno , in sostanza , altro 
privilegio sopra gli altri animali che quello di 
godere di un’ organizzazione più analoga alla no- 
stra , relativamente agli organi dell’udito e della 
parola, e sono effettivamente I* mirati come gli al. 
tri uccelli a un’istinto più o meno sviluppato. 
11 Sig. di Buffon ha posto alla testa della sua Sto- 
ria 
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ria dei Papaga! i i , richiamando quella della scirri* 
mia , varie prove dettagliate sulle apparenze il. 
lusorie dell’ intelligenza di questi ammali ; fa egli 
all’ uomo la pittura di sue proprie prerogative e 
gli scuopre Io spazio immenso eh’ è restato vuo* 
to tra lui e i bruti . 

Nello stato di domesticità, l’alimento più or. 
dinario e p ù sano pei Papagai li consiste in ca* 
nepuccia , miglio ed alcuni frutti , specialmen* 
te in ciliegie , noci e mandorle ; si prendono 
piacere di schiacciare i noccioli delle ciliegie e il 
guscio ligneo delle noci; non isdegnano il seme 
di cartamo , eh’ è un purgante per i’uomo ; sem- 
bra perfino che abbiano la proprietà di rumina- 
re . Ma quanto al gusto, non vi è quasi alcuna 
delle nostre vivande o dei nostri alimenti t sia- 
no solidi i siano liquidi , dei quali non siano ghiot- 
ti; lo sono anche della carne, l'uso della quale 
è pessimo per essi . Dice il Sig. Mauduyt che 
cagiona ad essi la carne mali nella pelle e pruri. 
ti che gli eccitano a svellersi le penne , a grat- 
tarsi incessantemente, bene spesso fino al sangue, 
e quando il male è molto innoltrato, più noo 
rispuntano le piume che in piccolissimo numero ; 
l’uccello ammalato se le strappa a misura elle cre- 
scono, e resta coperto di una semplice peluria, 
nel quale stato è brutto a vedersi. Viene ciò 
non ostante questo stesso male talvolta anche ai 
Papagalli che mai non hanno fatto uso della car. 
ne . Si porge ad essi qualche refrigerio , bagnan- 
doli, e s’impedisce che si avellano le piume ba» 
gnandoli con una decozione di assenzio o di co. 
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loquintida, l’amarezza de'la quale fa sì che il Pa- 
pagallo non le tocchi: è noto che palpa colla lin- 
gua tutto ciò che tocca col becco. 

Non è cosa rara» specialmente tra i kakitoes , 
che alcune femmine facciano uova senz’ aver avu- 
to comunicazione coi maschi della propria spe- 
cie . Abbiamo riportato, nell’ edizione di questo 
Dizionario fatta nel 177$.» alcuni esempi di Pa- 
pagalliche si sono accoppiati e che hanno avuto 
pulcini in Europa ; tra gli altri un’ esempio dt 
due pulcini , dopo venticinque giorni d’ incuba- 
zione , a Ville Neuve-Ies-Avignon , gli 11 Giu- 
gno 1773. Dice il Sig. di Buffon che due Papa- 
galli cenerini ebbero ogni anno pulcini nella cit- 
tà di Marmande neU’Agenese, per cinque o sei 
anni consecutivi ; la cova fu sempre di quattr’ 
uova , tra le quali ve ne fu costantemente uno 
matto; i due Papagalli erano in una camera di 
conveniente temperie, ove si era posto un bari, 
le, sfondato da una parte e pieno di segatura di 
legno ; erano stati accomodati alcuni bastoni den- 
tro e fuori del barile , in guisa che il maschio 
vi poteva ugualmente salire in tutte le maniere; 
così erano disposte le cose in guisa da far nidifi- 
care questa coppia, come nello stato di Natura : 
l’attacco che il maschio avea pei suoi pulcini , lo 
spingeva a gettarsi alle gambe di quelli eh’ en- 
travano nella camera, ed era necessaria la pre. 
cauzione di entrarvi cogli stivaletti per evitarne 
le beccate. Ma tali esempi di riproduzione, i qua- 
li d’altronde sono molto rari, non permettono di 
credere che si possa giungere a far moltiplicare 
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i Papagalli nello stato di domesticità} ed il Sig. 
Bajon ha scritto a! S'g. Mauduyt , che nelle caie 
di Cajenna ove i Panagalli sono molto comuni, 
ed ove il clima è come ad essi nativo, questi / 
uccelli non vi hanno mai dato alcun’ indizio di 
inclinazione a propagare la propria specie, 

Papagalli dell’ antico Continente . 

PAPAGALLO propriamente d*tto . Dice il 
Sig. Mauduyt , seguendo 1’ ordine adottato dal 
Sig. di Buffon, che i Papagalli propriamente dee, 
ti compongono la prima famiglia di questo gene, 
re di uccelli , appartenenti all’antico Continente: 
hanno essi la coda corta e composta di penne ap» 
presso a poco di uguale lunghezza . Bastano que- 
sti caratteri per farli riconoscere , perchè i kaka- 
toeS' , i loris nell’antico continente, le amazonì 
ed i criks nel nuovo , coi quali si potrebbero 
confondere , per ragione della conformazione della 
coda , hanno d’altronde tutti i caratteri distintivi che 
sono ad essi particolari ; ma potrebbono ancora con- 
fondersi per la somiglianza della coda , coi perroc- 
chetti dalla coda corta dell’antico Continente e_* 
coi touis o perrocchetti dalla coda corta del nuo- 
vo , se i Papagalli propriamente detti non supe- 
rassero i predetti uccelli ir grossezza , in guisa 
da non poter prendere gli uni per gli altri. Per 
conoscerne i caratteri distintivi , vedete ciascuno 
degli articoli qui sotto citati . 

Tapagallo <T America del Sig. Brisson • Vedete 
Crik dalla testa azzurra . 
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Tapagallo delle Barbade , del Sig. Brisson . Pe- 
dete , trai Papagalli del nuovo Continente, Tap a- 
gallo u tour ou- tour aou . 

Tap agai lo dal Becco color di sangue o Tapagal' 
lo della nuova Guinea, Tav. Col. 713. Il Sig. 
Sonnerae ha portato questa specie dalla Nuova 
Guinèa, ed .il Sig. di Buffon dice eh* è rimarche* 
vole per la grandezza (la lunghezza èdiquattor* 
dici pollici ) : questo PapagaHo Io è ancora pel 
becco color di sangue , più grosso e più largo 
a proporzione di quello di tutti gli altri __ uccelli 
di un tal genere, seoza eccettuarne quello degli 
aras dell' America ; ha la testa ed il collo di un 
verde lucido che riflette i! color d’oro: la parte 
anteriore del corpo è di un giallo con tinta ver- 
de sopra ; la coda è colorita di giallo e di 
verde sopra ; la schiena è di un’ azzurro di acqua 
marina: l’ala sembra tinta di un misto di azzur- 
ro e di verde , fecondo i diversi aspetti ; le guar- 
nizioni sono nere e listate di tratti di un giallo 
dorato . Dice il Sig. Miuduyt che la coda è ut» 
poco raffilata, e che questo carattere e la grossez- 
za del becco lo avvicinano agli aras e gli danno 
qualche cosa dell’ esteriore di essi, ma differisce 
dai medesimi , perchè ha la coda molto meno lun- 
gi e non raffilata nelle medesime proporzioni. 

Tapagallo Bruniccio, di Edwards . Fedele, trai 
Papagalli del nuovo Continente, Tapagallo bruno » 
Tapagallo Bruno . Vedete P articolo Mascarino . 
Tapagallo di Cajenna, de! Sig.Brisson. ledete Crik . . 
Tapagallo della Cardina , di Catesby . Vedete 
Tcrrocchetto della testa gialla , trai Perrocchctti 
del nuoyo continente. del 
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Tapacrallo Cenerino de'la Guinea, Tav. Col. jn. , 
Tsìttacus cinereus , scu subcxruleus , Guineensis . E’ il 
jaco, il grand papegaut , ii papegai grand, il perroquet 
grand di Belon . Dice ii Sig. Mauduyt che il Papa- 
gallo cenerino o il jaco , dal nome che gli ti dà e che 
ripete sovente, è della sezione dei Papagai li pro- 
priamente detti o dei Papagai li dell’ antico Con. 
tinente colla coda corta e composta di penne ap- 
pretto a poco di ugual lunghezza . Questo Papa- 
gallo che ci viene dalla Guinea , ove è portato 
dall’ intcriore delle terre , ha un piede in circa 
di lunghezza totale; tutta la piuma è di un bi- 
gio di perla, con alcuni riflessi violacei, più cu- 
pi sulla schiena, più chiari su! groppone, che si 
accostano al bianchiccio sul ventre , e la piu- 
ma medesima è come coperta sopra tutto il corpo 
di una polvere bianca , che nc mantiene il lustro 
c la freschezza : le penne maestre delle ali sono 
di un cenerino cupo ; le guarnizioni superiori ed 
inferiori della coda, c le penne di cui è compo- 
sta, sono di un rosso di vernvglione ; la pellc_> 
suda che circonda I’ occhio è bianca e farinosa ; 
l’iride è giallastra ; il becco, nero e coperto, alla 
base della parte supcriore , di una pelle eh’ è un’ 
espansione di quella che circonda gli occhi : le 
ugne tono nericcic ; i piedi , cenerini . Non tut- 
ti questi Papagaili hanno la piuma ugualmente 
lustra e brillante , è essa bene spesso di un bi* 
gio più o meno carico e di ardesia ; talvolta anco- 
ra le ali, o diverse parti del corpo , sono più o 
meno variate di piume rosse . 

Si fa conto del jaco generalmente per la sua 
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docilità , per 1’ attitudine ed anche i’ inclinazione 
che ha per imparare a parlare e per la facilità che 
ha di contrafare certi gesti; perchè non solo ri- 
pete e ritiene in poco tempo le parole che si 
ha intenzione d’ insegnarli , ma articola ancora 
molto spesso e nello stesso modo quelle che so- 
/ no state pronunziate più volte e che ha potuto 
ascoltare, senza che alcuno avesse disegno di ca- 
ricargliene la memoria; è esso in alcune circo- 
stanze un testimonio ed un chiaccherone indiscre- 
to : ama generalmente di stare ad ascoltare, sem- 
bra attento e si esercita a ripetere ciò che ha 
sentito : non ha minor facilità di contrafare il 
verso degli animali , specialmente del cane e 
del gatto , che a imitare il suono della voce_* 
umana , o per cantare , o per fischiare , o per 
iscoppj di risa, o per accenti lamentevoli; ha 
piacere allo strepito, ai suoni clamorosi, ed imi- 
ra benissimo quelli del tamburo . Si può ancora 
senza molta fatica , formare a certe mosse panto- 
mime ed a gesti analoghi al senso ed al tuono 
delle parole che gli si sono insegnate; ed ha un 
talento che si presta ad imitar tutto ciò che si 
vuole . Non vi è alcuno che non possa confer- 
mare , con alcuni tratti particolari ciò che abbia- 
mo fin qui dettp sopra le facoltà di questo Pa- 
pagallo in generale, tanto sono esse note e cele- 
brate , ed anche bene spesso esagerate . Il jaco è , ‘ 
come gli altri Papagai li ; forse tutti gli anima- 
li che r uomi si associa , suscettibile di certi at- 
tacchi e di sentimenti di avversione; tali affezio- 
ni hanno per unico motivo il bene o il male in. 
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dividuale: decidono delle inclinazioni di essi cer. 
te relazioni con quelli dai quali sono ordinaria- 
mente ben trattati, o con quelli dai qua'i pro- 
vano qualche dispiacere . Abbiamo veduto e sentito 
a Parigi , nel ìyóo. up jaco bestemmiare come un di. 
aperato c sempre arruffar le penne all’ aspetto del pa- 
drone ; ma appena sentiva arrivar la padrona di 
casa , che lo aveva avvezzato a tossire per avere 
! dolci , mutava tuono , la complimentava, e l’ac; 
carezzava. Quale fu un giorno la sorpresa di es- 
sa , quando essendosi messa al clavicembalo ed aven- 
do in seguito presa in mano un’ arpa per ripete- 
re diverse arie della Serva padrona, si senti im- 
mediatamente accompagnare dal suo jaco, che_» 
colla pieghevolezza e modulazione della voce , 
il tuono e la precisione del canto ed i movimen. 
ti della testa , faceva con essa la sua parte come 
un personaggio di teatro ! che le fece , in una 
parola talmente illusione che credè che un ve- 
ro Attore le «tasse dietro nascosto . E’ d’uopo cer- 
tamente supporre che questo musico aveva udi- 
to cento e mille volte nell’ appartamento la rap- 
presentazione della parte che ripeteva . Dice il 
Sig. Vosmacr di aver veduto a Rotterdam, oju 
P apagallo che aveva i medesimi talenti ; la fa- 
coltà imitatrice non giunge ciò non ostante in 
tutti i jaco a! medesimo grado: si crede comu- 
nemente più limitata nella femmina ; diminuisce 
coll’età, ed i papagalli vecchi sono più difficili 
a essere ammaestrati . lo ho avuto un jaco per 
io spazio di quasi venti anni; ( non so se viva 
ancora, perchè mi è s'ato rubbato ) detestava tal - 
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mente la schiavitù , che appena si voleva mettere 
in gabbia, provava come un* accesso di asma; 
buon* ospite d'altronde , mangiava di tutto ; ma bi. 
sognava lasciargli prendere nei piatti ciò che voleva; 
si era rendute proprie varie passioni e abitudini urna* 
ne, segnatamente 1* ingordigia (ed il diminutivo 
la leccornia) , la gelosia, la collera, 1’ odio , la 
cinguetterla ; in fatti, era un gran parlatore ; vo- 
leva sempre entrare nella conversazione, e non 
parlava certamente con voce sommessa , special- 
mente quando aveva bevuto il vino; con che con, 
fermava ciò che ha detto Aristotile di un Papa- 
gallo dell’India: loquacior cum biberit vinum rei- 
ditur; confermava ancora coi gesti ciò che ha'det- 
to Plinio: invino precipue lascivus . Si era fatto 
padrone di casa; e discacciava i gatti ed i cani; 
ma per compiacenza riguardo a mia moglie , che 
molto amava , le permise di non disfarsi di un 
canario da lei amato, che esso adottò, e che_> 
accarezzava attraverso ai fili di ferro di sua gab. 
bia , ec. 

Tapagallo Codio di Fernandez . Vedete Crik, dal • 
la testa azzurra . 

Tapagallo dalla Collana di Edward*. Vedete , 
tra i Pcrrocchetti dell’ antico Continente , Ter- 
loebetto ( grande) dalla Collana di Un rosso vivo . 

Tapagallo Crik, di Cajenna , delle. Tav. Col. Ve- 
dete Cril{. 

Tapagallo dii Cuba , delle Tav. Col. Vedete Ta> 
papallo (del nuovo Conforme ) dìTaradiso . 

Tapagallo di Francia. Nome dato in alcune 
provincic di Francia , al buvcronc . Vedete questa 
parola Ta- 
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Tapagallo dalla Fronte biancs , o dalla testa bian* 
<ja di Edward®. Vedete (tra i Papagai li del nuovo 
Continente) T ap agallo Mmazone dalla testa bianca . 

Tapagallo dalla Fronte rossa del Brasile , del 
Sig. Brisson . Vedete Crik. dalla testa azzurra . 

Tapagallo Giallo, del Sig. Brisson . ledete Ta - 
pagallo amazzone gioito del nuovo Continente . 11 
Papagallo giallo di Cuba» del Sig. Brisson, è 
il Papagallo di Paradiso, del nuovo Mondo . 

. Tapagallo dall2 Go'.a rossa, della Giammaica, 
del Sig! Brisson * Vedete Sassesbè . Riguardo al 
Papagallo dalla gola rossa della Martinicca, del 
Si®. Brisson, Vedete tra i Papagalli del nuovo 
Continente , Tapagallo urnazone dalla testa bian- 
ca . II Papagallo dalla gola gialla , del Brisson, 
b il crik dalla testa e gola gialle . 

Tapagallo della GUadalttpa , de! Sig. Brisson , e 
del Pr du Tertre . Vedete Cri\ dalla testa violateti. 

Tappagallo dell'avana, Tav. Col. Vedete Crik. 
dalla faccia azzurra . 

Tapagallo Indiano verde e rosso , della minima 
specie, di EdWards . Vedete ^tra i perrocchetti 
dell’antico Ccntinente, Terrocchetto piccolo del- 
le Indie . 

Tapagallo dell’/jo/* di Lueon, delle Tav. Col. 
Vedete Terrocchetto , dei ( vecchio Continente,) 
colle ali listate. Riguardo al Papagallo dell’ isola 
di Lueon del Sig. Brisson , Vedete all ’ articolo Ta. 
pagallo verde dalla testa azzurra. 

Tapagallo a Maglie di Cajenna , Tav. Col. Ve- 
dete qui sotto, Partitolo Tapagallo variato . 

Tapagallo ( piccolo ) di Malacca . E’ della gran- 
ii 4 Ta- 
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dezza del perrocchetto comune del vecchio Con- 
tinence ; la fronte ed il groppone sono azzurri : 
la testa, il collo e la schiena sono di un verde 
di prato : le ali , variate di verde chiaro , di gial- 
lo , di verde cupo , di azzurro , e foderate di rosso ; 
la coda è di un verde cupo sopra ; di un verde gial- 
lo sotto, siccome ancora il ventre ed il petto; 
l’iride, rosta; il becco, di un bigio violaceo ; i 
piedi sono bruni . Viaggio alle Indie ed alla China» 

Tapagallo della Martinicca , Tav. Col. Vedete, 
tra i Papagalli del nuovo Continente, Tapagal- 
lo amazone dalla testa bianca . 

Tapagallo Mascarino , de! Sig. Brisson ; Vedete 
Mascarino . 

Tapagallo Mugnajo di Cajenna , Tav. Col. Ve- 
dete Mugnajo . 

Tapagallo 7{ero , di Madagascar . Vedete Vasa . 

Tapagallo della T^uova Spagna del S;g. Brii- 
son . Vedete Tapagallo bruno , tra quelli del nuo- 
vo Continente. . > 

Tapagallo dell’ Orenoco . Barrerò dice che i 
Francesi stabiliti alla Guiana , danno questo no- 
me alla specie di Papagallo eh’ è 1’ amazone dal. 
la testa bianca . Vedete Tapagallo Amazone . 

Tapagallo di Taradiso , di Cuba, di Catesby. 
Vedete Tapagallo di paradiso di questa regione . 

Tapagallo dal Tetto bianco , del Messico, dei 
Sigg. Brisson e Edward* . Vedete Maipouri . 

Tapagallo di S. Domingo , Tav. Col. Vedete 
Tapagallo dalla benda rossa , tra i Papagalli deil’In- 
die occidentali . 

Tapagallo Tabua , di Cajenna , Tav. Col . Vcs 
dece Tabua , Ta. 
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"Papagallo Tapiri (Tav. Col. no. sotto il nome di 
Papagallo amazone variato del Brasile) . Il Sig.Mau- 
duyt dice che si chiamano Papagalli tapirés alcuni 
uccelli di questo genere, dei quali i Selvaggi hanno 
cangiato e variato la piuma mediante un' operazione 
che hanno ad essi fatto subire , e che consiste , 
die' egli , nel prendere i Papagalli giovani nel ni. 
do , in quel punto in cui cominciano a cuoprir- 
ai di piume; nello strapparne ad essi alcune del- 
le scapulari e di quelle della schiena ; nello stro- 
finare in seguito queste parti col sangue di una 
ranocchietta di un color turchino d’ azzurro con 
liste longitudinali di color d’ oro i una tal ranoc- 
chia rare volte si trova nei pantani, ma vive nel- 
le foreste grandi lontane dalle abitazioni . L’ o. 
Iterazione altera la tessitura della pelle ed il ger- 
me delle piume, in guisa che non vi è bisogno 
di ripeterla, c L’azione dell’operazione medesi- 
ma si estende a tutta la vita dell’ uccello , le_» 
penne di cui, dipintesi uoa volta del colore, ri- 
spuntano ad ogni muda , colorite cerne le prime 
che succedettero all’ operazione . I Papagalli ta. 
pires sono molto stimati per la bellezza , ed anche 
perchè sono rari; si vuole che ne periscano mol- 
ti di quelli che i Selvaggi fanno passare per una 
tal prova : sono ordinariamente criks o amazoni ; 
se nc veggono talvolta presso ai nostri mercanti 
di uccelli che gli stimano di un gran pregio . 

Tupa^allo dalla Testa gialla della Giammaioa, 
del Sig. Brisson . £’ una varietà del Papagallo 
aourou-couraou del nuovo Continente . Vedete 
questa parola , 

Ta- 
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Tapagdlo dalla Testa bigia. E’ il perrocchetto 
piccolo del Senegai , del Sig. Brisson e delle Tav. 
Col. n. 288. Dice il Sig. Mauduyt che questo Pa- 
pagallo è molto piccolo; che arriva, al sommo, 
alla grossezza del pierlo s è lungo in tutto sette 
pollici e mezzo; ed ha quindici pollici di espan» 
sione d’a'i s fa testa è molto grossa, e la forma 
totale è corta , piena e raccolta : la testa e la go- 
la sono di un bigio cenerino , ma il fondo dell’ 
occipite ed il rimanente della piuma superiore-* 
sono di un verde chiaro , e meno carico ancora 
sul groppone ed oltre t il petto ed il ventre sono 
di un bel colore d’arancio; le coscie verdi; i la- 
ti e le guarnizioni inferiori della coda , gialli } 
le ali e la coda sono variate , si sopra che sotto , 
di cenerino cupo e di verde t la pelle nuda che 
circonda gli occhi è nericcia; il becco e le ugne 
sono di un cenerino nericcio; i piedi , cenerini 
con una tinta di rossigno. La femmina ha il co- 
lor bigio della testa brunissimo; ma il giallo del 
petto molto pallido. Questi Papagalli sono co- 
muni al Senegai; volano in piccole compagnie di 
cinque o sei, si appollaiano sul medesimo ramo 
cosi vicini gli uni agli altri , che con un solo 
tiro si uccide talvolta l’intiera truppa ; non im- 
parano a parlare , e sono al maggior segno maligni 
e clamorosi . 

Tapagalto dalla Testa tossa del Brasile . Vedete 
Tarabé . 

Tap agallo dalla Testa turchina della Guiana . 
.Edward», siccome ancora il Sig. Brisson , ha da- 
to questo nome al Papagallo ( del nuovo Mondo) 

dal- 
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dalla testa e gola turchine , ed al perrocchctto 
(del vecchio Continente ) dalla testa color di ai* 
zurro . Il Papagallo dalla testa turchina della 
Martinicca , del Sig. Brisson , è il Papagallo (del 
movo Mondo) dal ventre porporino. Il Papagal- 
lo dalla testa azzurra del Brasile , del Sig. Bris- 
son , è la terza varietà del Papagallo aourou-cou. 
raou, del nuovo Mondo; vedete queste parole . 

Tapagallo Turchino della Guiana , del Sig.Bris- 
soo . Vedete Crik. rosso e turchino . 

Tapagallo Variato , di Cajenna , Tav. Col. , in la- 
tino Tsittacus vari us . Vedete Tapagallo violaceo 
(del nuovo Mondo). 

Tapagallo Variato delle Indie » de! Sig. Bris- 
son : è il Papagallo dalla tesfa di falcone , d Ed- 
wards ; è il Tsittacus elegans di Clusio. Que- 
sto Papagallo eh’ è stato portato vivo dalle In- 
die orientali nel 1754. , è appresso a poco della 
^rossezza di un piccione» la testa e la gola han- 
no le piume brune , con un tratto longitudinale 
più chiaro in mezzo ; le piume del collo , del 
petto e del ventre sono di un bel porporino ed 
orlate di un turchino bellissimo; il rimanente^ 
della piuma supcriore è di un bel verde: i lati 
del corpo sono di un verde giallastro; l’estremi- 
tà delle penne delle ali e della coda è di un bel 
turchino , oscuro sopra e di un nero turchiniccio 
sotto: la pelle nuda che circonda gli occhi, * 
nericcia , siccome ancora il becco ; i piedi e le 
tigne sono di un color piombino nericcio. Questo 
Papagallo, secondo le impressioni che riceve , alza 
le piume del collo e se ne forma come una *pe- 
eie di corona. 
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Dice il Sig. Mauduyt che i! Papagallo variato 
delle Indie ha molte relazioni eoo un Papagallo 
d’America rappresentato, Tav. Col. $ì6. , sotto il 
nome di Terroquet maillé ( Papagallo a maglie ) 
che gli si dà a Cajenna . Il Sig. di Buffon litro, 
va cosi simili, che li riguarda come costituenti 
la medesima specie , ed è di opinione che que- 
sto Papagallo naturale alle Indie » non sia pre. 
scntemente in America , se non perchè vi è sta. 
to trasportato . Osserva ciò non ostante il Sig. 
Mauduyt che i rapporti tra questi due Papagalli 
non sono così identici, che non si possa almeno 
dubitare se siano due specie distinte; anzi crede 
di riconoscere nel Papagallo a maglie i caratteri 
propri alla famiglia delle amazoni : ha , come la 
maggior parte di questi ultimi , la fronte dì un 
bianco sporco, e l’ha anche bigiccia, non me 
no che la parte superiore della testa , fino oltre gli 
occhj: il Papagallo a maglie abita, in certi tem- 
pi i gran boschi della Guiana . 

“Papagallo dal Ventre porporino , della Martinic* 
ca . Vedete Papagallo ( del nuovo Mondo ) dal ven- 
tre porporino . 

Papagallo Verde 5 Papagallo della China, Tav. 
Col. 5x4. , Si trova nelle parti più meridionali 
della China e nell' isola d’Amòoina, è della gros- 
sezza di una gallina mezzana: ha tutto il corpo 
coperto di piume di un verde bellissimo; ad ec« 
cezione dei lati che sono rossi ; l’orlo dell’ala» 
che corrisponde al moncone , le guarnizioni mag- 
giori c le penne maestre sono di un bel turchino; 
le mezzane sono di un verde lucido, siccome an- 
co. 
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cora la coda; la parte inferiore dell’ala è varia* 
ta di rosso e di nericcio ; 1’ iride è di un color 
d’arancio vivo : la mandibola superiore è rossa 
all’origine, giallastra all’ estremità ; l’inferiore è 
nera, siccome i piedi e le tigne . 

Tapagallo Verde ( più piccolo ) , di Edwards . 
E' il crik dalla testa azzurra. Vedete questa pa- 
rola . 

Tapagallo Verde dal becco nero , del Sig. Sa- 
lerne. E* , secondo il Sig. di Buffon , la prima 
varietà del Papagallo aouroii-couraou . 

Tapagallo Verde , faccettato di turchino, del Bra- 
sile ec. , di Edward! . Vedete Crik, dalla testa az. 
zurra . 

Tapagallo Verde ( grande ) delle Indie occiden- 
tali, di Edwards. È* la quarta varietà del aou. 
rou-couraou . Vedete, tra i Papagai li del nuovo Con* 
tincnte , Tapagallo aourou.couraou . 

Tapagallo Verde ( grande ) della Nuova Guinea . 
Dice il Sig. Sonnerat eh’ è della grandezza del 
Papagallo amazone comune, che la parte supe- 
riore del becco è di color d’ orpimento ; !* infe- 
riore 9 nera; l’iride, di color di fuoco : che la 
testa, il collo, la parte anteriore del petto, c 
le piume minori delle ali e della coda sono di 
un verde di prato chiaro : che le piume maestre 
delle ali sono di un turchino d’indaco; e le pic- 
cole sono inferiormente di un rosso di carminio . 

Tapagallo Verde rosso di Cajeona. E’ una va- 
rietà del Papagallo amazone dalla testa gialla. 
Vedete questa parola , fra i Papagalli del nuovo 
Mondo , * ' 

Ta- 
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Tapagallo Verde dalla testa turchina. E' .il Pa- 
pagallo d’Amboina, Tav. Col. Sto. Benché abbia 
la coda molto corta, è ciò non ostante lungo 
sedici pollici in tutto . Dice il Sig. di Buflfjnche 
la fronte e la parte superiore della testa sono tur- 
chine : tutto il manto è di un verde di prato , 
dipinto sopri e misto di turchino sulle penne_> 
maestre ; tutt3 la parte superiore del corpo è di 
un verde olivastro; la coda è verde sopra e di 
un giallo smorto sotto? vi é un tratto nero che 
va dall’occhio alla base del becco, e risale alla 
parte anteriore della fronte ; il becco è di un ros- 
so pallido ed i piedi sono di un nero turchinic. 
ciò . Osserva il Sig. Mauduyc che questo Papa- 
gallo ha molti rapporti col Papagallo dell’ isola 
di Lucon , del Sig. BrÌ3$on, e che gli abitanti 
della predetta contrada chiamano KiUk.il ; quest’ 
ultimo è solamente un poco più piccolo; ha il 
sincipite verde, il groppone e la schiena in fon- 
do, di un verde turchino: questi due Papagalli 
non sembrano al più che una semplice varietà 
l’uno dell’ altro . 

Tapagallo Verde ( piccolo ) dalla coda lunga di 
Belon. Vedete Sincialo . 

Papagalli del nuovo Continente. 

PAPAGALLO . Fran. Tapegai, cu Tapcgaut . IL 
Sig. di Buft >n si è servito del nome di papegai , per 
disegnare i Papagalli del nuovo Continente, che cor. 
rispondono ptr la forma ai Papagalli propriamen- . 
tc detti dell’antico; e dice che i Tapegais cioè 
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Papagalli del nuovo Continente, sono general- 
mente più piccoli dei Papagallt , chiamati per so- 
prannome amazoni , che parimente appartengono 
al nuovo Mondo , e che differiscono dai medesi- 
mi non meno che i criks, perchè non hanno co- 
lor rosso nelle ali. ' 

"Papa^allo Jmazont . Lat. ‘Psittacus amazonicus . 
Fran. ^imxzonc . Nome dato ad alcuni Papagalli 
di specie differenti , che appartengono alle con- 
trade meridionali e più calde del nuovo Conti- 
nente ; ma che sono per la maggior parte portati dai 
paesi bagnati dal fiume delle Amazoni. Questi 
Papagalli hanno la coda corta , e sono general- 
mente molto grandi; sono meno comuni, più 
grandi, più belli, di una piuma più lucida e me- 
glio lustrata di quella dei criks, che abitano pa- 
rimente le contrade medesime; questi ultimi non 
hanno color rosso alla costa dell'ala, alarum co- 
su superne rubente , come Io hanno i Papagallt 
amazoni ; 

Le Amazoni fanno , siccome ancora gli altri Papa» 
galli , i nidi nei tronchi degli alberi vecchi , depon- 
gono l’uova due volte Tanno ; e la cova è di due 
uova; il maschio e la femmina dividono alterna- 
tivamente le cure del l'incubazione. Questi uccelli 
nidificano gli uni vicino agli altri , volano in tor- 
me numerose , si appollaiano sui medesimi alberi , 
vivono dei frutti di avoure , ( o di aavor*) di co. 
nana selvatico che crescono nelle savanne , dei 
frutti delle piante gommifere elastiche, dei ba- 
nani, ec. Quando sono satolli, volteggiano e sal- 
tano incessantemente da un’albero all’ altro facen. 

do 
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do un continuo schiamazzo . Stanno la mattina » al 
levare del sole , sui rami nudi di foglie , e vi 
ai trattengono finché il caldo abbia dissipato la 
rugiada che nella notte ha bagnato ad essi !c_> 
piume. Partono in seguito lutti insieme , get- 
tando un grido generale , che si fa sentire mal. 
to da lungi . Le Amazoni sono generalmente mot- 
to selvatiche e soggette a mordere ; prese nella 
prima gioventù, imparano a parlare distiotissi* 
inamente . 

xAmazont Gialla , è il Papagallo giallo , del 
Sig. Brisson e delle Tav. Col. ». 13. Questa bella 
specie di Papagallo, eh’ è molto rara , ha un pie* 
de di lunghezza totale ; tutta la piuma è di un 
giallo bellissimo , ad eccezione della piegatura 
dell'ala e delle penne maestre delle ali e della 
coda , che sono tinte di un rosso vivissimo ; l’iri- 
de e le palpebre sono rosse; il becco, i piedie 
le ugne sono bianchi . Si sospetta che abiti il 
Brasile; potrebbe ciò non ostante presumersi che 
fosse naturale al Messico, nella parte che si acco- 
sta alla Luigiana . N* è stata trovata una , in 
quest’ ultima contrada , dopo un'uragano fu- 
rioso . 

.Amazone dalla Testa bianca , Tsittacus leucoce - 
phalos . Si vede spesso questo Papagallo presso 
quelli che vendono gli uccelli a Parigi . Ve ne 
sono due varietà, e che pochissimo differiscono 
funi dall’ altra . La prima è il Papagallo della Mar^ 
tinicca del Sig. Brisson; è il Papagallo dalla te- 
sta bianca , di Edwards . La seconda è il 
Papagallo dalla gola rossa della Martipicca , del 

Sig, 
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Sig. Brisson ; è il Papagallo dell’ Orenoco , di 
Barrere; il Papagallo delta Martinicca , delle Tav. 
Col. 549. La prima varietà è stata certamente per 
«baglio rappresentata nelle Tav. Col. n. 335. sotto 
il nome di Papagallo dalla fronte bianca del Se- 
negai . Questa denominatone è impropria quanto 
al paese in cui si trova il Papagallo suddetto .. 

L’ una e l’altra varietà sono di una mediocre_> 
grandezza; vi è una barra bianca sulla cima della 
testa , oltre la quale vi è, in una varietà , una lista 
turchiniccia; la maggior parte della piuma è di 
un verde più 0 meno cupo ; sul ventre , tra le 
coscie , vi è una piastra di un rosso di porpora 
più o meno oscuro ; laddove la parte inferiore del- 
le guancie, l’anteriore del collo e la gola sono 
di una tinta rossa dolce o incarnata ; le penne 
maestre delle ali sono turchiniccic , con un color 
rosso sulla costa dell’ala. Le penne della coda 
sono di un verde giallastro, ma tinte di un ros- 
so più o meno vivo nel mezzo della lunghezza; 
il becco è di un color di carne pallido; i piedi, 
di un bruno più o meno rossastro, e le ugne ne- 
re . Questi Papagalli tengono facilmente a memo- 
ria un grandissimo numero di parole e le artico- 
lano distintissimamente, hanno anche la voce as. 
sai dolce parlando ; ma il verso naturale di essi 
è aspro e fortissimo : non gridano però fre- 
quentissimamente ; se ne veggono molti assai.man- 
sueti , e sembra , generalmente parlando , che siano 
dotati di abitudini sociali . 

xAmazont dalla Tetta gialla . E’ il Papagallo 
amazone del Brasile, del Sig. Brisson, è appres 
. pom.T.XXUI, S so 


Digitized by Google 


*74 


P A P 


so a poco della grandezza del piedone Renano; U 
cima della testa è gialla ; jl rimanente della parte 
medesima , la gola ed il collo hanno la piuma verde 
terminata di nericcio ; le piume del corpo sono 
di un verde lucido, ma giallastro sul ventre; la 
piegatura dell’ala, ossia la parte dell’ala che si 
piega sull'altra, è variata di giallo e di rosso; 
le penne di questa parte lo sono di verde di 
nero, di turchino violaceo e di rosso; la coda 
è composta di dodici piume la più esterna delle 
quali da ambedue le parti è rossa all’ origine , in 
seguito di un verde carico , e di un verde giallastro 
in cima; le altre piume della coda hanno questi 
ultimi due colori; il becco è rosso alla base, e 
cenerino nel rimanente; l’iride, gialla; i piedi, 
bigi ; le ugne , nere . 

Il Si g. di Buffon fa menzione di due altre Ama* 
soni , che riguarda come due semplici varietà , o 
come specie vicinissime all* Amazone dalla testa 
gialla . La prima è il Papagallo verde e rosso di 
Cajenna, Tav. Col. 312. 1 Francesi stabiliti alla 
Guiana lo chiamano ora Amazone bastarda, ora 
sem ; amazone , perchè si crede che sia il prodot* 
to di un’ Amazone con un papagallo di un’altra 
specie . Ha le tinte molto meno vivaci che nell* 
Amazone da Ila testa gialla; la seconda specie o 
varietà è il Papagallo dal becco variato, del Si g. 
Brisson ; i lati della metà superiore del becco 
tono di color d’ ocra , il rimanente di un turchi* 
no verdiccio, ad eccezione dell’ estremità , eh’ i 
traversata da una lista bianca; la metà inferiore 
del becco è giallastra io mezzo c di color di piona- 




DigitizfìcLby GciQgle 



I» A P 


* 75 * 


bo sugli orli; la piuma èia medesima che quel* 
la dell' Amazone dalla testa gialla. 

^tmazone d*\\z Testa rossa del Brasile» del Sig. 
Brisson . I Barasi liani le danno il nome di targhi ; 
è un poco più grande del paragua ; la testa , il 
petto * P alto delle ali e la costa delle medesi- 
me sono rosse; il rimanente della piuma è verde; 
il becco e i piedi sono di un cenerino oscuro; 
leugne,nere. Mircgrave Hist. 7 {at. Jet Brasile , 
fag. 207. ; Ruisch de * tvibus p. 141. ; Ray , p. 3 $. 

T ap agallo u (ourou couraou . Il Sig. di Buffon 
di il nome di aourou-couraou a un Papagallo ama- 
zone « indicato da Maregrave sotto il nome Bra- 
siliano di aiurù-euruca • La lunghezza totale di 
questa Papagallo, che si trova alla Guiana ed al 
Brasile, è di un piede; l'espansione delle ali é 
di due piedi un pollice ed alcune linee; sopra la 
testa è di un colore turchino con una tinta vio- 
lacea ; il rimanente di questa parte e giallo: lo 
sono ugualmente le piume della gola, ma orlata 
di un verde turchiniccio ; il rimanente de! corpo 
è di un verde chiaro , con tinta giallastra sulla 
schiena e sul basso ventre; la piegatura dell'ala, 
che corrisponde al moncone, è di un giallo d’a- 
rancio; la costa dell'ala è rossa; ed il rimanen- 
te dell’ala medesima è variato di verde, di ne- 
ro , di giallo i di turchino violaceo e di rosso; 
le due piume del mezzo della coda sono di un 
verde cupo, ma con una tinta giallastra all' estre- 
mità; le laterali sono variate di nero, di rosso 
e di turchino: sono tutte un poco raffilate ; le più 
lunghe sono al centro ; la pelle nuda che circon* 
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da gli occhi i è di un bigio bianco ; l' irido » di 
color d’oro; il becco, cenerino; i piedi, bigie» 
ci. Il Sig. di Buffon riporta, come varietà, all’ 
aourou couraou , cinque altri Papagalli, cioè, 
I. il Tapagallo dalla testa gialla, della Giani* 
maic*, del Sig. Brisson ; Vsittacus icterocepbalos ; 
è il Papagallo dal becco nero , del Sig. Salerne t 
il sincipite è di un turchino con tinta verde. 
%. il Tapagallo cimatone della Giammaica, del Sig. 
Brisson: il sincipite è di un turchino di acqua 
marina ; la metà superiore del becco è rossa alla 
base, turchiniccia in mezzo, nera all’estremità; 
la metà inferiore del becco è bianchiccia ; questo 
Papagallo abita il Brasile, la Guiana e la Gianu 
• maica ... 3 . Il "Papagallo dalla testa turchina , del 
Brasile del Sig. Bnss >n. Dice Maregrave che i Brasi- 
liani lo chiamano ajurucuruca, il sincipite è di un 
turchino con tinta nera; vi è in cima alla testa una 
macchia gialla, e una simile sotto ad ambedue 
g'i occhi; la gola è turchina; il becco , cenerino 
alla base c nero in punta. 4 . Il Tapagallo ^mazo- 
ne variato , del Sig. Brisson , è il gran Papagal- 
lo verde delle Indie occidentali di Edwards : il 
sincipite è di color d’ acqua marina; la cima del- 
la testa, di un giallo pallido , con tinta turchina; 
le guancie e la gola sono gialle; il rimanente.» 
della piuma superiore è variato di verde e di 
giallo, rm vi sono alcune piume rosse. 5 . 117*4- 
pagallo lAmtzonc dalla fronte gialla , del Sig. Bris- 
son ; la cima della testa è di un giallo pallido, 
p la piegatura dell’ ala che corrisponde al monco' 
l?e, è di ua giallo (l’arancio. Non è coca rara 
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il vedere questa varietà, siccome ancora I’ aourou- 
couraou nelle botteghe dei Venditori di uccelli di 
Parigi . 

Tapagallo sira . Nome dato ad alcuni Papagalli 
propri al nuovo continente , e che li distinguo» 
no dagli altri uccelli del medesimo genere per 
le dimensioni che sono più grandi , e per !a_* 
grandezza della coda che a proporzione è più 
lunga . La parte superiore della testa è molto lar- 
ga ; ne cuopre i due lati, la circonda nella parte 
di sotto , e ricuopre ancora la metà inferiore del 
becco , una pelle nuda di un bianco sporco ; gli 
Aras abitano i paesi situati trai due tropici e si 
trovano ugualmente nelle isole come nella terra 
ferma; questi uccelli hanno la piuma lucida, lo 
sguardo fiero , 1’ aria selvatica, la voce forte e 
rauca ; sembra , e quando sono posati e quando vo* 
lano , che articolino , col verso che fanno , la parola 
colla quale è stato ad essi imposto il nome . Dice il 
Sig. Mauduyt che volano ordinariamente in coppie, 
talvolta in torme ,con molta velocità , e che vanno 
generalmente ad un’altezza maggiore di quella a cui 
si sollevino gli altri Papagalli ; si posano sui ra- 
mi più elevati, vivono di semi e di frutti e prin- 
cipalmente dei frutti delia palma lataniere ; sog- 
giornano nei boschi; amano i terreni umidi; van- 
no lungi una lega in circa nel giorno per cercar- 
si da vivere, e ritornano la sera per passar la 
notte nel medesimo luogo in cui hanno scelto il 
ricovero ; fanno il nido nei buchi degli alberi vec- 
chi e lo cuoprono di piume; la femmina depone 
1’ uova due volte 1’ anno ; ogni cova è di due_> 
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uova, grosse appresso a poco come quelle del 
piccione, e screziate come quelle della pernice; 
covano alternativamente il maschio e la femmina; 
i giovani facilmente si addomesticano . Si fa un’ 
oso molto frequente della carne di essi alla Guia. 
ra; quella dei vecchi è dura, ma fa un brodo 
assai buono. La carne dei giovani è molto grossa 
e di buon sapore, specialmente nella stagione dei 
semi del legno d' India , Il sapore della carne di 
questi uccelli sempre si risente della specie di ali. 
mento che prendono ; quando mangiano i frutti di 
acajù , hanno un sapore di aglio; se hanno man* 
giato molto pimento, ne contrae la carne un sa. 
pore di garofani e di cannella ; quando mangiano 
in un certo tempo le susine di monbin , di ca- 
chiman e di gojavi , divengono una palla di gras- 
so: si vuole che il seme di cotone gli ubbriachi 
a segno che si possano allora prendere facilissi- 
mamente . II seme di canape è I’ alimento ordina, 
rio di essi nei nostri climi ; questi Papagai 1 i altro 
non hanno di selvatico che l'apparenza, e li fa 
più temere l’esteriore di quello che non siano 
pericolosi in effetto: hanno al contrario, generai, 
mente; parlando , abitudini assai dolci: si addome- 
sticano facilmente , sono anche suscettibili di 
conoscenza e di affzione; usano della libertà che 
viene ad ess» accordata, ritornano da se stessi ai 
luoghi ai quali sono avvezzi , ricevono con pia. 
cere le carezze che vengono ad essi fatte , e le 
rendono a quelli che sogliono ad essi familitr. 
mente accostarsi. Non imparano gran fatto a par- 
lare, e mai non ripetono che alcune parole male 
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articolate. Il verso disgustosissimo che fanno, e 
che troppo ripetono , specialmente quando sono 
sorpresi o spaventati, induce a starne lontano, 
malgrado la bellezza e disposizione che hanno alla 
domesticità. Non possono ben collocarsi che nei 
luoghi vasti, all’ingresso dei vestibu li , ove si 
veggono passando ; fanno sovente un bell’ effet- 
to all’ ingresso dei parchi e dei giardini, ove so- 
no P ornamento dei cancelli e dei viali. Si crede 
comunemente che vivano lungo tempo ; temono 
il freddo rigido dell’ inverno, ed hanno bisogno 
in questo tempo di essere tenuti in luoghi chiusi 
e caldi durante il giorno . 

*Ara nero ; quest* uccòllo è rarissimo . Dice il 
Sig. di Buffon che è conosciuto dai Selvaggi della 
Guiana; che mai noD si accosta all’ abitato , che 
sta sulle citte aride e sterili dei monti e delle 
rupi* Questo Ara ha la piuma tutta nera, che 
riflette un color verde lucido ; ha , secondo de 
Laet , il becco e gli occhi rossi . 1 piedi sono 
gialli . 

<Ara rosso , Tav. Col. il. E* l’Ara rosso e tur- 
chino di Edwards ; l’Ara del Brasile e della Giam- 
maica , del Sig. Brisson ; è lungo io tutto due_* 
piedi e sette pollici ; P espansione delle ali è di 
tre piedi; la testa, il collo, la parte superiore 
della schiena, il petto, il ventre, itati e le gam- 
be sono di un rosso vivo ; la parte inferiore del- 
la schiena , ed il groppone sono di un turchino 
chiaro , la coda è composta di dodici piume 
raffilate , le due penne pù lunghe sono in_j 
mezzo , di color rosso , e terminate di tur* 
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chino chiaro ; quella che le segue , da ambe- 
due i lati , è turchina nell’ ultima metà di sua 
lunghezza; le quattro più esterne, da ambedue i 
lati , sooo di color turchino con una tinta di vio- 
laceo ;( nell’ Ara rosso della Giammaica le due 
piume lunghe della coda sono turchine in tutta 
la lunghezza ; ) le guarnizioni minori e mezzane 
delle ali sono rosse , ma queste ultime hanno la 
punta di color d’ arancio e terminata di verde » 
le penne delle ali sono tutte inferiormente di un 
rosso oscuro ; le diciotto prime sono superior- 
mente di color turchino con tinta violacea ; la 
parte superiore delle altre è variata di verde , di 
turchino e di bruno porporino ; il becco è bian- 
co di sopra » e nero nel rimanente ; la pelle del- 
le guancie e che si estende sotto la parte infe- 
riore del becco, è nuda e di un bianco sporco ; 
vi è sulla cima della testa una specie di cerchio 
rilevato formato di piume rosse e corte . 

Il Sig. Mauduyt fa menzione dell’ Ara (piccolo) 
rappresentato Tav . Col. 641. Il Sig. di Buffon lo 
riguarda come una varietà dell’Ara rosso, ed il 
Sig. Mauduyt presume che sia una specie parti- 
colare, attesa la mediocrità delle dimensioni e la 
differenza della piuma . Il piccolo Ara è in fatti 
per la metà più piccolo dell’ Ara rosso; la cima 
della testa, il collo, il petto , il ventre ed i la- 
ti sono di un rosso poco lucido ; le coscie sono 
miste di rosso e di verde ; la parte posteriore 
del collo è di un giallo oscuro; la schiena di un 
rosso smorto picchettato di verdiccio ; la piega- 
tura dell’ ala è di uo rosso bruno ; le penne mae- 
stre 
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stre deile ali sono di un violaceo con tinta tur» 
china, e questo è ancora il colore delie piume 
laterali della coda , perchè le due del mezzo so» 
no di un rosso cupo; il becco è nero. E’ stato 
veduto questo piccolo Ara vivo a Parigi . 

*Ara Turchino , Tav. Col. 30. Tsittacuf maxitnus 
eytno-croceus . E’ 1 ’ Ara turchino e giallo della 
maggior parte degli Autori ; e si trova alla Giam- 
maica cd al Brasile . Vi sono alcuni di questi 
Papagalli che esibiscono alcune differenze nei co- 
lori della piuma; saranno esse gli attributi della 
differenza del sesso 0 indicheranno soltanto una 
varietà accidentale ? Questo è quello che non si 
è potuto ancora provare . II Sig. di Buffon li con. 
sidera come costituenti una sola specie . L’ uno 
c l’altro Ara turchino e giallo sono appresso a 
poco della grossezza dell'Ara rosso; la piuma 
superiore è di no turchino lucido, e l’inferiore 
di un giallo parimente lucido; il becco e le ugno 
sono neri ; i piedi , cenerini ; la coda è compo- 
sta di dodici piume affilate , e tra le quali le due 
del mezzo sono molto più lunghe delie laterali : 
la parte anteriore della testa , nella specie del 
Brasile, è di un verde oscuro, tna turchino in 
quella della Giammaica : quella di quest’ ultima 
contrada è priva di piume sulla pelle che cuopre 
le guancie e la gola, laddove quella del Brasile 
ha su queste medesime parti nove lince trasver- 
sali , formate da piccolissime piume nere, e l’in- 
tervallo da una linea all’altra è nudo; esibisce 
ancora una fascia trasversale nera, orlata di ver- 
de oscuro > e situata sotto la gola , il che man- 
ca 
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ca nell'Ara della Giammaica ; questo ha le piu* 
me maestre delle ali di un turchino puro sopra » 
orlate interiormente di nericcio, e di un giallo 
oscuro sotto; l'Ara del Brasile ha le medesime 
piume di un turchino violaceo, orlate d'altronde 
e tinte sotto, come in quello della Giammaica. 
Dice il Sig. Mauduyt che gli Aras turchini e_» 
gialli hanno le medesime abitudini , ed i mede- 
simi costumi che l’Ara rosso , e , benché abitan- 
ti dei medesimi climi , i turchini ed i rossi pun- 
to non si meschìano , ma vivono separati senza 
nuocersi ; la voce dei turchini è ancora più rau- 
ca e meno distinta di quella dei rossi ; sono es. 
si tra tutti gli uccelli , quelli dei quali Selvaggi 
più ammirano la bellezza, li celebrano nelle lo- 
ro canzoni ; e le piume degli Aras sono princi- 
palmente quelle di cui si servono gl'indiani per 
formarsi corone, Collane ed altri ornamenti. 

.Ara Furiato delle Molucche , del Sig. Brisson . 
Vedete ( tra i pcrrocchetti del vecchio Continen- 
te) Verrocchcttò (grande ) dalla fascia nera. 

^ tra Verde del Brasile , dei Sigg. Brisson e_» 
Edwjrds , Tai>. Col. 383. Questo Ara è molto più 
piccolo dell’Ara rosso e dell' Ara turchino . Abi- 
ta le medesime contrade; é lungo in tutto sedi- 
ci pollici in circa J tutta la piuma del corpo è 
di un verde che, sotto diversi aspetti, compari- 
sce o lucido , o dorato, o di un color d’ uliva 
cupo; le penne dell'ali sono di un turchino d’ac- 
qua marina sopra uri fondo bruno con un rosso 
di rame sopra ; la parte inferiore della coda è 
delio stesso colore, c la superiore, di un tur- 
chi. 
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chino di acqua marina stemperato nel verde di 
oliva ; il verde della testa è quasi puro ; vi è 
sulla fronte un bordo nero di piccole p : ume sor* 
sili simili al pelo ; la pelle nuda e bianca che-» 
circonda gli occhi à ugualmente seminata di pen. 
neiletti disposti in linea cogli stessi peli neri, 
l’iride è giallastra; il becco e le ugne , neri, ed i 
piedi bigicci. 

Dice il Sig. di Buffon che quest’ Ara verde è 
non meno bello che raro, e eh’ è ancora amabi- 
le pei suoi costerni sociali ; presto si familiari*» 
za colle persone che vede frequentemente; ro 
ama l’accoglienza e le carezze ; e sembra che cer- 
chi di renderle , ma ricusa quelle degli stranie- 
ri* ec. £’ sensibilissimo al freddo, e trema tut- 
to appena gli si getta acqua fredda sul corpo ; si 
bagna ciò non ostante volentieri , ma nei gran 
caldi soltanto; ha il verso ingrato degli Aras 
grandi , ma meno forte ; sembra che abbia anti. 
patii pei ragazzi » e che sia generalmente geloso 
delle carezze che quelli ai quali si è affezionato 
accordano a tutti altri che ad esso; impara a par- 
lare più facilmente e pronunzia più distintamen- 
te degli Aras grandi « 

Edwards ba descritto 1’ Ara verde più grande 
del precedente , colla fronte rossa; le penne deli* 
ala, il fondo della schiena ed il groppone, ros- 
si ; sarebbe mai questa una varietà o la differen- 
za del sesso ? 

>Ara Verde e rosso del Brasile, del Sig. Bris- 
son : il Sig. di Buffon Io pone tra i perrocchrm 
del vecchio Continente; Vedete tra questi, 'Per- 
rocchetto *Ara % v Ta- 
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Papagallo Bruno ; E 1 il Papagallo della Nuova 
Spagna , del Sig. Brisson , ed il Papagallo bru- 
niccio , di Edwards . E* della grossezza di un pic- 
cione : la piuma superiore è di un verde bruno, 
ma le guancie, la parte supcriore del collo ed il 
groppone sono verdicci ; la gola è turchina ; la 
parte anteriore del collo e 1’ inferiore del corpo 
sono di un cenerino bruniccio : le guarnizioni in- 
feriori della coda^sono di un bel rosso; le supe- 
riori, non meno che le guarnizioni superiori e Iepen» 
ne delle ali, sono verdi, ad eccezione delle pen- 
ne più vicine al corpo: queste sono orlate di gial- 
lo : la coda è verde , c la penna più esteriore da 
ambedue i lati è orlata di turchino: la pelle che 
circonda gli occhi É di un bigio bianco: il bec- 
co , giallo alla base, nero nel mezzo della par- 
te superiore , e di un bel rosso nel rimanente : 
le uene sono nere; i piedi, di color di piombo. 

"Papagallo dalla Fascia rossa. E’ il Papagallo di 
S. Domiogo, Tal'. Col. 792. E’ meno grande del 
jaco: ad eccezione della fascia rossa che ha sulla 
fronte, di alcune tinte di un rosso smorto sui 
lati del petto , e del turchino violaceo sull’ orlo 
delle penne maestre delle ali, ha tutta la piuma 
di un verde cupo, an2i terminata di nericcio sul 
corpo; il becco è di color di carne; i piedi so- 
no bigi; questo Papagallo non parla bene. 

Papagallo a Maglie. E’ il Papagallo a maglie 
di Cajenna , Tal'. Col 52 6 . Questo Papagallo, 
dice il Sig. Mauduyt, ha molt’ analogia col Pa- 
pagallo variato che appartiene alla famiglia dei 
Papagalli del vecchio Continente, ledete Papa- 
li- 
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gallo a maglie e Tapagallo variato , del vecchio 
Continente . 

Tapagallo di Taradiso . E’ il Papagallo giallo 
dell’isola di Cuba, del Sig. Brisson , Tav. Coi 
33 6. y il Papagallo del paradiso di Cuba, di Ca- 
tesby. E’ quasi della grossezza del jaco : la piu- 
ma superiore è di un giallo vivo, ed ogni piu- 
ma è orlata di rosso all’estremità» il petto, i 
lati e le coscie sono gialli ; il rimanente della 
piuma inferiore è di un rosso vivo ; siccome an- 
cora 1* iride ; il becco e i piedi sono bianchi ; e 
questo è parimente il colore delle penne maestre 
delle ali, perchè le medie, non meno , che quel- 
le della coda sono gialle: ciò non ostante le la- 
terali alle due del mezzo sono rosse negli ulti- 
mi due terzi della lunghezza. 

Tapagallo dalla Testa color di aurora . Dice il 
Sig. du Pratz che ha la piuma di un bel verde 
azzurro, ma ha la testa coperta di color d'auro- 
ra, che divien rosso verso il becco e si meschia 
per gradi insensibili col verde del lato del cor- 
po ; impara difficilmente a parlare, e quando ha 
imparato, parla rare volte. Dice il Sig. Mauduyt 
che questo Papagallo è il perrocchetto dalla te- 
sta gialla della Luigiana (perriebe) , rappresenta- 
to Tav. Col. 499. sotto il nome di perruebe della 
Carolina . 

Tapagallo dalla Testa turchina della Guiana , 
Tav. Col. 247! e 384. E’ il Papagallo verde faccet- 
tato di turchino, di Edwards. E’ forse il più ma- 
linconico ed il più stupido dei Papagalli : sem- 
bra che 1’ esistenza di esso consista unicamente 
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net mangiare e nel digerire; è appresso a poco 
della grossezza di una tortora: la testa e lago* 
la sono di un turchino violaceo: vi è una mac- 
chia nera sopra ambedue le orecchie; il rittia» 
sente della piuma superiore i di un verde taci* 
do, ma orlato di violaceo turchino all’occipite* 
e di nericcio sul collo e sulla schiena; la parte 
anteriore del collo è violacea; il petto, verde; 
il ventre, i lati e le coscie sono di un verde.» 
con tinta gialla; le guarnizioni inferiori della co- 
da , rosse, terminate le une di turchino chiaro v 
le altre di verde giallastro ; le penne della coda 
sono terminate di turchino ; l’ iride è di color 
d’arancio; il becco, cenerino nericcio, con una 
macchia rossa da ambedue i lati : le ugne sono 
nericcie, i piedi, color di carne. 

Tapagallo dal Fentre porporino . E’ il Papagallo 
dalla testa turchina della Martinicca , del Signor 
Brisson ; il Papagallo dal venire porporino detta 
Martinicca delle Tal). Col. 548. Questo Papagai. 

10 è molto comune: impara a parlare passal)ilmen. 
te; è della grossezza del jaco : tutta la piuma 
superiore è di un verde cupo ed orlato di nero • 
eccettuato il groppone ; il ventre è variato di 
rosso e di verde; la fronte è bianca ; la parte 
superiore della testa è di un cenerino turchino r 
le coscie sono di un verde turchino; nelle ali vi 
è molto più turchino che verdetta coda è di un 
verde giallo sotto, ed esibisce sopra, il verde, 

11 rosso, il giallo cd il turchino: gli occhi so- 
no cerchiati di una pelle bianca; il becco è bian- 
chiccio : i piedi sono bigi ; le ugne » brune . 
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'Papagallo Violaceo . E’ il piccolo Papagallo ne- 
riccio , di E wards; il Papagallo variato di Ca* 
jenna , delle Tav. Col. jp'i. Sospetta il Sig. M.tu. 
duyt che questo Papagallo sia una varietà, o for. 
se la femmina, o un giovane della specie chia- 
mata qui sopra Papagallo dalla testa turchina, della 
Guiana; è della medesima contrada, della mede- 
sima grandezza , e non ne sono netti e decisi i 
colori . \ 

PAPAGALLO D’ ACQUA o MONOCU- 
LO . Lat. Monoculus . Frap. Terroquct d eau , oh i 
M onoculc , ou Monoile . Insetto aquatico , chiamato 
! "Papagallo a cagione del becco ripiegato in sotto, 
e monoculo perché ha i due occhj co») I’ uno all’ al- 
tro vicini , che sembra che si confondano e re_> 
facciano uno solo . Se ne distinguono molte spe- 
cie . Abbiamo parlato alla parola binoculo, di 
di quei verminsetti , i quali danno un colore ap- 
parente di sangue all'acqua, il che fa credere 
talvolta al popolo che 1' acqua si sia cangiata iq 
sangue . 

Linneo ha fatto menzione di una specie di mo- 
noculo , che si trova ancora nei fiumi e nelle 
paludi, e che ha una conchiglia bivalva un po- 
co più grossa di un seme di cavolo, oblunga, 
uguale da ambedue i Iati , convessa anteriormente 
ed un poco spuntata: si apre solamente nell’ ac- 
qua ; perchè quando n’ è uscita , è simile a un_j> 
seme di pianta . Queste specie di Papagallo d’ac* . 
qua naota con vclpcità , come le altre specie ; 
ha la conchiglia ceoerina, che quando si apre, 
fa uscire l'insetto da una dell' estremità di essa 

rnol- 
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molti piccoli filetti ugualmente lunghi e bianchi; 
si conduce sull’acqua movendo questi filetti, e 
non si ferma se prima la sua conch'glia non ab» 
bia trovato qualche punto d’appoggio. 

"Papagallo ( Specie di corifena) , Coripbxn* 
psittiH hs . Linn. Questo pesce* che si trova nel 
mare vicino alla Carolina , prende la denomina» 
eione dalla somiglianza de’ suoi colori con quelli 
dell’ uccello chiamato Papagallo; producono que- 
sti colori , mediante la loro varietà, uno degli effet- 
ti più piacevoli, particolarmente sulla testa, ma 
spariscono appena è morto il pesce . Le iridi de- 
gli occhj sono di un rosso di fuoco, cerchiato 
d’azzurro; vi è sul mezzo del corpo una bella 
macchia romboidale, di un colore porporino , con 
un misto di verdiccio , di g'allo lucido e di tur- 
chino ; le linee laterali sono interrotte soltanto 
rei sito che corrisponde alla natatoia dorsale; 
questa natatoia medesima , lunga e della stessa_» 
altezza in tutta l’estensione, ha ventinove r-ig. 
gi, i nove primi dei quali spinosi, l’ una e l’aU 
tra delle pettorali ne ha undici ; quelle dell’ ab- 
dome, sei per ciascheduna; quella dell’ano ne 
ha sedici; quella della coda , eh’ è intiera, quat- 
tordici . 

Tapagallo di mure , Labrus viridis, Lino.; & 
linea ntrinque ettrulea , Arted. ; Turdus viridii 
minor , an Verdone , Salvian . ; Turdus viridis seu de - 
cimus , Kondel. , Willughb . Questa specie è del 
genere del labro e si trovi nel Mediterraneo . 

, Ih , secondo Willughb , il corpo quasi dapper- 
tutto di un coior verde; la parte più bassa del 

ven- 
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ventre ha solamente alcune tinte di giallo; am. 
bedue i lati esibiscono una riga turchina longi- 
tudinale ; alcuni individui hanno ancora certe mac- 
chie di quest* ultima tinta sul ventre ; la nata, 
toja dorsale è munita di trenta raggi , i diciotto 
primi dei quali sono spinosi . 

Tapagallo di mare (uccello). Vedete Lund . 

Tapagallo (specie di quattro denti) Tetraodon 
testudineus , Linn. Ostracion ablongus , glaber por- 
pore figuris variis ornato , Artcd. ; Orbis oblon. 
gus , testudinis capite , Clus. , Willughb. Questa 
specie si trova nell* India; ed il pesce., benché» 
compreso sotto la denominazione generale di Or- 
bis , cioè, pesce tondo , ha ciò nonostante il cor- 
po solo, propriamente detto, di una figura glo- 
bulosa : il rimanente è di una forma allungata; 
la testa è intieramente libera , e si osserva una 
specie di collo , cioè , una cavità dietro all’ oc. 
cipite ; anche il muso è piò prominente che ne* 
gli altri orbis, e la testa ha qualche somigliane 
za con quella di una testuggine. Tutta la pelle 
è di un fondo bruno a cui danno risalto alcune 
macchie, orbiculari le une , le altre romboidali e 
quadrate ; sopra queste specie di spartimenti sono 
diversamente distribuite alcune macchie bianche; 
il che contribuisce a spargere una piacevole va- 
rietà sul fondo di questo manto . Dice Linneo 
che la superfìcie superiore del corpo è un poco 
ruvida al tatto, e che la parte inferiore è semi- 
nata di un numero grandissimo di pori simili ad 
altrettanti punti e tra i quali sono nascosti tanti 
piccoli pungiglioni ; le natatoie petto rali sono di 
Bom.T t XXlII. T un 
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un bruno rosiigno e situate vicino al collo; la 
donale è all' estremità di questa parte; quella della 
coda è un poco più larga che lunga . 

Tapagallo di terra . Vedete Todo del Sig. 
firisson . 

PAPAICOT . Albero dell* isole dell’Ameri- 
ca , che non mette alcun ramo » e le foglie del 
quale» simili a quelle del fico, regnano lungo il 
tronco » e fanno alla cima una specie di corona s 
porta sotto le foglie frutti color d’ arancio » del- 
la* grosseaza di una mela cotogna» la polpa o 
scarne de’ quali è simi'e a quella del popone» ma 
dolcigna ed insipida » si dice che nell’ isola della 
Guadalupa divengano grossi come i nostri popo* 
ni più belli. Il Papaicot altro forse non òche 
una sorte di papaj'o . Vedete questa pania . 

PAPAJQ. Tapaya , Hort. Malab. Tinoquaiù . 
Pran. Tapayer ou Vapau . E’ il carica ; ababaye dei 
Caribi. Albero dell’ America e dell’ Indie orien* 
tali » di cui si distinguono due specie , nna ma* 
schio s 1’ altra femmina . La prima » dice Feuillée» 
porta soli fiori senza frutti , e la seconda non_> 
fruttifica senza essere fecondata dalla prima» 
com’ è stato osservato nei Papa! che hanno fio. 
rito nelle rimesse calde del giardino del Re » i 
quali essendo tutti di specie femmina non hanno 
fruttificato per mancanza di maschi . Assicura ciò 
non osante Pisoli che ogni individuo porta fiori 
e frutti, sen$a che uno abbia bisogno dell’altro. 
La differenza che vi si osserva è che, la specie.» 
chiamata maschio ha le foglie meno grandi della 
femmina » e eh’ è comune nelle fareste . La spe* 
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eie femm'na vi è più rara e si coltiva nei giar* 
dini; più della metà inferiore del tronco nell'una 
e nell' altra specie è senza foglie ( il rimanente 
n’ è tutto vestito intorno intorno ) , senza rami e co- 
perta di una corteccia cenerina. Forse tali diffe* 
renze o tal distinzione di sesso proviene nei Pa- 
pa; dalla fecondità di essi soltanto , considerati 
gli uni come selvatici, gli altri come domestici 
o coltivati . 

Il Tapajo maschio, Tinoquacà mas, crescer 
all’ altezza di quindici o venti piedi : ha la radi- 
ce che entra perpendicolarmente in terra , bian- 
chiccia, aquea , di un’odore e di un sapore in- 
grato ; il tronco è nudo , di un piede in circa di 
diametro, pieno e solido verso la base, vuoto 
in alto , diviso interiormente da tramezzi carno. 
si e bianchicei ; la corteccia di mezzo è spessa , 
verdiccia, rivestita di una pellicola cenerina: le 
foglie sono divise in cinque , sette o nove li- 
ste che sono esse medesime profondamente inci- 
se , senza dentatura ; ogni incisione è terminata 
in punta : queste foglie sono di un verde cupo 
sopra, pallide sotto, tenere, liscio, di diciotto 
o venti pollici di diametro, sostenute sopra pe- 
zioli o code lunghe due o tre piedi , vuote e 
verdiccie : i fiori sono composti di un calice mo- 
b o fi I lo f diviso in cinque parti oblunghe di una 
corolla monopetala , divisa fino alla base in sei 
foglie bianchiccie; di un’ odore dolce, attaccati 
fino al numero di sessanta sopra un peduncolo 
sottile, flessibile, lungo due o tre piedi; soste- 
nuti da un calice di un color verde cupo : il cen- 
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tro è occupato da dieci stamine le antere del!e_» 
quali sono oblunghe e giallastre; questi fiori so- 
no senza pistillo; e quando hanno sparso la pol- 
vere fecondante, cadono e non lasciano dopo di 
se alcun frutto . 

Il Tapajo femmina, Tinoquacù fcemina , che si 
coltiva negli orti al Brasile, alle AntilleedaHe 
In.iie orientali, è un poco più elevato; è simile 
al Papa} i maschio per la radice; mane sono mol- 
to 1 più grandi il tronco e le foglie . Quando 
quest’ a'bcro ^vicino a un Papajo maschio, prò. 
duce fiori e frutti : i fiori che crescono immedia- 
tamenre sul tronco , sono grandi come quelli 
del giaggiuolo , composti di cinque petali bian- 
chi e di un’ odore di mugherino , appuntati, cir. 
condati da un calice di cinque punte, sostenuto 
sopra un gambo cortissimo ; 1’ ovario occupa jl 
mezzo della corolla ; porta un stilo terminato 
da cinque stimmi , e diviene un frutto che si 
chiama ugualmente Papajo , e eh’ è sospeso al 
tronco in alto, vicino al sito ove hanno origine 
i pez'oli o code delle foglie: un tal frutto ha la 
figura , e la grossezza di un popone mediocre , 
la corteccia del quale è verdiccia dapprincipio e 
giallastra in seguito, divisa in più coste, piena 
di una polpa succulenta, di un sapore dolce e di 
un’odore aromatico; contiene questa polpa un_s 
sugo quasi latteo , ed un poco insipido al pala- 
to , il che la rende meno squisita della polpa del 
popone ; se ne fa uso per Scancellare le mac- 
chie della pelle prodotte dal calore del sole: il 
mezzo della polpa è di un bel gialla ed esibisce 
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una cavità grande della forma di una specie d 1 
pentagono , piena di una sostanza fungosa e di 
cinque file di semi ovoidali , ruvidi , nericci, scan- 
nellaci, involti separatamente in una membrana 
bianchiccia e trasparente, grossi come i semi di 
coriandolo , bianchicci dentro , e di un sapore 
addetto . Ciascuno di questi semi, consegnato al- 
la terra , produce, per quello che si dice, nello 
spazio di uno o due anni , un Papajo che dà frut- 
to ; ma non dura più di quattro o cinqu’ anni, 
dopo i quali ne marcisce la cima e fa marcire 
il rimanente dell’ albero. Dice Lemery che seb- 
bene un tal frutto sia ottimo, mangiandolo crudo 
come il popone, è ancora migliore cotto colla 
carne, o fatto in marmellata con zucchero e buc- 
cia d’ arancio: è un buono stomatico; ne passa, 
no per buoni i semi contro lo scorbuto , per diu- 
retici ed isterici . 

Si legge nella Casa Rustica di Cajenna, che i 
semi del Papajo comune, del quale i Creoli man» 
giano il frutto, hanno un sapore di pepe; e che 
uno scrupolo dei semi medesimi polverizzati e 
presi interiormente per alcuni giorni, fa morire 
i vermi . • 

Il frutto del Papajo selvatico non si mangia 
Quest’ albero è più grosso del Papajo ordinario , 
e produce le foglie soltanto verso l’alto del trón- 
co i Non è cosa rara I’ incontrare verso il piede 
di tali alberi, alcuni piccoli serpenti nascosti , che 
i Portoghesi chiamano cobre de capello . Vedete 
questa parola . 

Tapaya fructu maximo, cucumeris effigie, Plum. . 

T i Ess. 
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Ess. p. 91. , grosso Papajo ; fruetu mtlopeponi ef- 
figie , Plum.t Papajo comune: sibabai dei Cari, 
bi , grosso Papajo ; aleuti o alili dei Caribi , pie, 
colo Papajo. 

I’APAS . Fedele Batata. 

PAPAVERO . Lar. Taf aver . Fran. Tavot . Ge* 
nere di piante dai fiori rosacei e delle quali il 
Sig. di Tournefort numera quarantaquattro spe< 
eie. Noi pe descriveremo cinque soltanto , il bian* 
co , il rosso y il nero , il giallo , e finalmente lo 
spinoso . 

: Papavero bianco , Tapaver hortense , semine al- 
bo t sativum Dioscoridis , album Tlinii , C. B. Pin. 
*70. ; Tapaver album , J. B. 3. , 309. ; et sativum , 
Lobel , Icon. 172. ; Tapaver somniferum , Lino. 
71 6. Pianta annua da cui si ritrae 1 * oppio : la 
radice è della grossezza del dito mignolo, impre« 
gnata , come il rimanente della pianta, di un su. 
go latteo ed amaro; mette un fusto alto tre o 
quattro piedi , dritto , cilindrico , ramoso , guar. 
nito di foglie oblunghe t larghe, serra peli , den. 
teliate , crespe , di un verde di mare delicatissi- 
mo: (fiori che nascono in giugno alle sommità, 
cono in rosa, grandi, composti per lo piti di quat- 
tro petali bianchi , disposti in tondo ; e che ca- 
dono presto; si dist'ngue una gran macchia bruna 
all’ ugna dei petali: il calice è composto di due 
fog!ie:rsce dal medesimo una piccola testa circondata 
sul principio da un gran numero di stamine , che 
si cangia in seguito in un guscio ovoidale , di 
una sola cellula, coronato di un capitello stellato , 
questo guscio è verde dapprincipio , diventa poi 
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banco maturandosi; è della grossezza di un’ aran. 
ciò ed interiormente guarnito di molte lamine sot- 
tili , longitudinali , attaccate intorno intorno alle 
pareti t a queste lamelle è attaccato un gran nu* 
mero di piccolissimi semi affondati , bianchi , e 
di un sapore dolce * oleoso e farinoso . 

Questo teme è dolcificante , pettorale e poco 
o nulla sonnifero. Si ricava per espressione dal 
medesimo » un’olio eh’ ò buono per togliere l'im- 
mondezza ( ripulire ed ammorbidire la pelle. 
Tutta la pianta è piena di un latte amaro , 1* o« 
dorè del quale è molto ingrato e malsano. Si 
crede che questa pianta sia originaria dell’Oriente. 

Il Sig. di Tournefort , che ha viaggiato nel Le* 
nante , dice che in molte provincie di Asia ai 
seminano i campi di Papaveri bianchi , come noi 
seminiamo il formento ; appena compariscono le 
teste , ai fa ad esse una leggera incisione e ne 
scolano alcune goccie di un liquore latteo , che si 
lascia rapprendere ed in seguitosi raccoglie • Ri- 
ferisce ancora il citato Naturalista che la quantità 
maggiore deli* oppio ri ritrae mediante la con- 
tusione e I’ espressione delle medesime teste. Be* 
lon « Koempher , che distinguono tre sorti di oppio 
ricavate soltanto per incisione, dicono che nella 
Tenia si fanno incisioni a croce di S. Andrea sul. 
la superficie delle teste che sono vicine alla matu- 
rità i il coltello che si adopra per una tale ope- 
razione ha cinque punte, e fa con una botta so* 
la cinque ragli lunghi e paralleli. Si raccoglie il 
giorno seguente colle spatule il sugo che scola 
da queste piccole ferite, e si deponc io un va» 
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setto attaccato alla cintola; e si fa in seguito Po* 
perazione medesima dall’altra parte delle teste, 
la lacrima eh’ è la prima a scolare si chiama_» 
gohaar , ed è la più cara; passa per la migliore 
per calmare il cervello : è sul principio di un 
colore giallo pallido , e rossastro in seguito . Do- 
po eh’ è stato in tal maniera raccolto l’ oppio t 
gli si dà una preparazione umettandolo con un 
poco d’ acqua o di miele : si sbatte lungo tempo 
questo miscuglio in un piatto di legno piano con 
una forte spatula , finché abbia acquistato la con- 
sistenza della pece ; s’ impasta quindi quest’ oppio , 
e se ne fanno pillolette cilindriche che si espongo- 
no in vendita nel paese: quando i mercanti ne vo- 
gliono piccoli pezzi soltanto, si taglia colle for- 
bici . 1 Persiani chiamano quest’oppio, thcriaakr 
malideb o a fumi h , cioè teriaca oppiata : in tal 
guisa la distinguono dalla teriaca di Andromaco , 
che chiamano tbcriaak. farrnck, . Questi popoli ri- 
guardano l’ oppio come un rimedio che procura 
la tranquillità, la gioja e la serenità, elogio eoa 
cui veniva onorato una volta 1’ antidoto di An- 
dromaco . 

Una tal maniera di preparar I’ oppio è 1’ occu- 
pazione perpetua dei rivenduglioli mercenari che 
stanno nei capi strada . Ma non è questa la sola 
maniera di preparare il sugo di Papavero t viene 
bene spesso caricato di una quantità cosi grande 
di miele per temperarne l’amaro, che: gli s’im- 
pedisce di seccarsi , ed allora si chiama special- 
mente babrs . L’ operazione più rimarchevole sull* 
oppio , è quella che si fa mescolando esattamen- 
te 
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te con questo sugo, noce moscata , cardamomo , 
zafferano, cannella c macis , ridotti in polvere fina* 
e questo è ciò che si chiama poloni a o philonium 
di Persia . Oltre le descritte preparazioni , delle 
quali si fa uso in pillole soltanto , fanno i Persia* 
ni un liquore d’ oppio molto celebre sotto il no- 
me di coconar , e del quale bevono in abbondanj 
za interpolatamente; ma non si veggono gran 
fatto tra di noi queste sorti di oppio . 

L' oppio o meconium delle spezierie , è una so- 
stanza resino -gommosa , compatta, dura, di un 
rossiccio nerognolo, di un odore narcotico disgu- 
stoso, di un sapore amaro ed acre, fatta in fo- 
caccie rotonde, schiacciate, grosse come il pugno, 
ed involte in foglie di Papavero. Viene a noi 
mandato questo sugo concreto dalla Natòlia , dall* 
.Egitto e dalle Indie. I_ medici hanno sempre mol- 
to celebrato P oppio di Tebe, che si raccoglie- 
va in Egitto vicino a questa città; ma del rima, 
rente, da qualunque luogo venga l’oppio, è mol- 
to indifferente qual’ origine abbia, purché sia di 
buona qualità . E’ formato in parte dal sugo che 
naturalmente scola dall’incisione fatta alle teste di 
Papaveri bianchi , ed in parte da quello che si ri- 
cava par espressione o per decoziene, si dalle te- 
tte suddette , che dalle foglie di Papavero : non se 
ne trova, alcun’ altra specie trai Turchi ed a Co- 
stantinopoli , ad eccezione di quello che scola per 
mezzo di una semplice incisione. 1 popoli della 
Turchia ne fanno un gran consumo , perchè ca> 
giona una dolce ebrietà. L’ oppio ricavato me- 
diante la sola espressione dal Papavero bianco» 
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si'condcnss in un' estratto resinoso che si chiama 
ancora gemma estrattiva : se ne fanno varie pre- 
parazioni con varie droghe che vi si mescolano » 
per fortificare e ricreare gli spiriti , e questo è 
i! motivo per cui se ne trovano diverse descri- 
zioni. La principale e più celebre preparazione è 
quella di cui siamo debitori a Has-jem-BeJi ( que. 
sto nome , secondo il Sig. de Haller , sembra^» 
quello della dignità di un primo Medico } , poi- 
ché vien detto che ecciti una gioja sorprenden- 
te nello spirito di quello che ne prende > e che 
deliziosamente rapisca il cervello con idee c piace- 
ri dolcissimi . Sarebbe mai questa speranza quell* 
che induce alcuni a mangiare le teste di Papavero 
più tenere e sotto I’ aceto nei loro deser ? Silvio 
Deleboe Medico , diceva che non avrebbe voluto 
esercitare la sua arte se gli si toglieva 1’ oppio ; 
veniva chiamato Doctor opiatus , il Dottore dell* 
oppio ; nè minore era la confidenza che vi aveva 
Sydenham . 

Non tutti fanno tanti elogi dell’ oppio. Quan- 
ti non hanno provato , mangiando alcuni grani di 
questo sugo concreto , che aggrava la testa , ec- 
cita un sonno pesante e forzato , indebolisce la vi- 
sta e l’organo dell* udito, e cagiona una lunga 
letargia che va a terminare colla morte ! E’ così 
poco sensibile il passo dall’uno all* altra, che sem- 
bra sempre che si dorma tranquillamente. E’ duo. 
que un sonnifero pericoloso, di cui non si deve 
fer uso se non con prudenza . Ciò non ostante, 
quando un medico illuminato conosce bene la n». 
tara e gli effetti che produce l’oppio nelle ma- 
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lattie , perchè non se ne servirebbe in certi casi 
particolari nei quali questo sugo può fare il trion- 
fo della sua arte? H’ per esempio difficile , dice 
il Sig. de Halicr, il guarire le dissenterie senza 
T oppio . Ma esaminiamo più particolarmente Pef» 
fetto di questa sostanza usat3 si all' esterno che 
all' interno . 

L'oppio applicato esteriormente» ammollisce» 
risolve e procura la suppurazione . Applicato per 
un tempo lunghissimo sopra la pelle, ne fa cade* 
re i peli; quando se ne mette sul perineo, risve- 
gliai sensi ed eccita talvolta all'amore, altre voi* 
te estingue questa passione coll’ istupidirne il sen- 
timento nell’organo della generazione. Quando se ne 
inette in una dose troppo grande sulle suture della 
testa per calmare i dolori , rilassa i nervi , ca- 
giona lo stupore e la paralisia, e talvolta l:u* 
morte . 

L’oppio produce effetti mirabili, specialmente 
in quelli che sono abituati a farne uso . Un gra- 
no preso interiormente in sostanza , agisce ben 
presto, secondo l’età e la forza: eccita nelle vi- 
scere una certa senzazione piacevole, dissipa, co- 
me il vino , l' inquietudine e la malinconia , cal- 
ma le malattie, reca refrigerio al corpo oppres- 
so dalla stanchezza », e dà vigore allo spirito di 
quelli che godono buona salute . Quindi è che i 
Turchi ne prendono senza timore una gran dose 
( un grosso ) per prepararsi alla pugna , pretendo- 
no che dia ad essi coraggio , confidenza ed auda- 
cia ; ed in fatti ispira ad essi il disprezzo dei 
pericoli . 

L’ op- 
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L’oppio prodtice un maggior effetto nei tem- 
pi caldi ed umidi e nei corpi flosci, come nelle 
donne e nei fanciulli; eccita il sudore; aumenta 
il latte delle nutrici ; cagiona la tumefazione-* 
delle mammelle, il priapismo , i sogni amorosi 
accompagnati da polluzione , ed addormenta i no. 
stri disgusti in una dolce ebrietà. Cosi agisce 
per lo più questo sugo narcotico , preso Jo dose 
conveniente ed in circostanze necessarie ; perchè 
se se ne prenda troppo , e specialmente dopo 
emorragie grandi , rende dapprincipio di buon’ 
timore, fa in seguito balbettare, dà il singozzo 
ed eccita gradatamente 1’ affanno , il vomito , le 
sincopi, l’alienazione dello spirito, le vertigini , 
il riso sardonico, la stupidezza, il rossore del 
viso, l’ enfiagione delle labbra, la difficoltà del 
respiro, il furore, i sudori freddi , lo svenimen- 
to , finalmente un sonno profondo, e bene spesso 
la morte. Quelli ai quali questi accidenti non ca- 
gionano la morte , restano liberi per lo più me- 
diante un’abbondante flusso di ventre o per mez- 
zo di copiosi sudori, che hanno l’odore dell’op- 
pio e sono accompagnati da un gran prurito del- 
la pelle. I minimi accidenti che provano quelli, 
i quali fanno un’uso troppo continuato ed in do- 
si troppo forti dell'oppio, sono la stupidezza 
del corpo, una specie di ubbriachezza abituale, ' 
nausee, varie affezioni di nervi ed una vecchiez- 
za prematura . . 

Del rimanente , variano i temperamenti secon- 
do i varj climi . Cosi i Turchi provano tutti i 
funesti sintomi dei quali abbiamo adesso parla- 
to, 
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to , quando dopo un lungo uso dell’ oppio , preso 
in molta dose , tutto ad un tratto se ne asten- 
gono . Si crede che l’oppio molto agisca sul san- 
gue , perchè è stato osservato che il sangue dei 
Turchi e degl’ Indiani i quali sono uccisi in bat- 
taglia, dopo averlo preso, è ugualmente fluido 
uno o due giorni dopo la morte, eh; se fosse- 
ro morti in quel momento. I rimedi che si dan- 
no a quelli che hanno preso troppo oppio ed i 
quali hanno ancora qualche forza , consistono nel 
salasso e negli emetici; è d’uopo in seguito da- 
re ad essi sughi acidi , onde reprimere la fluidità 
del sangue troppo grande ed indebolire o di- 
struggere l’attività dell’oppio: si danno lavativi 
acri , e si soflìano nelle narici stranutatorj atti- 
vi , per procurare una forte scossa sopra tuttc_* 
le membrane nervose ; Sono ancora utilissimi i 
sali volatili , ed i vessicanti , ma gli acidi ven- 
gono riguardati come 1’ antidoto dei veleni ineb- 
brianti o narcotici . 

Si trovano nelle Farmacopèe varie preparazioni 
di oppio, nelle quali è o purificato o associato 
con molti altri medicamenti che sono stati credu- 
ti opportuni a correggerne le cattive qualità. II 
Sig. Tralles, Dottore di Breslavia , che ha esa- 
minato la maniera con cui questo sugo agisce nei 
miscugli ed il meccanismo in virtù del quale pro- 
duce gli effetti che osserviamo da esso provenire 
nel corpo umano , è indotto a conchiudere che 
la cagione degli effetti dell’oppio consista unica-, 
mente nel principio volatile che vi è contenuto. 
In tal guisa attribuisce egli l’effetto che 1’ oppia 
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produce immediatamente sui nervi , alla rarefa» 
sione che cagiona net sangue; ed allorché II ca- 
so esige l'oppio , si deve prendere puro e senza 
correttivo < Viene assicurato che produce effetti 
maravigliosi dopo le lunghe vigilie, nei vomiti 
enormi o nelle deiezioni considerabili, e nei do» 
lori vivi e lunghi . Quando ancora le proprietà 
dell' oppio fossero unicamente passeggere e pallia» 
tive, pure farebbero sempre un gran bene all’in. 
fermo: tocca al Medico istruito e prudente adi- 
stingucre il caso in cui conviene porgere il me- 
dicamento. Inerendo a questa esposizione, side» 
ve capire il pericolo che vi è anche a prendere 
le infusioni e decozioni di teste di Papavero bian- 
co in dose troppo grande, anche di quella che 
si coltiva nei nostri climi , benché non abbia una 
virtù tanto sonnifera quanto quello dei paesi più 
caldi : il nostro infatti non é né cosi narcotico , 
né cosi amaro t ed il Sig. Bourgeois stima che 
abbia una forza sei volte minore . ( Si trova nel 
donale dì Fisica, ottobre 1780. , un' osservazio- 
ne sopra una morte improvvisa di un giardiniere 
esposto per qualche tempo al fumo dei fusti di 
Papavero, per metà seccati, coi quali riscaldava 
il suo forno ) . 

Ma cfò che vi ha di più singolare • è che il 1 
seme di questa specie di Papavero , che rinchiu- 
de il rudimento della pianta intiera, non é son- 
nifero, specialmente nel nostro paese: vi sono» 
per vero dire , alcune nutrici che ne mescolano 
talvolta nella pappa dei bambini per addormen» 
tarli, ma non procurano adessi le medesime, eoa 

que. 
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questo mezzo , altro che una sostanza oleosa e nu- 
tritiva 1 la quale calmando i dolori dei bambini, 
lascia ad essi la facoltà di abbandonarsi al biso- 
gno di dormire, tanto naturale al loro stato d’in- 
fanzia . Si faceva altre volte un pane col seme 
del Papavero bianco e nero . Scrive Mattioli che 
quelli i quali abitano nella Vallata del Trentino, 
cella Stiria e nell' Austria superiore, si alimen- 
tano di focaccie fatte coi semi di Papaveri bian- 
chi e neri e con farina . Dice ancora che non 
ostante l’uso eh' essi fanno dell' olio espresso da 
questi semi, pure non dormono lungo tempo. 

cosa ordinarissima in Polonia, il mangiare i 
semi medesimi ad ogni ora. I Romani avevano 
il medesimo gusto per questi semi , come si ri- 
leva da alcuni passi di Virgilio . Essendosi sec- 
cati gli ulivi pel freddo del 1709. » si fece uso 
per quel momento di scarsezza , dell’olio rica- 
vato da due sorti di Papavero, senza che tic.? 
risultasse alcun’effetto funesto. Dice Tournefort 
di aver osservato che a Genova , le Signore e le 
Fanciulle più nobili mangiavano molti semi di 
Papavero involti nello zucchero , e che non erano 
per questo meno svegliate « In Persia, dice.# 
Chardin , i Fornai condiscono io certa maniera 
il pane con questo seme , perchè credono che pro- 
vochi il sonno, il quale si vuole che sia salubre 
nel predetto paese dopo il pasto . L’olio di Pa- 
pavero è noto nel commercio sotto il nome im- 
proprio di olio di garofano ; ai adopra per toglie- 
re l’immondezza» pulire ed ammorbidire ia pel- 
le j ed i Pittori ne consumano una quantità gran. 

de ; 
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de . L’olio medesimo , quando è fresco , è abbastan* 
ta dolce perché possa farsi passare per olio co* 
mune di ulive . Per evitare le frodi che potreb- 
bono farsi intorno a ciò , aveva il Ministero non 
ha guari ordinato che gl’ impiegati nelle barriere di 
Parigi versassero una pinta di essenza di terebin- 
tina in ogni botte d’olio di garofano o piuttosto 
di Papavero , eh’ entra in questa città. Si fa mol- 
to di un tal’ olio a Strasburgo ed in Fiandra , 
e se ne fa uso negli alimenti : il capo morto che 
resta dopo l’espressione dell’olio, serve per ali- 
mento dei rosignuoli che si allevano in gabbia. 
Finalmente, ha dimostrato il Sig. Ab. Rozier nel 
suo Trattato sulla coltivazione del navone selva • 
fico , ec. che l’olio di Papavero puro non era nè 
sonnifero, nè pericoloso; n’ è permessa presente* 
mente l’importazione e la vendita . 

Taf avero cornuto , o Glaucio dal fiore giglio , 
Tap/iver corniculatum luteum , J. B. 3. 3178. , Ta- 
paver corniculatum majus , Dod.Pempt. 448., Glau- 
cium flore luteo , Tourn. Inst. 254. , Chclidonium 
plaucium , Linn. Questa pianta di cui si distinguo* 
no molte specie, cresce nei luoghi -marittimi e 
sabbiosi dell’Europa; se ne trova nel bosco di 
Bologna vfeino a Parigi, avanti al Castello di 
Madrid. Una tal pianta, eh’ è del genere delle 
celidonie, è più comune in Inghilterra ed in Isviz- 
zera che in Francia. Ha la radice grossa come il 
dito, lunga, nericcia, impregnata, come tutta 
la pianta , di un sugo giallo , di cattivo odore e 
di un sapore amaro; mette fòglie lunghe, larghe, 
carnose, pelose, profondamente frastagliate , den* 
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tate nel giro, come crespe, di color verde di 
mare; queste foglie giacciono in terra durante.» 
l’ inverno , e resistono al freddo : non se ne sol. 
leva il fusto prima del second’anno; ed è for. 
te, duro, nodoso e ramoso, mettendo dai nodi 
foglie piìi piccole dì quelle che sono in fondo a 
meno frastagliate: i fiori sono grandi come quel- 
li del Papavero , coltivato tutti composti di quat- 
tro foglie , disposti in rosa e di color giallo; con- 
tengono molte stamine e sono sostenuti da un ca- 
lice di due foglie: ai fiori succedono alcune specie 
di silique quattro c sette pollici lunghe, sottili , ru- 
vide al tatto e curvate, bivalve, contenenti semi 
neri, in due file e rotondi come quelli del Papa» 
vero bianco. Se si consegni un tal seme al ter- 
reno nei giardini in autunno, viene in primavera 
e fiorisce in giugno e luglio , e le silique matu- 
rano in agosto . 

Si fa bere in Portogallo a quelli che sono sog- 
ti al mal di pietra, un bicchiere di vino bian- 
co, nel quale si tengono in infusione le faglie di 
qoesta pianta . Riferisce Garidel che in Provenza 
i contadini si servono delle foglie medesime pe- 
state per detergere le ulceri che succedono alle 
contusioni ed alle scorticature delle bestie da so- 
ma , specialmente 1’ enfiagioni e gl’ingorgamenti 
nelle gambe dei cavalli , che provengono da pe- 
stature; per quanto grosse e dure esse siano, il 
sugo di questa pianta infallihilmcntc le guarisce , 
purché il male non sia troppo inveterato. Dice 
lo stesso Autore di aver conoscimi alcuni i quali 
si sono trovati molto contenti di averle applica- 
fiow.T.XXm. V tt 
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te nella descritta maniera sulle gambe ulcerate. 
Siamo d’opinione essere prudentissima cosa il non 
usare interiormente una tal pianta , i cattivi ef- 
fetti della quale sono stati provati più di una voi. 
ta in Inghilterra . Consultate le Transazioni Filo • 
sofiche , n. 241. 

Le altre due specie di Papaveri cornuti hanno, 
una il fiore rosso e l’altra i! fiore violaceo , Vapa- 
ver comiculatum , hirsutum , flore pb anice» , e si 
trovano nelle provincie meridionali della Fran- 
eia . e'c. 

"Papavero nero coltivato o Ortense , Vapaver 
bortense , semine r, faro , & silvestre DUscoridis , 
nigrum Tlinii , C. B. Pio. 170. Questa specie dif- 
ferisce del Papavero bianco perchè ha il fiore_> 
rosso, ora semplice, ora doppio e di diversico- 
lori; perchè la sua testa è più rotonda, e fi- 
nalmente perchè ha i semi nericci ; quando una 
tal pianta è ancora fresca, è non meno che il suo 
fiore, impregna'3 di un sugo oleoso, di un’odo- 
re fetido j n’ è il fiore di un grand’ ornamento 
nei giardini e nei parterre, per le sue piacevoli 
varierà; e si coltiva ancora per uso della medi- 
cina . Sono molto divisi i sentimenti sulle pro- 
prietà di questa specie di Papavero nero; molti 
Spezili ciò non ostante se ne servono col me- 
desimo successo che ha il bianco ; e 1’ olio di 
garofano di cui abbiamo parlato si ricava preci- 
samente e per lo più dal suo seme; si adopra un 
tal’ olio pei lumi e per friggere ; è , in una pa- 
rola , l’olio d’oliva del popolo minuto in molte 
provincie. 

Ta- 
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Tapavero rosso campestre , o Papavero selvati- 
co , Tapaver crraticum , Dod. Permt. 447. , & 
rubrum campestre , J B. 3. 395. . "Papaver errati - 
cum majus , J{h*as Dioscoridi , Tbeophrasto , Tli. 
nìo , C. B. Pin. 171. , Tapaver Rjxtas , Linn. 736. 
Fran. “Pavot ro«ge </« cbamps , cm Tavot sauna- 
ge, om Coquelicot . La radice di questa pianta » 
eh’ è meno grnssa di quella delle altre specie di 
Papaveri, è fibrosa ed amara al palato: mette 
molti fusti ali' altezza di un piede e più, drit- 
ti, rotondi, fermi, rivestiti di peli e ramosi: 
le foglie sono qui e là frastagliate , come quel- 
le della cicoria , dentate , pelose e di un verde 
bruno: ha i fiori grandi, composti di quattro 
foglie larghe, sottili, di un color rosso di fuo- 
co lucidissimo; sono cosi poco aderenti, che ca- 
dono al minimo soffio , ed hanno il calice pelo, 
so: succedono adessi certe piccole teste, grosse 
come nocciuole , oblunghe o ovali, molto simi- 
li a quelle del Papavero ortense, e che racchiu- 
dono in molte cellule piccoli semi nericci. II 
Papavero rosso campestre è una pianta annua . 

Questa spècie di Papavero cresce dappertutto 
nelle campagne , lungo le strade , principalmente 
tra i lini , il bel fiore turchino dei quali fa un 
piacevolissimo contrasto col fiore di questo Pa- 
pavero . 

La parte principale della pianta stessa che si 
usa nella medicina, è il fiore eh’ è dolcificante e 
facilita l’espettorazione nel raffreddore e nella tos- 
se secca: si usa in infusione teiforme, in sirop- 
po , in conserva, in tisana per la pleurisia. Il 
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Sig. Chomel , nel suo Trattato delle piante usua- 
li, assicura eh' è un sudorifico più efficace del 
sangue medesimo del becco selvatico: la testa di 
questo Papavero è leggermente sonnifera. Il Sig. 
Ge' ff i'y . Mat. Mei. Traduzione Francese , e la 
Storia deli Accademia delle Scienze , anno ij6S. 
riportano gli effetti pericolosi del seme mangia- 
to dalle pecore , 

Si seminano tutti i Papaveri in autunno o in 
primavera, affinchè fioriscano durante tutta l’està, 
tc ; quando ne sono stati seminati una volta in 
un’orto, non vi è più pericolo che manchino, 
specialmenre il Papavero nero , perchè si semina 
da se stesso. Si distingue il Papavero grande del 
Levante , Tapaver Orientale, si rende osservabile 
per una gran ‘macchia bruna all’ ugna dei pe- 
tali . 

Tapavero spinoso , o -Argentone del Messico , 
o Tapavero del Messico , Tapaver spinosutn , C. 
B. Pin. 171 ; -Argentone Mexicana , Linn. ; Tourn. 
Inst. ijp. Pianta il fiore della quale è termina- 
le , giallo e composto di cinque o sei gran pe- 
tali rifondati , sostenuti da un calice di tre fo- 
glie concave: il pistillo, eh’ è accompagnato da 
un gran numero di stamine, diviene una capsu- 
la ovale , spinosa e che ha una sola cella rileva- 
ta in cinque angoli che si aprono in cima: ogni 

angolo è munito di una placenta stretta, alla • 

quale sono attaccati semi rotondi e neri . La ra- 
dica dell’ argemone è fibrosa e mette un fusto 
alto un piede in circa , ramoso , armato di piccole 
spine e pieno di midolla bianca; le foglie sono 

aì- 
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•Iterne, amplessicauli , sbocconcellare cerne quel- 
le del Papavero cornuto , verdi sopra , con alcune 
macchie di un bianco di latte lungo i ncrvetti , 
di un colore glauco sotto , armate sui nervetti 
e nel giro di punte giallastre molto aguzze . 
Questa pianta, eh’ è il cardo benedetto del!e_» 
Antille, ove, non meno che al Messico» cresce 
naturalmente , à piena di un sugo latteo e gial- 
lastro ; i fiori sono anodini e pettorali: i semi, 
purgativi ed hanno in America la riputazione di 
esser buoni contro le diarree e le dissenterie . 
Si distingue una varietà di argemone col fiorc_» 
bianco; l’una e l’altra sono coltivate negli or- 
ti; e fioriscono in luglio. 

PAPECHIEU di Bclon . E’ il pavoncello, Ve- 
dete questa parola . 

PAPILIONACEE (piante). Vedete in seguito 
all' articolo Legumi . 

PAPILLOSO, Balista papillosus , Linn. Fran. 
Mammclonè . Pesce del genere del ba'isto , del 
quale s’ ignora il luogo nativo : ha il corpo co- 
perto di piccole papille o tubercoli; la prima na- 
tatoia dorsale ha due raggi, il primo dei quali 
spinoso ; la seconda dorsale ne ha ventinove , 
tutti molli e flessibili ; le pettorali ne hanno tre. 
dici; le abdominali, non vi sono ; quella dell’ano 
ne ha ventuno ; quella della coda , dodici. Enciclopcd. 
Metod. 

P A PIONE. Vedete all'articolo Babbuino. 

PAPIRACEA . Fran. Tapyracée . Epiteto di 
cui si fa uso in Istoria naturale , per disegnare 
una conchiglia, il guscio della quale c leggero» 

V 3 agi- 
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agile ed estremamente sottile. Vi è ii nauti lo 
Papiraceo, ce. 

/ PAPIRO FOGLIA D’ALBERO. Fran. Ta- 
pier feuille (T arbre . Nome dato alla foglia dell’al- 
bero della Nuova Spagna , e meglio ancora a_» 
quella di un paimisto . Vedete queste parole . 

Tapiro fossile. Vedete all'articolo Cuoio fos- 
sile . 

Tapiro naturale . Lat. Tapyrus naturalis . E’sta- 
ta scoperta da poco tempo in Italia , nelle vici, 
nanze della città di Cortona in Toscana , una nuo- 
va specie di Papiro o carta fossile. Si crede che 
sia formato di un miscuglio di piante schiaccia- 
te ed imputridite, che nello stato di corruzione 
in cui sono, formino una pasta capace di galleg- 
giare sull’acqua, e le parti della quale, malgra- 
do la dissoluzione , restino unite insieme per 
mezzo di una sostanza viscosa . Il Sig. Strange 
pretende di aver riconosciuto molte piante atte 
a convertirsi in Papiro fossile, tra le altre la con- 
ferva , eh’ è abbondante in molte paludi della To- 
scana . Vedete Conferva . 

Del rimanente questo Papiro naturale di color 
bruno, non è una scoperta particolare all'Italia. 
N’ è stato trovato in molti luoghi della Francia, 
della Germania ed in vari altri paesi. Il Sig.Lin. 
neo che ne ha trovato nella provincia di Da- 
lekent in Ijvezia , pretende che questo Papiro sia 
formato dal bisso eh’ egli chiama Flos aqux , e 
che s’imbianca ai raggi del sole. Il Sig. Dottor 
Matani , Professore di Medicina a Pisa, è di opi- 
nione che tutte le piante filamentose e membra- 
na* 
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nose . spogliate che siano della sostanza viscosa , 
ed intieramente disciolte nell* acqua , possano 
trasformarli in ogni sorte di carta . 

Le piante più proprie a produrre il Papiro na- 
turale , sono le malve , le alphe marine , la gra- 
migna , P ortica , i giunchi, la pastinaca , le caro, 
te, il lupino, la ginestra , il giaggiuolo , il fieno, 
il lino, la paglia , le piante palustri , i vari bissi 
e conferve , sì di palude che di fiume, i fiori de- 
gl* alberi , ec. Quanto più è rada e delicata la 
tessitura di queste piante, tanto più presto si 
macerano e si disciolgono . In tal guisa si alza dal 
fondo delle paludi una materia viscosa formata di 
corpi disciolti di molti animaletti , e segnatameli, 
te di vegetabili , che avendo marcito ed Cisco, 
dosi corrotti nella melma , sono divenuti oppor- 
tunissimi a dare il Papiro fossile di cui si tratta. 
Vedete Lettera sopra C origine della carta natura- 
le di Cortona . 

Tapiro del T^ilo , Tapyrus Nilotica . E’ , secon- 
do Lemery, una pianta simile al cipero. I fusti 
crescono all’ altezza di nove o dieci piedi; sono 
grossi, di color pallido o cenerino ; le foglie so. 
no lunghe come quelle della canna; i fiori, a 
molte stamine, disposti in mazzetto alla sommi, 
ti dei rami , come nel cipero : le radici sono 
grandi, grosse, lignee e nodose, di un’odore 
e di un sapore deboli . Questa pianta cresce in 
Egitto lungo il Nilo ed in Sicilia ; gli Antichi 
ne separavano la corteccia e la levigavano per 
servirsene di carta da scrivere. Aggiunge il me- 
imo Autore che ne venivano una volta ado* 
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prate le foglie dai Chirurgi , per suppurare e 
per detergere le ulceri . 

Abbiamo sul Papiro dei Nilo una dottissima 
Dissertazione» del fu Sig. Conte di Caylus, 
nella quale questo Accademico » non meno itlu. 
minato che buon cittadino , prova che il Papiro 
d 1 Egitto, di cui si fa cosi spesso menzione nel- 
le opere moderne , e che ha servito a trasmet- 
terci gli Autori antichi , è una materia ancora 
abbastanza nuova per essere nuovamente esami* 
nata . Col soccorro delle idee che oe hanno da- 
to gli antichi Autori , e cogli sfati che gli ha 
somministrato uno dei Botanici più grandi dell’Eu- 
ropa ( Sig. di Jussieu ) , il Sig. di Caylus ha di- 
scusso ciò che Guilandino e Plinio avevano det- 
to sul Papiro. Si vede che questa pianta nasce, 
nelle paludi dell’ Egitto inferiore , o ancora in 
mezzo alle acque stagnanti che lascia il Nilo do- 
po I’ innondazione : la radice' è tortuosa, stri- 
cianre e della grossezza del polso : il fusto è trian. 
golare e non si alza più di sette o nove cubiti; 
è pieno di una sostanza fungosa ; va sempre dimi- 
nuendosi e termina in punta . Questa specie di 
arbusto ha una capigliatura, un pennacchio fatto 
ad ombrello ed una spiga che forma un tirso . 
Le foglie eh’ escono immediatamente dalla radi- 
ce , sono simili a quelle dello sparganio o na- 
stro aquatico. Gli abitanti del paese mangiano 
la parte inferiore e succulenta del fusto ; ma è 
stato tralasciato di far carta col Papiro . 

Cosi il Papiro o berti degli Egiziani , è una. 
pianta aquatica che non si deve confondere col 

fi* 


Bigitized by Google 


P A P 


Ji? 

fico d’Adamo chiamato musa-, è il Cyperus 7^»7o- 
ticus , ve l Syriacus tnaximus , papyraccus , il qua- 
le sembra lo stesso che il sartg&sanga che cresce 
a Madagascar, nel fiume che i Malgaches chia- 
meno Tartas e eh’ è vicino a Foulepointe : vi si 
adopra la corteccia del Papiro per fare stuoje , funi 
per le reti , cordami pei battelli pescarecci ; se ne 
fanno parimente vele. Vi è sospetto ancoraché 
il papero di Sicilia sia una specie di Papiro. 
Gli abitanti del Nilo adopravano le radici del 
Papiro per bruciare e per fare diversi vasi pei 
loro usi . S’ intrecciava il fusto in forma di tes- 
situra per costruire barche le quali s’ incatrama- 
vano, e della corteccia interiore 0 libro, si face- 
vano vele , stuoie , vesti , coperte di letto e di 
case, funi, specie di cappelli e carta da scrivere. 
Questa carta era anticamente chiamata sacra o 
o hieratica ; e serviva unicamente pei libbri della 
Religione Egiziana . Portato a Roma e diversamen. 
te preparato, lavato, battuto e levigato , prese 
il Papiro medesimo il nome di Augusto, di Li- 
via , e quello ancora del cartaio Fanrio , il qua- 
le fu eccellente Dell’arte di preparare e di darla 
colla al Papiro. 

Si preparava in Egitto la carta coi fusti forti 
del Papiro: se ne separavano con una spilla le 
membrane circolari ; si dividevano inventi lamel- 
le molto sottili ; si stendevano sopra una tavola 
e si bagnavano coll’ acqua , si facevano cosi asciti, 
gare al sole , poi si mettevano una sopra 1’ altra 
incrociate in diverse direzioni e si ponevano sot- 
to lo strettoio. Si faceva parimente carta colie 
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foglie . Veniva chiamato Tapiro leneotico U spe- 
cie di grossa carta suga, che si faceva colle par- 
ti che più si accostavano alla corteccia del Papi, 
ro ; perchi la carta bella era fatta colla materia 
eh’ è sotto alla corteccia , e formata della lamella 
che immediatamente la tocca . Era essa leggeris. 
sima, come passata per mangano , e di un’odo- 
re assai cattivo , ma si perfezionò sotto l’ Impe- 
ratore Claudio . 

Dopo aver distaccato e tolto la corteccia dal 
fusto della pianta , si adoprava ancora la parte_* 
interiore midoliosa e spugnosa , per farne gli 
stoppini delle faci che si portavano nei funerali 
e che si tenevano accese finché restava esposto 
il cadavere . Dice Antipatro che tali stoppini di 
Papiro erano intonacati di cera ; erano essi del 
rimanente molto simili a quello stoppino di giun- 
co che abbiamo veduto alcuni anni sono a Pari- 
gi , e che si presentava ai passegqferi , decorane 
dolo col titolo di esca perpetua . Tal’ é l’estratto 
della Memoria del Sig. de Cajr'us. Ma troppo 
vi è da perdere a non leggere questa Dissertazio- 
ne intieramente, perchè contiene le ricerche più 
istruttive . • 

L’uso del Papiro d’Egitto sembra che sia suc- 
ceduto a quello ui molte altre sostanze di cui si so. 
no serviti gli Antichi per comunicarsi le loro idee , 
anche stando lontani gli uni dagli altri , per con. 
servare la rimembranza dei fatti, ed immortalar- 
ne gli uomini ; perche si scriveva sulla pietra , 
sopra pelli da vestirsi , sopra tavolette di cera , 
conchiglie, metalli, sulla corteccia interiore degli 
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àlberi ( cor ti et a charta , il che fanno ancora alcu* 
ni abitanti dell’ America ), sugl’ intestini , sul fa. 
vorio , sulla scaglia di testuggine, sulle foglie di 
palma, sull’ amianto preparato , 3 ulla tela di lino 
e di cotone, ed in seguito sulla carta pecora, 
ec. Si legge nelle Memorie deli" Accademia delle 
Scienze, anno 1751, che prima dell’invenzione 
della nostra carta , se ne faceva in Oriente cogli 
stracci di tela di cotone; e prima di questa, gli 
Egiziani preparavano la seconda corteccia di una 
specie di gramigna, conosciuta parimente sotto 
il nome di Papiro , dalla quale ricavavano il lo* 
ro Papiro , e del quale il nostro ha ritenuto il 
nome. Dicono alcuni che 1’ epoca della carta 
fatta cogli stracci è del 1470, ma osserva il Sig. 
Mailer che quest’ epoca è più antica . Coster , 
die’ egli , stampava nel 1440 , sopra carta di strac* 
ci, e si hanno anche titoli molto più antichi . 

1 Giapponesi fanno la loro carta colla corteccia 
di canscby o kaadsy , albero grossissimo simile al 
moro gelso, che cresce nel loro paese. Ecco il 
metodo che tengono. Taglione l’albero rasente a 
terra ; continua esso a gettare piccoli germogli 3 
quando sono della grossezza del dito gli tagliano, 
gli fanno cuocere in un calderone finché se ne 
separi la corteccia . Seccano questa corteccia e la 
rimettono a cuocere anche per due volte, maneg- 
giando il rutto continuamente, finché se ne formi 
una specie di pappa; la dividono e la schiacciano 
ancora di più in mortai di legno ; mettono que- 
sta pappa in certe cassette quadrate, sulle quali 
pongouo grosse pietre per ispremerne f acqua j por. 
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tano" la materia medesima «opra alcune forme df 
rame , e procedono nella stessa maniera che usano 
1 nostri Cartai. 

Si trova, da tempo immemorabile, carta e car- 
ta bellissima trai Cbinesi : adopravano essi per farla, 
la canape, il cotone, le cortcccic fine degli albe- 
ri , il principale dei quali è quello del bambù. Il 
F. Parennin ne ha mandato più di quaranta sorti , 
tutte curiose per alcune circostanze particolari . 
La carta dei Chinesi è gentile altatto ed unita, 
di una gran bellezza, forte, ed i fogli sono di 
una grandezza a cui non ha ancora potuto giuri* 
gere tutta l’ industria dei nostri Artefici . Si chia- 
ma bene spesso carta di seta , benché rare volte 
si faccia cogli stracci di seca. Si sa che gli strac- 
ci sono spogliati, per mezzo delle lissive, della 
parte spugnosa chiamata parenchima ; ma non si 
sarebbe mai creduto che i filamenti battuti sem- 
plicemente potessero produrre una pasta di cui 
è stata formata una carta molto fina, e la quale 
•sembra che si perfezioni . lì’ cosa più che proba- 
bile che i filamenti di aloe, di anana, di pal- 
ma, d’ortica, e di un’ infiniti di altre piante o 
alberi, e pur anco Io stelo della canape, sareb- 
bero suscettibli della medesima preparazione . Noi 
non siamo cosi ricchi di piante e di alberi, dai 
quali possano distaccarsi le fibre lignee quanto lo 
sono gl’indiani dell’ uno e dell’altro emisfero; 
noi abbiamo ciò non ostante 1’ aloe sopra 
certe coste. Vi è in Ispagna una specie di gramigna 
chiamata sparto che si fa macerare per ritrarne i 
filamenti , c dei 'quali si fabbricano quei cordami 
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che t Romani chiamano sparto, se ne potrebbe 
dunque ricavare anche la carta. Vedete sparto. Si 
veggono molti titoli antichi scritti sopra carta di 
giunco, negli archivi della Cattedrale di Vicque 
in lspagna . Noi abbiamo nel nostro Gabinetto 
molte corteccie interiori di betulla del Canadà , 
liscie • fine, tagliate in carta da lettere , ed ugual- 
mente arrendevoli . Si scrive sopra una tal carta 
come sulla pergamena . Il Sig. Guettard ha fatto 
carta colle nostre ortiche e bismalve delle rive_» 
del mare ; e non dispera che possa farsene con 
alcune delle nostre piante ed anche dei nostri al- 
beri , senza ridurli in filaccia . Il ragionamento 
che aveva condotto questo Accademico a fabbri- 
care la carta immediatamente colla filaccia , gli 
ha fatto provare di farne col cotone, ad esempio 
dei Chinesi, e vi è riuscito. Voleva egli assicu- 
rarsi se questa peluria straniera avrebbe dato uni 
buona pasta , per lavorare con maggior sicurezza 
culla peluria dei nostri cardi, e su quella dell* 
apocino di Siria, il quale sebbene straniero, vieti 
bene in Francia . Finalmente il Sig. Guettard , di 
cui sono notissimi lo zelo e la sagaciià, ha vo- 
luto farci vedere i vantaggi che noi potremmo 
ritrarre riguardo a ciò , da un infinità di sostanze 
che gettiamo via come inutili r se ne trova la 
circostanziata descrizione nella sua Memoria , e 
nel Giornale Economico , mese di luglio e d'agosto 
3751., 0 in un’opera da lui composta che ha per 
titolo : Memorie sopra diverse parti delle *4rti 
ideile Scienze, voi. I. , p. 227. I Sig. di Reau, 
mur, Gieditsch, Schce.Tcr e Scba hanno dato pa. 
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rimente buone osservazioni stalla carta del nò. 
stro paese . Osserva il Sig. de Haller che il Sig. 
6choeffer ha messo in opera un gran numero di 
piante per farne carta, aggiungendovi una certa 
porzione di stracci , e ve ne sono state di quel* 
Je che hanno fatto un’ ottima riuscita . VedeteTàr. 
ticolo Tioppo . Sembra dimostrato dai saggi del 
Sig. Schaeffer , che la fibra vegetabile , gencralmen- 
te parlando, sarebbe sempre suscettibile , median* 
te le preparazioni dell’Arte, di acquistare una 
finezza e una tenacità bastante per formare una 
tessitura qual’ è quella della carta e del cartone. 
E’ stata fatta carta in Inghilterra coi navoni, col* 
le pastinache , colle foglie di cavolo , ec. Con- 
sultate Houghton , Collection , n. 3 « 5 ®. , torri. II. 
p. 418. 

Riguardo al Papiro Europeo, eh’ è la nostra 
carta ordinaria, si fa coi vecchi stracci di te'a 
bianca, di canape o di lino, imbiancati, tritati 
e stritolati al molino in minutissime parti , umet- 
tate coll’ acqua , e talmente stemperate , che più 
non compariscano se non come un’ acqua piena di 
fiocchetti viscosi ed attaccaticci . Si leva questo 
liquore a porzioni , prendendo sempre la superfi- 
cie con un telajo guarnito di fili di ottone fitti s_ 
simi, e che sia della grandezza del faglio che si 
vuol fare. Si mettono io seguito a scolare que- 
sti fogli; si dà ad essi la colla, affinchè la car- 
ta destinata per la scrittura e per la stampa non 
sughi, e finalmente si mette sotto lo strettoio. 
La carta straccia non ha avuto colla, ed è fatta 
di stracci più grossi , meno lavati , cc. ; s’ imbe* 
' ve 
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ve dei liquori , e serve ancora a filtrarli . Lft 
carta turchina ha ricevuto la tinta di tornasole. 
La carta marmorizzata di diversi colori si fa ap. 
plicando un foglio di carta sopra colori diversi, 
stemperati nell’olio, e mescolati coll’ acqua che 
ne impedisce l'unione j e secondo la disposizione 
o l’ordine che si dà in seguito ai colori medesimi , 
si formano, dice Lcmerjr , onde e macchie varie . 

Quasi tutta la carta di Olanda ha una finezza 9 
un corpo, una bianchezza, un lustro o un liscio 
superiori a quelli della carta di Francia ( si deve 
ciò non ostante distinguere presentemente la car- 
ta di Annonay ) ; il che dipende dalla purità dell’ 
acqua, dalla scelta degli stracci e da molte al- 
tre circostanze . Vi è ancora l’arte di assottiglia, 
re la carta col torchio e sotto il martello . Fede- 
le il Dizionario delle >Arti e dei Mestieri. 

Alcune persone hanno scoperto che quattro 
fogli di carta fina , tagliati in pezzi bolliti 
in una pinta di latte di vacca , finché la car- 
ta sia ridotta in pappa , davano una bevanda, 
che filtrata attraverso a un pannolino e edulco. 
rata collo zucchero , era specifica per la dissen- 
teria . La colla della carta, i quella da cui di. 
pende la virtù principale di questo rimedio . ; 

PAPOU, Teuthis, bepatus , Linn.; Teutbis fo- 
sco cantico nitens , aculeo simplici utrinque ai 
caudam % Broun. ; Hepatus mucrone reflexo utriitr 
que prope caudam , Gronov. ; Chatodon carule - 
scens , dorso nigro , cauda aquali ex albo nigro- 
que varia, Seba ; Turdus rhomboides , Catesb. ; 
Seserlnus , Kondel. ; Lecrvisch , Ruisch. Fran. Va. 
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. Pesce del genere del teutio , che si trovi 
alia Carolina e nell' isola d’Amboina: passa per 
un boccone eccellente. Hi la testa piccola, cor- 
ta , e terminata in punta ; gli occhi apertissimi 
ed un poco appianati: la bocca stretta, ottusa, 
prominente ed mondata; è, secondo Linneo , ar- 
mata di denti uguali, e disposti in uni sola fi- 
la; gli operculi sono lisci, cortissimi e seRzsu» 
scaglie : la schiena è alquanto curva , e la som- 
mità di essa assottigliata in carena: i lati sono 
ritondati ; il petto è curvo e schiacciato in sot- 
to ; il ventre, curvo parimente, ma assottigliato 
in forma di carena ; le linee laterali fortissima* 
mente espresse e parallele alla schiena; esce dal 
mezzo di ambedue i lati, verso la coda, un for- 
te pungiglione in forma di lesina, mobile ad ar« 
bitrio del pesce, che ora lo drizza ora lo ab* 
bassa , per farlo rientrare e nasconderlo in un ca- 
nale o solco: l’animale si serve di queste armi , 
per ispavcntare i pesci voraci che vogliono at- 
taccarlo . Le scaglie che gli cuoprono il corpo 
sono liscie, finissime ed imbricate sui lati: li 
natatoia dorsale ha trentaquattro raggi , i nove 
primi dei quali, spinosi; 1' una e l’altra petto- 
rale ne ha sedici; le abdominali, cinque per cia- 
scheduna ; il primo dei quali corto , duro e spi- 
noso > non meno che i tre anteriori di quella 
dell’ ano , che ne ha ventisei in tutto ; quella 
della coda è incavata in forma di mezza luna. 

PACQU1RE.' Nome dato in alcune delle isole 
Antille, al pecari. Vedete questa parola alF ar+ 
titolo Tajacù , 
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P^ERAD. Presso gli Ebrei era l’onagro. 

PARAGUA di Maregrave. E’ il lori del Bra- 
«ile, del Sig. Brisson. Sembra che i lori appar- 
tengano unicamente all’antico Continente, ed il 
Paragua che Maregrave ha veduto al Brasile , 
sembra, dice il Sig. Mauduyt, che appartenga al- 
la famiglia dei papagai li del nuovo Continente. 
Ha la testa, la parte superiore del collo, il 
basso ventre, le coscie, le guarnizioni sotto la 
coda, le ali e le guarnizioni di esse, le piume 
scapulari e la coda, di color nero ; tutto il ri- 
manente è di un rosso vivo, siccome ancora l’iri- 
de ; il becco ed i piedi sono di un cenerino oscu^ 
ro . Il Paragua è della grossezza del papagallo 
amazone . 

PARAMANO TURCHINO . Fran. Tariment 
bleu . E’ il verdone delle Indie (piccolo ) , del 
Sig. Brisson . Secondo ciò che ne ha riferito Al. 
drovando il quale è stato il primo a parlarne , sul- 
la testimonianza dei Viaggiatori Giapponesi, que- 
st’ uccello è più piccolo del nostro fringuello ; la 
piuma superiore è verde, c l’inferiore , di un 
bel bianco ; le penne delle ali e della coda sono 
turchine col cannello bianco ; il becco è di un 
bruno verdiccio; i piedi c le ugne sono neri. 

PARANACARE. Specie di granchio del Bra- 
sile , e che, secondo Maregrave, non è buono a 
mangiarsi. E’ lungo tre dita: ha due braccia ar- 
mate di tenaglie , quattro gambe lunghe tre dita , e 
quattro altre cortissime ; una coda striata e lunga un 
dito e mezzo; due occhi lunghi ed elevati , e due 
filetti. Il manto è bruniccio , siccome ancora i pe« 
Bom.T.XXIII. X li 
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li che lo ricuoprono ; tutte le parti inferiori so- 
no turchipiccie , non meno che gli occhi ed * 
filetti o antennule: si trova sulla riva, vicino al 
fiume Paraiba . Ruisch. , exsang. , p. 27. 

PARASELENE. E’ una meteora nella quale 
si scorge talvolta Pimmagine apparente della lu- 
na ; questo effetto è cagionato dalle medesime cau- 
se che cagionano i pareli del sole . Vedete Tarelio • 

PARASOLE CHINESE. Nome dato ad una 
specie di lepade o patella poco comune. Vedete 
Lepade . 

PARO o LINCE del Brasile , di Ray . E’ il 
jjguar ; vedete questa parola . 

PARDALIS dei Greci. E’ la pantera; vedete 
questa parola . 

PARDUS degli Antichi , è ora Ponza ed ora 
I3 pantera. Vedete queste parole. 

■ PAREIRA BRAVA o BUTUA . E’ il nome 
di una radice che ci vien recata dal Brasile dai 
Portoghesi . ( Si crede comunemente che il Pa- 
reiva brava ci venga dal Brasile; ma il Sig. Geof- 
froy assicura che i Portoghesi lo ricevono dal 
Malabar e non dal Brasile. ) Non è ancora ben 
nota la pianta da cui si prende: alcuni hanno so- 
spetto che sia la stessa col caapeba . Vedete que- 
sta parola. Una tal rad : ce è lignea, dura, tor- 
tuosa, bruna fuori e di un giallo bigiccio den- 
tro; se si tagli trasversalmente , si veggono in 
essa molti cerchi concentrici , segati da molti 
raggi che vanno ad unirai nel centro : non ha 
odore, ed è un poco amara; è della grossezza 
del dito , e talvolta del braccio di un' uomo . I 
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Portoghesi e gli abitanti del Brasile la riguarda, 
oo come una panacèa onnipotente . Hanno il co* 
nume di metterla in molle nell’acqua , e di grat* 
tarla sopra una pietra da arruotare ; la itempe- 
raro in seguito in qualche liquore adattato, eia 
fanno prendere ai loro infermi; l’adopriamo noi 
ancora cosi grattata . Ha fatto vedere l’esperien- 
za che l’uso di questa radice è specifico nella 
colica nefritica e nella soppressione di orina; 
dissipa quasi istantaneamente il dolore mediante 
una copiosa evacuazione dell’ orina medesima ; 
produce il suo effetto dividendo le materie muc. 
cose che ingorgano i colatoi dei reni . E’ stata 
usata con esito felice in un’asma umorale che_* 
soffocava l’infermo, ed all'uso di essa è succe, 
duta P espcttorazione . E’ molto utile nella go- 
norrèa, e per fermare l’emorragie . Si dà in poL 
vere, e la dose è dai venti ai trenta grani, tre 
o quattro volte il giorno , nella tisana di fiori 
di malva ; ed in decozione , nella dose di due o 
tre grossi . Si usa a Cajenna in tisana in man* 
canza del sassafrasso . Pareiva brava è un nome 
Portoghese, che significa vite selvatica o bastar- 
da ; buina è un nome Indiano , che significa un 
bastone .( Il S'g. Lochner che ha scritto sul Pa- 
reiva brava, io distingue dal butua .) 1 Brasilia- 
ni danno ancora il nome di mtmbroq a questa ra- 
dice. Il Sig. Amelot , Consigliere di Stato , è sta- 
to il primo che abbia portato il Pareiva brava » 
in Francia, nel ritorno dalla sua Ambasceria di 
Portogallo, neli<588. 

PARELIO o FALSO SOLE , Fran. Tarélie 
- X 2 (li 
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ou Tarbélie 011 Faux Soleil . E’ una meteora la 
vista della quale ha qualche cosa di molto ma- 
raviglioso: si veggono uno o più falsi soli sot- 
to la forma di una brillante chiarezza, che com- 
pariscono intorno al sole , e che sono formati dalla 
riflessione dei raggi del sole medesimo . Questi Pa- 
re!) mai o quasi mai non si mostrano che al na- 
scere ed al tramontare del sole , perchè allora i 
raggi di quest’astro debbono traversare una mag- 
gior quantità di vapori , e perchè tali fenomeni 
sono I’ effetto della luce riflettuta dai vapori . 

Si mostrano talvolta tali fenomeni con un* appa- 
parato grandissimo, talvolta sono più semplici, 
ma sempre spaventevoli pel popolo s se ne vede 
talvolta una parte soltanto, perchè la totalità di- 
pende da un gran numero di circostanze le qua. 
fi non sempre si combinano insieme. L’ agitaz'o-- 
ne dell’ aria cagionata dal vento , e le nuvole-» 
che vi passano sotto intercettano lo spettacolo 
o ne interrompono il corso ; le figure dei Parelj 
non sono cosi perfettamente rotonde come quel- 
le del sole ; vi si osservano degli angoli ; non 
rispondono neppure quanto il sole, benché la 
luce di essi non lasci di essere talvolta ugual- 
mente grande che quella di questo astro. Quan- 
do ne compariscono molti nel tempo stesso , al- 
cuni hanno un minore splendore e sono più pal- 
lidi degli altri. I cerchj dei Parelj differiscono sì 
nel numero che nella grandezza; hanno tutti ciò 
non ostante il medesimo diametro, eh’ è uguale 
al diametro apparente del sole ; si trovano cerchj 
che hanno il sole nel centro ; tali cerchj sono co- 
lo- 


Digitizcci I y C U K i ^ 



PAR 


32 5 

l'oriti , ed il diametro di essi è di quarantacinque 
ed anche di novanta gradi : quanto più sono vi* 
vaci i colori di questi circoli , tanto più sembra 
debole la luce del sole vero. Si veggono ordi- 
nariamente i Parelj in inverno quando fa freddo 
o gela un poco , o regna nel tempo stesso un ven. 
ticcllo del Nord* Quando spariscono i Pareli, 
comincia a piovere o a nevigare , e ti vede al. 
lora cadere una specie di neve oblunga , fatta a 
spille . 

II 1 6 di aprile 1783 , si viddero a Salon.de» 
Crau in Provenza, da un’ora e mezza dopo mez- 
zo giorno fino a tre ore, tre soli; f due late- 
rali erano meno lucidi di quello del mezzo, del 
quale erano templici immagini riflettute. Il ter- 
mometro al sole era al quarantesimo grado , ed 
il vento nord.ouest che soffiava , portava seco al* 
cune nuvole. I giorni seguenti furono serenissi- 
mi , e la siccità che regnava da lungo tempo , 
regnava ancora il giorno 20. del mese seguen- 
te . Non possono i medesimi Parelj essere osser- 
vati nel tempo medesimo in una grandissima esten- 
sione di paese . Vi è che si ricorda che quelli i 
quali comparvero a Harlem il giorno 22. di Feb- 
braio 1734, non furono veduti a Utrecht, ch’è 
distante dieci leghe soltanto dall’ altra città. 
Furono veduti cinque soli a Roma, il giorno 
zp. di marzo 1629 e sette a Danzica ✓ il 20. 
di febbraio \ 66 i. 

PAR 1 ETAR 1 A , Varietarla , Dod. Pempt. ioi; 
]* B. 2. 97 6 ; Varietari* afficinarum & Dioscori - 
dìs , C. B, Pio. 12 1; Lino. 1492. Fran. Varie- 
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taire . Questa pianta cresce abbondantemente sui 
muri vecchi, talvolta lungo le siepi o le rovine; 
ha la radice perenne, fibrosa e rossigna ; mette 
all’ altezza di due piedi incirca molti fusti assai 
dritti, rotondi , rossigni, un poco pelosi, fragi. 
li e ramosi . Le foglie della Paritaria sono al* 
terre, peziolate , oblunghe , pelose , appuntate, 
e si attaccano facilmente alle vesti ; sono lucide 
sopra , nervose sotto ; divengono seccandosi qua- 
si trasparenti : i fiori sono piccoli , ed escono a 
mucchi dalle ascelle delle foglie lungo il fusto; 
sono tutti ordinariamente composti di quattro 
stamine, gli apici delle quali sono di un bianco 
porporino ; sono cosi elastici , che appena si toc* 
cano con uno stilo , immediatamente si svilup. 
pano e scuotono fortemente la polvere rossastra 
che contengono: a questi fiori fertili e diversi 
per la figura dai fiori sterili, succedono semi 
oblunghi e lucidi , chiusi in capsule ruvide al 
tatto . 

Le faglie della Parietara jono di un grand’uso 
in Medicina; sono esse aperienti , emollienti e 
refrigeranti , sì all’ interno che all’esterno. Vien 
celebrata questa pianta pei mali dei reni , e si 
riferiscono esempi nei quali ha sospeso per anni 
intieri i dolori della pietra : assicurano molti Me- 
dici di aver guarito idropisie ribelli colla deco* 
zione di questo diuretico. I contadini si servono 
della pianta per ripulire i vetri . 

PAROAKA . Frao. Taroare. E’ il Cardinale 
Domenicano del Sig. Brisson , Tav. Col. $y , fig. 
a. Questo beli’ uccello , che si vede talvolta vivo 
' a Pa, 



PAR 


J*7 


ft Parigi, si trova al Brasile ed è del genere del 
passero. Dice Maregrave che il suo nome Brasi- 
liano è tijrguacù-paroara . II Paroara è più grò», 
so del passero domestico : la parte superiore del- 
la testa, le guatlcie c la gola sono di un bel 
rosso; in fondo al collo ed in tutta la piuma in- 
feriore è l'uccello di un bianco bellissimo : di- 
scende una fascia nera sul mezzo del collo fino 
alla schiena eh’ è di un bigio cenerino, non me- 
no che le piume scapolari e le guarnizioni sopra 
alla coda: le guarnizioni e le penne delle ali so- 
no nere > ma orlate di bianco : la coda è un po- 
co forcuta, e ne sono nere cd orlate di Un bian- 
co più o meno puro le penne : il becco è bruno 
sopra, bianco sotto: i piedi e le ugne sono bi- 
gio-bruni:la parte anteriore -della testa della 
femmina è di un giallo d’arancio, punteggiato 
di maschie rosse. 

Taroara col ciuffo * Fram Paroare huppé . E'il 
cardinale Domenicano col ciufF j della Luigiaoa, 
Tav. Col. 103. Si sòspetta ciò non ostante che si 
trovi solamente al Brasile, e non differisce dal 
precedente se non perchè il rosso si estende so. 
pra tutta la parte superiore della testa; e perchè 
le piume che la cuoprono sono lunghe, strette, 
raffilate e formano uo ciuffo assai bello . 

PARCETONIUM . Credono alcuni Naturalisti 
moderni che il sale di cui hanno parlato gli An- 
tichi sotto questo nome, sia un sale marino rica- 
vato per evaporazione dalle acque del mare. Il 
Patoetonium ha un sapore muriatico e il lucido 
dell’ allume v Pretendono ciò non ostante alca- 
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ni Autori che il Paroctonium degl’ Antichi si ri- 
cavasse dalle muraglie. 

PARONICO o ERBA DEL PANNEREC- 
CIO, Vedete Centinodia argentina . 

P A ROTICO , Labrus paroticus , Linn. Fran. Ta- 
ro* . Pesce del genere del labro , che si trova nel 
mare dell’India: la natatoia dorsale ha veotun_a 
raggi , i nove primi dei quali spinosi ; le petto- 
li ne hanno dodici per ciascheduna, le abdomina. 
li, sei; quella dell'ano ne ha quattordici, non 
meno che qaella della coda eh' è senza incavo : 
le linee laterali sono curvo ; le natatoie , rossic- 
cio , gli operculi delle branchie, di un turchino 
celeste .■ Sarebbe mai , richiede il Sig. Dauben. 
ton , la bellezza di quest’ ultimo colore, chcaves- 
sc fatto dare al pesce di cui si tratta il sopran- 
nome di Taroticus , che significa in Greco un or- 
namento per le orecchie ? 

PAR r <AKA di Barrere . Uccello che sembra lo 
stesso che il Katraka delle Tav. Col. 146 » è lo 
stesso ancora col parraqua delle Memorie sopra Ch- 
ietina. Vedete Katraka. 

PARRAQUA del Sig. Bajon , o Parraka ; di 
Barrere E’ il Xitraka; Vedete questa parola. 

PARU', Stromatcus puru , Linn.; Taru Crasi, 
liensi congener , Slcan . Questo pesce è del genere 
dello stremato , e si trova Dei mari dell’ Ameri- 
ca : è dappertutto del medesimo tuono di colore , 
e si distingue per questo dalla fiatola , eh’ è del 
medesimo genere , ed il corpo della quale è diver- 
sificato da alcune fascie che producono un piace» 
vote effetto, Vedete fìntola, 

PA- 


Digìtized b . C5< i ''Hi 


P A S 


329 

• PASAN o BAZAN ; in Persia, gazzella pa- 
sen. E' la gazzella del bezoar ; 1' antilope bezoar- 
tica del Sig.'Pallas. 

Questa specie di gazzella sembra vicinissima» 
ma a quella dell' algazel ; abita i medesimi climi » 
e si trova parimeme'-nel Levante, in Egitto , in 
Persia, in Arabia , ec. ma 1’ algazel abita ordi- 
nariamente le pianure ed il Pasan i monti : la 
carne dell’ uno e dell’' altro è ottima a mangiarsi . 

11 Pasan è della grandezz del nostro becco do- 
mestico ; ed ha le corna lunghe quasi tre piedi ; 
ma quelle della femmina sono più corte ; queste 
corna sono nere, circondate di anelli obliqui lino 
alla metà della lunghezza ; il rimanente è liscio 
con una punta molto aguzza: vi è sulle corna 
medesime una larga fascia nera in semicircolo all’ori- 
gine , che si estende fino a un’ altra macchia gran- 
de , parimente di color nero , e che scuopre in 
parte il muso , 1’ estremità del quale è bigia; vi 
sono di più due fascie o liste nere che partono 
dal muso e si estendono fino alle corna, ed una 
linea nera lungo la schiena, che termina alla 
groppa e vi forma una pezza triangolare; vi è 
ancora una fascia nera tra la coscia e la gamba 
anteriore , ed una macchia ovale dello stesso co- 
lore sulle ginocchia ; vi è parimente nei piedi po- 
steriori , sotto la giuntura , una macchia nera : una 
linea retta di peli lunghi domina lungo il col- 
lo, sotto il quale vi è. una specie di pagliolaja 
che cade sul petto : le orecchie sono lunghe ed or- 
late in alto di una fila di peli bruni ; la coda è 
bruna , c nera soltanto all’ estremità; i peli delle 
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(palle sono più lunghi e si volgono per tutte le 
direzioni in figura di stella: il ventre è bian- 
chiccio, siccome ancora lo sono i piedi; il rima, 
nente del corpo è di un bigio cenerino con tinte 
di lillà. 

PASCOLO* Lat. Tascua. Fran. Tacage ouTa. . 
stage. E’ un luogo da pascere più o meno umi- 
do di cui non si falcia l’erba, e che serve per 
alimentare il bestiame o le greggie appartenenti 
agli abitanti di una Comunità. 

PASSA MUSCHIO . Fran. Tasse muse. Anima- 
letti di cui si fa menzione nelle Transazioei Fi- 
losofiche , n. 137! i testicoli di questo animale , 
benché lungo tempo conservati ed anche seccati 
fino a divenir neri , esalano un' odore di muschio 
che si preferisce al muschio delle Spezierie. 

PASSAN , Gymnctus (albifrons) dorso anteriore 
nfoeo , Linn, , Pallas. Pesce del genere del gin- 
netto, che si trova vicino alla Costa di Surinam t 
è lungo quindici pollici in circa; il colore del cor- 
po é di un nero cupo ; la testa , bianca ; la coda , 
parte bianca e parte bruna : pende un lungo fila- 
mento dalla parte posteriore del dorso , e vi è 
un canale longitudinale che corrisponde alla par- 
te medesima : la testa è conica ; più grossa del 
corpo , spogliata di scaglie e piena di pori ; il 
labbro superiore ricuopre quello di sotto e s’ in- 
castra in esso; le mascelle ed il palato sono ar- 
mati di dentice!!!* j le natatoie pettorali sono ne- 
re ed hanno sedici raggi per ciascheduna ; quel- 
la dell* ano é vicina alla testa e ne ha centoqua- 
ranta sette, quella della coda, eh’ è ovale, ne ha 
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venti in circa: la parte inferiore dei corpo è ta- 
gliente; le scaglie sono rifondate. 

' PASSERINA o UVA PASSA o ZIBIBBO , taf. 
Tassiti*. Fran. Tasse ouTasserilles. Si d^ questo nome 
alle uve moscate seccate al sole di cui si fa un gran 
commercio a Frontignano , a Damasco, a Smir- 
ne ed in Candia . Vedete Vva all’articolo lite. 

PASSERINETTA dei Provenzali. Fran. Tasse- 
Tinétte des Trovencaux . E’ la piccola capinera del 
Sig. Brisson , Tav. Col. 579. fig- 2. Quest’uccel let- 
to , eh* è dello stessp genere delia capinera ordì# 
naria, ha un’intercalare monotono, che fa senti» 
re saltellando da cespuglio in cespuglio, e di cui 
si può daraun’idea con queste due sillabe , tip. 
tip . E’ lunga in tutto cinque pollici e tre 11. 
nee ; la stesa delle ali è di otto pollici ; la piu- 
ma superiore è bigia, l’inferiore, di un bigio 
bianco, ma il ventre è di un, bianco puro ; le 
penne delle ali sono brune , orlate di bigio; la 
coda è di un bigio bruno sopra , e di un cene- 
rino chiaro sotto; il becco è bruno; i piedi e 
le ugne sono bigio-bruni ; quest’ uccello fa il ni- 
do vicino a terra, sugli arbusti; la cova è di 
quattro o cinque uova, screziate di due tinte di 
verdiccio sopra un fondo bianco sporco . 

PASSERINO , Tleuronectes rbombus, Linn.; 
dratuluS-, a Venezia, scatto o. soaggia . Fran. Car- 
relet ou carreau . Pesce di mare del gene- 
re del pleuronette , che si trova nell’ Ocea- 
no . Differisce, secondo Willughby, dagli altri 
altri pesci del medesimo genere , perchè ha la 
pelle coperta di piccolissime scaglie; è di opinio- 
ne 
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re lo stesso Autore che il Passerino non sia 
distinto dalla romboide , siccome neppure dal rhom - 
bus U<vis di Rondelet . Sembra che il Passerino 
fosse il rombo degli Antichi , di cui facevano gran 
conto i Romani ; i loro Poeti ne hanno parlato 
come della vivanda più delicata , e ha detto 
Plinio che i rombi migliori si trovano vicino a 
Ravenna. Sotto il regno di Domiziano , fu pesca* 
to vicino alla città di Ancona , sulla riva del 
mare Adriatico, un Passerino di smisurata gran- 
dezza , In quel tempo di bisso e di mollezza , 
meritava bene una tal preda di formare la seria 
occupazione del voluttuoso Imperatore , non me- 
no che dei vili adulatori che lo circondavano . 
Ne fu dunque fatto un’ affare di Stato ; si fece 
radunare il Senato ; cd il Principe propose di de- 
cidere se si dovesse lasciare il pesce intiero , o 
tagliarlo in pezzi .* Giovenale , satira IV. , descrive 
col suo stile mordace ed ironico, le varie, cir- 
costanze di questa ridicola deliberazione , il re- 
sultato della quale fu che dovesse ordinarsi a nn 
Vasajo , di fare un vaso di terra grande abbastan- 
za per contenere il pesce intiero, c cucinarlo cosi 
senza dividerlo . 

Il corpo di questo pesce ha la forma di una rom- 
boide , gli angoli della quale siano rifondati ; i due 
occhi sono situati sulla parte sinistra della testa; 
1’ apertura della bocca è ampissima ; la linea la- 
terale è arcuata; il lato sinistro del corpo è di un 
colore cenerino , misto di nericcio; il Iato destro 
è bianco ; la natatoia dorsale si estende dal mu- 
40 fino alla coda, ed ha set tant’ otto raggi ; le 
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pettorali ne hanno dieci per ciascheduna ; leabdo- 
minali ; sci per ciascheduna; quella dell’ano , cin- 
qtiantasei , quella della coda, sedici. 

PASSERO o PASSERA. Lat. Tasser . Fran. 

Moinean . Nome dato a un genere di uccelletti , 
molto vaghi , noti a tutti . 1! genere del Passe- 
ro sembra numeroso in ispecie, e la specie ab- 
bondantissima in individui; il carattere di essi è 
di avere quattro dita tutte separate, tre avanti 
ed uno dietro; le coscie coperte di piume fino al 
garretto ; il becco dritto , in cono raccorciato, la 
punta del cono, grossa e corta;i giri delle mandibule, 
taglientissimi ; la base del becco molto meno lar- 
ga della testa; la sommità della testa medesima 
più elevata di quella degli altri uccelletti coi qua- 
li bene spesso vieo confuso . 

Tasserò domestico o volgare , Taro. Col. 6. e J j. , 
fig. i. Lat. Tasser vulgaris aut domcsticus . Fran, 

Moinean vulgaire , altrimente detto le Mointau . * 

frane. Quest’uccello pesa poco più di un’oncia: 
è lungo, dalla punta del becco fino all’estremità 
della coda, sei pollici in circa; ha otto pollici 
cd otto linee di espansione d’ ali : il becco è un 
poco grosso , nericcio nel maschio , bruno nella « 
femmina, lungo un mezzo pollice appena ; l’ iride 
è di color di nocciuola ; i piedi , quasi bruni ; le 
ugne , nere, e la testa un poco cenerina o di un 
turchino cupo : la gala e la parte anteriore del 
collo sono, nel maschio di età già perfetta , ne- 
re ed orlate di cenerino all’ estremità ; il giro de- 
gli occhj e lo spazio compreso tra i’ occhio e il 
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< becco , sono neri , il ventre e il petto , bianchicci ; 

le piume che separano il collo eia schiena, sono 
rossiccie ; la schiena e il groppone sono dello 
stesso colore che nei tordi , e mescolati in qual» 
che sorte di verdiccio, di bruno e di cenerino: 
la piuma delle ali esibisce una fascia trasversale 
di un bianco sporco,con orli rossastri; tutte le piume 
della coda, sono di un bruno nericcio e con orli 
parimente rossastri. Del rimanente , la piuma del 
Passero varia secondo l’età dell’ uccello * il clima 
e la stagione . Passa una differenza grande tra un 
Passero adulto che ha subito le suemude, ed il 
Passero giovane avanti la prima muda : questa ma. 
razione di colore nella piuma e negli aogoli dell’ 
apertura del becco , è generale e costante; mavì 
sono in questa specie medesima alcune varietà 
particolari ed accidentali , perchè si trovano talvol- 
ta nei nostri climi Passeri bianchi, altri variati 
di bruno e di bianco, altri quasi tutti neri,’ ed 
altri gialli : i colori della femmina sono generai* 
mente meno vivaci di quelli del maschio; ed & 
essa ancora un poco più piccola . 

In qualsivoglia contrada , non si trova il pas» 
sero che poco o punto , nei luoghi deserti o in 
quelli ancora che sono lontani dal soggiorno degli 
uomini. Si legge nella Storia naturale del Sig. di 
Buffon, che i Passeri, sono come i topi , legati 
atte nostre abitazioni: non istanno volentieri nè 
nei boschi, nè nelle vaste campagne; si pretende 
perfino di aver osservato che siano in maggior 
numero nelle città che nei villaggi e che non se 
nc veda alcuno nelle capanne c nelle case delle.» 
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possessioni che sono in mezzo alle foreste . Sem. 
bra che siano nati per vivere a spese della so. 
cietà che seguono, e siccome sono naturalmente 
infingardi e ghiotti, le provisioni già preparate , 
cioè il bene altrui, sono quelle dalle qual i prendono la 
necessaria sussistenza : i nostri magazzini di 
campagna , t nostri granai , polla) . piccioni, 
je , tutti i luoghi , in somma , nei quali tenia* 
ino , raccolti o si distribuiscono i grani , 
sono i luoghi che frequentano a preferenza degli 
altri , e siccome sono non meno voraci che nume- 
rosi , non mancano di far più danno di quello che va. 
glia la loro specie; perchè a nulla re serve la 
piuma , non n'è buona a mangiarsi la carne , scor- 
ticano P orecchio colla voce , sono di una inco. 
moda familiarità, ed hanno una petulanza villa- 
na e molesta > sono essi , prosiegue il Sig. di Buf- 
fon , come quella gente che si trova per tutto , 
e di cui non si sa cosa fare , così fatti apposta 
per inquietare, che in certi luoghi sono stati proscrit- 
ti . Così nel Brandemburghcse , per distruggere, 
o piuttosto per diminuire la quantità di questi 
nemici malefici ed incomodi , i quali fanno molto 
guasto nei formenti, n’è stata messa a prezzo la 
testa. Sono state fatte ordinazioni che obbligano 
la gente di campagna a portare ogni anno al Ma- 
gistrato del luogo una certa quantità di teste di 
Passeri. Nella stessa maniera ancora è obbliga, 
to ogni contadino , nel Marchesato di Bade Dur. 
lach , a portare tutti gli anni un certo numero di 
teste di Passeri al Ricevitore del Principe. Vi 
sono in ogni villaggio cacciatori di Passeri, i 
quali fanno un tal mestiere , dice il Sig. Bourgcois 
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per venderne le teste ai contadini , che le com- 
prano per pagare il tributo. 

E ciò che renderà questi uccelli eternamente 
incomodi , è non solamente l’estrema moltiplica- 
zione di essi, ma ancora la difiìJerza, la finez- 
za, le astuzie e l’ostinazione a non volere abban- 
donare i luoghi ad essi convenienti. Sono scaltri , 
poco timidi , difficili ad ingannarsi ; scuoprono 
ben presto o riconoscono facilmente le insidie-* 
che ad essi vengono tese: è quasi tutta fatica per- 
duta per la gente di campagna, il piantare nei lo. 
ro campi uomini di paglia, vestiti distracci, ar- 
mati io apparenza, che si volgano ad ogni ven- 
to , o altri spauracchi, coll'idea di al’ontanars 
questi uccelli e di fare ad essi paura 1 , fanno fug- 
gire la pazienza a quegli stessi che vogliono dar- 
si la pena di prenderli alla schiaccia , o di sor- 
prenderli con altri arci fi zj , come colle reti pre- 
ventivamente tese: è d’uopo aspettare molte ore , 
c bene spesso inutilmente; e quest’ ultima caccia 
può avere qualche buon’ esito nelle sole stagioni 
di penuria c nei tempi di neve, e ciò non ostan- 
te non può una tal caccia fare una diminuzione 
sensibile in una specie, la quale, secondo Frisch , 
si moltiplica tre volte l’anno : siccome cammina- 
no saltellando, e volano ordinariamente assai bas. 
so, difficilmente il cacciatore gli uccide col fu- 
cile ; e se si tira ad essi sugli alberi o sui tet- 
ti, ciò ad altro non serve che a farli meglio na- 
scondere nei grana) . Alcune persone che aveva- 
no mantenuto Passeri in gabbia , hanoo assicura- 
to al Sig. di Buffon , che due di questi uccelli 
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consumavano vicino a venti libbre di ( Francia ) 
di grano per anno . Si giudichi dal numero di 
essi, della depredazione dei nostri grani che fan- 
no questi uccelli ; perchè sebbene mantengano a 
insetti i pulcini nella prima età , e ne mangino 
anch'essi in quantità assai grande, il principale 
alimento di essi è il nostro miglior grano ; van. 
no dietro al bifolco nel tempo delle seminagioni ' 
ed ai mietitori in quello della raccolta, a quelli 
che battono il grano sulle aje , alla poderaja__* 
quando getta il grano al pollame ; lo cercano 
nelle piccionaie e fino nel gozzo dei piccioncini , 
che forano col becco per cstrarnelo: sembrano 
poco avidi di mosche, di farfalle, di vermi, di 
icarabei , di grilli, di formiche, di pecchioni , di 
calabroni e di vespe; ma sembrano ghiotti delle 
api, e distruggono in tal guisa i soli insettiche 
ci siano utili ; sono finalmente cosi malefici e_> 
cosi incomodi , che sarebbe desiderabile che si 
trovasse qualche mezzo di distruggerli . Era sta* 
to assicurato al Sig. di Buffon che facendo arde- 
re una quantità di zolfo sotto gli alberi ove si 
radunano in certe stagioni e dormono la notte » 
il vapore che ne risulta gli avrebbe soffocati e_* 
fatti cadere ; ma n’ è stata fatta inutilmente la 
prova , e ciò non ostante il nostro Osservatore 
l'aveva fatta con precauzione ed anche con pre- 
mura , perchè non si potevano fare ad essi ab. 
bandonare le vicinanze delle sue uccelliere , ed 
esso si era accorto che non solo turbavano il can. 
to de’ suoi uccelli colla disgustosa loro voce , ma 
«he ancora a forza di ripetere quell’ ingrato loro 
fiom-T, XXIII, ‘ X 
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tu) tu), alteravano il canro dei canari , dei lu- 
cherini, dei fanelli, ec. li denso fumo dei rasi 
pieni di zolfo mescolato con un poco di carbo- 
ne e di resina , altro non produsse che quello di 
destare i Passeri ; a misura che ad essi arrivava 
il fumo, salivano pili in alto sugli alberi; e gli 
abbandonarono finalmente per andarsene sui tetti 
vicini; ma non ne cadde neppur unoi passarono 
tre giorni senza che si radunassero in gran nu- 
mero sopra questi alberi affumicati , ma riprese- 
ro in seguito il loro antico costume . 

Siccome questi uccelli sono robusti, facilmen- 
te si allevano nelle gabbie ; vivono molti anni 
(otto o dieci) , specialmenre se sono senza fem- 
mine; perchè si vuole che l’uso smoderato che 
ne fanno, ne abbrevj molta la vita: quando so- 
no presi giovani , si addomesticano con molta fa- 
cilità, ed hanno una sufficiente docilità per ub- 
bidire alla voce, istruirsi e ritenere qualche co- 
sa del canto degli uccelli vicino ai quali sono te- 
nuti iti gabbia . Vedete all' articolo Uccello . Fa- 
miliari per natura , lo divengono ancora di più 
nella schiavitù; questo naturale familiare ciò non 
ostante , non gl’ inclina a vivere insieme nello sta- 
to di libertà: sono molto solitari , e questa è 
forse l’origine del loro nome (francese). Sicco- 
me mai non abbandonano il nostro clima c sono 
sempre intorno alle nostre case , è cosa facile 
l’osservarli ed il conoscere che vanno ordinaria- 
mente soli o in coppia; vi sono ciò non Ostante 
due tempi nell’anno, in cui si radunano , nnft 
per volare in torme, ma per unirsi e schiama?. 
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zare tutti insieme , 1’ autunno sui salci lungo i 
fiumi, e la primavera sulle spine ed altri alberi 
verdi ; il tempo in cui s’ adunano è la sera , e 
nella buona stagione , passano la notte sugli al» 
beri ; ma nell’ inverno sono bene spesso soli , o 
colle proprie femmine in un buco di muro , o 
sotto i tegoli dei nostri tetti} e solamente quando 
il freddo è violentissimo , se ne trovano talvol- 
ta cinque o sei nel medesimo sito, ove probabil. 
mente non stanno insieme se non per mantener, 
si più caldi. Si potrebbe nulladimeno supporre 
che i Passeri domestici sembrassero premurosi 
della società o di unirsi in quache numero , in 
altre occasioni ( perchè se uno di essi giunge a 
scuoprire qualche provisione di grani , invita ge- 
nerosamente e con grandi strida quelli della sua 
specie a mangiarlo in sua compagnia . 

In primavera , i maschi si battono furiosamen- 
te per avere delle femmine . E’ questo uno spet- 
tacolo molto curioso e che ognuno può avere osa 
servato: si veggono, tenersi pel becco, formar 
gruppi di tre , quattro , e talvolta di più di se? } 
e voltolarsi così aggomitolati nell’aria, assalirsi 
vivamente , darsi colpi precipitati ; e l’ impeto è 
talvolta così violento , che si veggono cadere a 
terra tutti sbalorditi dall’ urto ; si precipitano tal. 
volta, mentre sono azzuffati, nelle camere, per 
le finestre o per le porte che trovano aperte; 
queste zuffe sono finalmente sempre accompagnate 
di strida acute , e presto si vede che il vincito- 
re si allontana volando verso la femmina che n’cra 
l’oggetto . Pochi sono , in una parola , gli uccel. 
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lì cosi ardenti , cosi potenti in amore , c i testi, 
coli dei quali siano proporzionatamente cosi gros. 
li. D : ce Aldrovando di averne veduto uno che 
in mero di un’ ora cuoprl la sua femmina venti 
volte distinte; essendo pronto a proseguire an- 
cora le sue imprese amorose , s'essa non fosse vo- 
lata via : ogni atto si manifesta colb medesima 
premura , le medesime trepidazioni e le medesi- 
me espressioni di piacere; e ciò che vi ha di sin. 
golare , è che la femmina , che un simil giuoco 
deve stancar meno del maschio , sembra la pri- 
ma ad impaz'entarsi ; ma un tal giuoco può pari- 
mente piacere ad- essa molto meno , perchè vi 
sono pochi preliminari o non ve n’è alcuno, non 
carezze, nè reciproca disposizione all’atto; mol- 
ta petulanza senza tenerezza, e sempre moti pre- 
cipitati , che indicano unicamente il bisogno per 
i: stesso : facendo il confronto degli amori del 
piccione con quelli del Passero , vi si vedranno 
quasi tutti t gradi dal fìsico al morale. 

Questi uccelli nidificano ordinariamente sotto 
i tegoli, sotto i tetti di paglia, nelle gronde, 
rei buchi delle muraglie, rare volte nei cavi de- 
gli alberi , comunemente nei vasi di terra fatti 
apposta che ad essi, si mettono e che si attacca- 
no in alto alle muraglie delle case . Nidificano 
parimente nei pozzi a una piccola profondità , e 
sulle tavolette delle finestre, le vetrate delle qua- 
li sono difese da gelosie fatte a modo di persia- 
ne ; ve ne sono cò non ostante alcuni che fanno 
il nido sugli alberi.; sono stati portati al Sig. di 
Jiuffon alcuni di tai nidi di Passeri, presi sopra 
- . gran- 
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grandi alberi di noce e sopra salci altissimi, (noi 
ne abbiamo veduti alcuni in cima a un’olmo e 
ad un melo) : li collocano sulla cima di questi 
alberi, e li costruiscono, come lo ha detto Zin. 
nani, con erbe secche o fieno al di fuori e eoa 
piume al di dentro : se si distrugga questo ni- 
do , in ventiquattr’ ore ne fanno un’ altro ; ma ciò 
che vi ha di singolare, è che vi aggiungono una 
specie di callotta dalla parte di sopra che cuo- 
pre il nido , in guisa che non può penetrarvi 
l'acqua della pioggia, vi lasciano un’ apertura la- 
terale, per entrare al di sotto di questa callot. 
ta, laddove quando fanno il nido nei buchi o 
nei luoghi coperti , fanno a meno con ragione di 
aggiungervi un tal riparo che diviene inutile , per* 
chi il nido è al coperto: si manifesta adunque in 
tale occasione l’ istiuto per mezzo di un senti- 
mento quasi ragionato , ed il quale sembra che 
supponga almeno il paragone di due piccole idee. 
Si trovano ancora Passeri più infingardi, ma nel 
tempo stesso più audaci degli altri , che non si 
danno la briga di costruire un nido , echediscac. 
ciano dal proprio le rondini dal culo bianco; ma 
per prenderne possesso debbono precedere zuffe 
feroci , perchè i locatari si battono a corpo a cor- 
po colle proprietarie. ledete ciò che reabb'amo 
detto air articolo Biondine dal culo bianco . Batto, 
no ancora talvolta i piccioni , li fanno uscire dal- 
ia piccionaia , e vi si stabiliscono in luogo di es- 
si; la femmina fa ad ogni cova quattro cinque 
o sei uova, c talvolta di più; n’ è sottilissimo 
il guscio , di color cenerino e screziato quà e là 
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di una tinta come stemperata d’inchiostro e di lac- 
ca : se si gettino via quest’ uova , otto o dieci 
giorni dopo la femmina oe fa di nuove . Nel 
tempo della cova, il maschio porge da mangiare 
alla femmina , ed essa gli dimostra la su3 rico- 
noscenza agitando le ali con un battimento pre- 
cipitato , alzando la coda , aprendo un poco il 
becco, e facendo sentire accenti che non fa sen» 
tire in altri tempi . Si possono distinguere le 
grida di questi uccelli , quando si accoppiano ; 
quando avvisano i pulcini di non farsi sentire» 
per timore di essere sorpresi o scoperti : quando 
si vedono vicino qualche nemico , come un gat- 
to , un’uccello di rapina, un’uccello notturno; 
quando volano in torme alla campagna ; quando 
si disputano insieme qualche cosa o sentono qusl- 
che dolore. Vi ha , come si vede, in questo pic- 
colo popolo, diversità di costumi, ed in conse- 
guenza un’istinto più variato, e più perfezionato 
che nella maggior parte degli altri uccelli ; e ciò 
deriva indubitatamente dal frequentare eh’ essi 
fanno la società: sono per metà domestici, sen- 
za essere assoggettati rè meno indipendenti; ri- 
traggono in tal maniera tutto ciò che ad essi è 
conveniente, senza rimettervi alcuna cosa del pro- 
prio , ed acquistano quella finezza , quella circo- 
spezione c quella perfezione d’ istinto che viene 
indicata dalla varierà delle abitudini che hanno , 
relative alle situazioni, ai tempi ed alle circo- 
stanze . 

Abbiamo detto che non si fa uso gran fatto di 
quest’uccello in alimento, se non dal popolo 
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minuto: n’ è ordinariamente magra, secca, poco 
saporita e dura la carne . Vi sono alcuni che_* 
non vogliono margiar Passeri , perchè credono che 
questi uccelli siano soggetti al mal caduco ; altri 
li mangiano dopo averne gettata via la testa . Se 
ha luogo una tal malattia nei Passeri, può deri» 
vare dall’eccesso con cui si abbandonano alla Ju- 
bricità . Si trovano ciò non ostante nelle Efemeridi 
di Germania due esempi i quali provano che il 
Passero è disposto all’epilesia. Il Passero è gras- 
so quando è giovane* e quando ancora non cerca 
di accoppiarsi ; perchè altrimente l’eccessiva sua 
lascivia non lo lascia nè crescere nè ingrassare. 

Dicono gli Autori del "Proseguimento della M attere 
Medicale che s’ è accaduto talvolta di acquistare 
il mal caduco mangiando questi uccelletti , è per- 
chè essendo prescritto un tale alimento da alcuni 
Medici, come efficacissimo per eccitare all’amo- 
re, e come un rimedio afrodisiaco» può cssere_» 
accaduto che alcuni dopo averli mangiati per que- 
sto fine, ed abusando in seguito del loro tempe- 
ramento coll’uso smoderato delle donne, siano 
caduti in questa terribile infermità /eh’ è talvol- 
ta la conseguenza di un' inclinazione all’ atto ve- 
nereo, al quale si sia taluno abbandonato senza 
riserva. 

L’ escremento del Passero , preso nella do«e di 
due o tre grani, dentro la pappa, scioglie il 
ventre, come fa 1’ escremento del sorcio: quest’ 
escremento medesimo mescolato col grasso di 
porco ed usato in linimento sopra la testa, im- 
pedisce la caduta dei capelli, e li fa divenire^» 
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più numerosi: se si sciolga nell’ acqua calda, e 
se ne lavino le mani, rende bianca e morbida la 
pelle . 

Si danno varj altri nomi al Passero domestico , 
eome passera , e passerotto . 

Tasserò del Erosile. Vedete tra i perrocchctti 
dell’antico Continente, Terrocchetto dalla testa 
rossa . 

Tasserò del Brasile, Tav. Col. eoi. fig. i, il 
maschio ; fig. i, la femmina . Quest’ uccello è 
appresso a poco della grossezza del lucherino, ma 
di una forma più raccolta : ha la coda molto 
corta ; tutta la piuma di un nero lucido e che 
riflette il color violaceo; il becco e f piedi sono 
di un bianco lustra, con una leggera tinta rossa. 
La femmina ha la piuma variata di bruno e di 
nero sopra ; c la parte inferiore del corpo bi- 
giccia . 

Tasserò di Balsamo di Catesby . ledete Verdini ere. 

Tasserò bruno di Catesby . ledete Brunetto . 

Tasserò di Cajenna . Uno è il jacarini , ledete 
questa parola. L’altro Passero ( ch'amato per so. 
prannomr friquet buppé , cioè Passera mattugia, col 
ciuffo) Tav. Col. 1S1, fig. u ha la testa adoro» 
di un ciuffo di un bel rosso di cremisi; tutta 
la piuma inferiore è dello stesso colore, ma di una 
tinta più chiara; il rimanente della piuma superio- 
re è di un bruno cupo, unito, e senz’ alcun mi* 
scuglio; il becco è rossigno ; i piedi sono di un 
bigio giallastro: quest’uccello ha i caratteri ge- 
nerici c le dimensioni della passera mattugia. 
Sospetta il Sig. di Buffon che il Passero del!» 
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Carolina, rappresentato nelle Tav. Col.fig.i,ùi 
la Femmina del precedente ; ma ha le dimensioni 
più grandi di Quello di Cajehna : è seria ciuffi; 
ha la coda meno lunga , la parte anteriore della 
testa nera } la posteriore della testa medesima , 
i lati e la parte anteriore del eolio sebo di color 
rosso* siccome ancora il groppone; la piuma su- 
periore del corpo è bruna, variata di alcune li- 
nee neritcie ; le penne maestre delle ali ed il 
«lezzo del ventre sono di un bel nero; il petto è 
di un falbo rosiigno ; vi è in Fendo alla parte_» 
anteriore del collo una specie di Collana nera; 
‘i Iati sono di un bianco Con tinta rosia . 

"Panerò di campagna o Pascerò di àlbero , o 
Passero del noce . E’ la passeri jrattugfa volgare . 
Vedete questa parola . 

' Passero del Canadd , del Sig. Brisson , delffe_S 
Tati. Col. 225. fig. i. Fran. Soulciet -, E’ un poco 
meno grosso del Passero selvatico colla collana 
Volgare *, il becco è rofcsigno all* estremità ; vi è 
uba macchia rossastra al di sopra dell’ origibe del 
becco , e vi è al di sopra di ambedue le narici 
Una piccolissima macchia nera : I piedi fe le ugnfc 
tono di un bigio bruno ; la piuma superiore t 
Variata di bigio bruno e di marrone cupo J quasi 
tutta 1* inferiore è di un bigio chiaro ; i lati fe 
tutto il basso ventre sono rossastri i sopra ambe- 
due le ali vi -è una doppia fascia obliqua e biati» 
thiccia; la coda è un poco forcuta *■ 

Passero del Capo di Buona Speranza ( 0 luna 
crescente.) Tav. Co!. 230. E’ della grossezza de- 
passero domestico» il di sopra della teste j lago 
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la e la parte iu fondo al collo anteriormente so- 
no di un nero cupo ; il collo in alto è anterior. 
r’»nte bianco i. od informa di luna crescente, il 
che gli ha fatto dare questo soprannome; il ri- 
manente della piuma inferiore è parimente bianco, 
il rimanente della superiore è di color di marro- 
ne ; vi è sul mezzo deli' ala una piccola fascia 
trasversale bianca : il becco è nero ; i piedi e le 
ugne sono bruni . 

Tasserò di Cespuglio d’America , di Edward* . 
Vedete abito unito in seguito aìl' articolo Capinera . 

Tasserò dalla collana del Sig. Brisson . E’ ri- 
marchevole per una collana bianchiccia, il che lo 
approssima al .Passero di monte; ma per gli al- 
tri tratti si accosta alla passera mattugia, ed è 
una semplice varietà di quest,’ ultima o una spe- 
cie vicina . 

Tasserò della Costa d' africa . Vedete Bello mac- 
chiato . \ 

Tasserò del Datte'rè . Fran. Dattier ou Moineau 
de datte . Non si sa ciò che abbia meritato a 
quest’uccello il nome che porta ; è ugualmente 
comune nella parte della Barbari situata al sud 
del regno di Tunisi , che i Passeri lo sono in_# 
Francia ; il bianco , il bigio, il rosso e il nero t 
sono il fondo della piuma di questo passero 
Africano . 

Tasserò di Giava , Tav. Col. 324. fig. 1. E’ il 
padre nero dal becco rosso del Sig. Brisson ; 
è molto meno grande del Passero d’America , chia- 
mato semplicemente padre nero , Vedete questa 
parola . Dice il Sig, Mauduyc che ha tutta la 
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piuma di un nero di acciaio brunito ; gli occhi 
sono neri , circondati di un cerchio bianco mol- 
to stretto ; il becco e i piedi sono di colore di 
carne; le ugne, nere; in fondo 2! collo dalla par- 
te anteriore vi è una mezza collana bianca stret* 
tissima . 

Tasserò di Ciuida . Vedete "Padre nero dalla co* 
da lunga . 

Tasserò del Giunco, Cannevarola. F lacapinea 
ra dei canneti . 

Tasserò di Guinea . E* il perrocchetto dalla te* 
sta rossa dell’antico Continente, 
v Tasserò dell 'Isola di Francia. Vedete Fondi , 

Tasserò , di Macao . E’ della grossezza del se* 
negali * il becco è di un rosso. cupo; i piedi so* 
no di un rosso chiaro ;> la pium'a del corpo è ne* 
ra , con alcune macchie bianche sul mezzo del 
ventre; le ali e la coda sono variate di nero 
c di bruno . 

Tasserò di Madagascar. Vedete Fondi. 

Tasserà Mattugia . Lat. Tasser arboreus aut carri- • 
pestris . Fran. Friquet . Uccello un poco più pie. 
colo del Passero domestico, Tav. Col. 267, fig* 

1. La Passera mattugia si distingue dal Passero 
domestico per la parte superiore della testa ch’è 
di un rosso bajo , e per le guaoeie bianche , se* 
gnate con un punto nero. Si chiama ancora Tas* 
sero del noce, di muraglia, di campagna, di al- 
bero, del salcio . La Passera mattugia altro non 
fa che agitarsi e dimenarsi sugli alberi . E’ viva- 
cissima c sempre in azione. Il volo , il portamen» 
K>, e tutti gli altri stipi moti hanno una grazi» 
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èd una leggereaea molto maggiore che nel Passe, 
ro domestico : abita le campagne , frequenta le 
prode delle strade ; non n’ è incomodo il verso } 
si contenta del semi e dei frutti Selvatici j nidi- 
fica nei buchi degli alberi o nelle crepature dèi» 
le vecchie muraglie 0 delle rupi; le Passere mar- 
tugie si uniscono ih torme al fine dell’estate, 
e volano in partite nell* inverno . Il Sig. Bria- 
son descrive tre varietà di Passera mattugia : il 
Tasserò di morite , il Tasserò dalla collana , il 
Tasserò matto. Riguardo alla Passera mattugia 
col ciuffo, Vedete Tasserò di Cajenna . 

Tasserò del Messico , del Sigi Brissoo . Vedete 
Fanello dalla testa gialla . 

Tasserò di Monte j del Sig. Brissotl . taf. Tasser 
montana* . E’ una varietà o una specie vicinissima 
alla passera mattugia . Ha la testa di un bel co- 
lore di marrone; il rimanente della piuma supe- 
riore, è generalmente di un bigio rossastro; ha 
una macchia di quest' ultimo colore sopra ambe- 
due i lati della tesra , ed intorno aì collo uni 
sorte di collana bianca : quest’ uccello frequenta I 
paesi montuosi, i luoghi deserti e le macchie. 

Tasserò di Muro a di muraglia . h’ la passera 
mattugia é 

Tasserò T{ero dagli occhi rossi , di Cateshy . E’ 
il fringuello nero cogli occhj ro«si . 

Tasserò di T(e<vc di Catesby. Vedete all' articolò 
Ortolano di neve . 

Tasserò del T^ocà di Beion . Vedete Tasserà mat% 
tugia . 

Tasserò Maglia. Vedete G tur negai . 
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Tasserò Tazzo del Sig. Brisson . E’ grosso come 
il Passero domestico ; la parte superiore del cor- 
po è di un bigio rossastro, variato di macchie.* 
ferruginee ; la piuma inferiore è giallastra . Quest* 
uccello si trova in Italia, specialmente vicino a 
Bologna: Si chiama in Santogna passere folle ; è 
di un carattere petulante e sempre io moto come 
la passera mattugia , alla quale molto si accosta per 
le abitudini . , 

Tasserò Ricciuto giallo c nero , di Edwards . Ve- 
dete Fringuello ricciuto . 

Tasserò Selvatico. E’ la passera mattugia . 

Tasserò Selvatico colla collana. Fran. Soulcie. No- 
me dato ad uccelli differentissimi. Vi è: i. la 
soulcie o sourcicle o poul di Belon ; è il reattino 
col ciuffo , vedete questa parola .2.11 Tasserò a la 
soulcie o dalla collana gialla , di Belon; è il moi- 
neau des bois , passero silvestre o selvatico, del 
Sig. Brisson ; è la soulcie , o Passero selvatico 
colla collana, e propriamente detto. 

Questo Passero selvatico volgare a la soulcie , 
o colla collana & del genere del Passero; supera 
un poco in grossezza il Passero domestico ; il bec- 
co è bigio bianco e bruniccio in punta ; i piedi, 
sono di un bigio chiaro; le ugne, nere; la piu- 
ma superiore è di un bigio chiaro , variato di 
tratti bruni : l’ inferiore è di un bianco sporco 
variato di bigio : vi è sulla parte superiore ed ante, 
riore del collo una macchia di un giallo di limo* 
ne; le piume scapulari hanno alcune macchie di 
un bianco sporco, le penne delle ali e della co- 
da sono brune, orlate di bigio ; le due piume pift 
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esteriori della coda, una per parte, hanno il giro 
esteriore bianchiccio , e tutte , dice il Sig. Mau- 
duyt, hanno una gran macchi» bianca dal lato in- 
teriore verso l’estremità; sembra che la piuma 
della femmina non differisca da quella del maschio . 

Questi uccelli sono diffidenti t non cadono 
gran fatto nelle insidie ; mai non si accostano all’ 
abitato, e stanno costantemente nei boschi , vi 
nidificano negli alberi vuoti e fanno una sola co- 
va; la specie non n’è numerosissima ; reggono con 
istento ai nostri rigidi inverni , perchè se ae tro- 
vano bene spesso di morti negli alberi cavi: vi- 
vono in partite nell’autunno e nell’ inverno ; si 
alimentano di grani e danno la caccia agl’ insetti in 
estate , come tatti i Passeri i 

Tasserò del Senegal. Se ne distinguono molti, 
Tav. Col. 113., fig. 1. i la femmina; fig. a., il 
maschio. Sono molto più piccoli del Passero ; ed 
hanno a proporzione j dice il Sig. Mauduyc , il 
becco più grosso , le gambe più lunghe , ma le 
•li e la coda più corte ; la piuma superiore è 
variata di nero e di bruno, l’ inferiore è bianchic. 
eia e screziata di bruno sul petto e sui lati; il 
maschio ha il giro del becco , la parte inferiore-» 
delle guancie e la superiore avanti al collo, di 
un rosso cupo; ambedue hanno il becco rosso, i 
piedi bigi; le ugrte bigio bianche : il verso che 
fanno è debole, c sono soggerre a due mude. Si 
presume che questa specie di Passero si trovi an- 
cora al Capo di Kuona Speranza . 

Vi è ancora il piccolo Passero del Senegal , 
Tav. Col. ilo. , fig. 1. Questo è, dice il Sig. Mau- 
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duyc, di una specie viciniss'ma al senegai/, e 
ne ha la grossezza: il becco e i piedi sono ros- 
si; un cerchio di questo stesso colore gli cir- 
conda Tocchio; la parte superiore della testa e 
del dorso è turchiniccia, le piume scapulari eie 
ali sono brune; la coda è nera e raffilata ; il bas- 
so ventre , rosso in mezzo ; la parte anteriore e 
i Iati del collo sono di un bianco rossigno , ed 
orlati di turchiniccio, non meno che il groppone. 
Merolla parla con entusiasmo di una specie di pas- 
serotto descritto da Cavazzi , e che si trovarci 
regni di Congo e di Angola ( sarà probabilmen- 
te il piccolo Passero in questione): è di un bel 
colore turchino cupo; comincia a cantare alla pun- 
ta del giorno, e fa seuiirc, per quello che si di- 
ce, molto distintamente il nome di Jesus Christ ; 
ma il verso naturale del Passero è tuì luì. 

Si distingue ancora un’ altro Passero del Senegal . 
Fedele Serevan . 

Tasserò di Siepe . E* la capinera d’ inverno . 

Tasserò Solitario d’ Edivards . E’ il merlo tur- 
chino . 

. Tasserò dalla Testa rossìccia di Cajerna. ledete 
Tasserò verde . 

Tasserò Turchino . Fra n. Tasse bleu . E’ il Passe- 
ro turchino di Caienna, Tav. Col. 203., fig. a. 
Questo Passero q un poco più grosso del fanel- 
lo, e tutta la piuma è di un turchino che si acco- 
sta al violaceo; il becco è nero, ed i piedi so- 
no di un bruno rossiccio . 

Tasserò Verde. Fran. Tasse veri. F’ il tanga- 
ra di Cajenna, de! Sig. Brissoa , il Passero dal- 
la 
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la testa rossiccia di Cajenna, Tav • Col. zol. ,fig. i . } 
è Io stesso che vien disegnato sotto il nome di 
tangara dalla testa rossiccia di Cajenna , Tav. Col , 
3,90 . , fig. i. Tutte le piume di quest’ uccello han- 
no qualche cosa di lucido e che si accosta allo 
specchio. E’ appresso a poco della grossezza di un 
fanello: la parte superiore della testa è rossastra; 
il rimanente della piuma superiore è verde, ma 
con una tinta bigia sul corpo, e turchiniccia sul- 
sulle ali e sulla coda : le guancie e la gola sono 
nericcie; il rimanente della piuma superiore è 
di un bigio vinoso: il becco e i piedi sono neri . 

Si conosce una varietà in questa specie di tan* 
gara , ed è quella che il Si g. di Buffon chiama passe - 
vert a tete bleuei dice, come Linneo, che quest’ 
uccello ha la piuma inferiore di un giallo dora- 
to, la superiore di un giallo verdiccio, le ali e 
la coda verdi , e la testa di un turchino vivis- 
simo . 

Tasserò di Virginia, o Tasserò ( piccolo ) di Ca- 
tesby . Vedete Fanello bruno . 

PASSERO, Tleuronertes ( patessa) , oculis de - 
ytris , torpore glabro , tuberculis sex capitis , Linn. 
Tasser lavis , Aldrov. , Quadratulus , Rondel. , 
Gesn. , in Inghilterra , plaise ; in Germania , schol - 
le , pladise . Fran. Tlie . Pesce del genere del pici:, 
ronette , comunissimo nell’Oceano, ha il corpo 
sottile, schiacciatissimo, bene spesso lungo un 
piede e talvolta di più, e largo sette pollici in 
circa. Il fondo del palato è munito di tubercoli 
pieni di denti ; i due occhj sono pronrnenti e 
situati alla destra della bocca; in questo stesso 
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Iato della testa vi sono sei tubercoli . Una nari- 
ce è situata al di sopra del mezzo degli occhi, 
l’altra è sotto i medesimi organi. Ha quattro 
branchie per parte ; e il bordo superiore de^li 
operculi di esse è guarnito di sei o sette tuber- 
coli ossei, il quinto dei quali è il più grosso 
ed il più elevato . La natatoia dorsale, che 
comincia vicino agli occhi e termina a un pol- 
lice di distanza dalla coda, ha, dice Willughby, 
settantadue raggi, dei quali quelli del mezzo so- 
no i più lunghi ; gli altri raggi decrescono gra- 
datamente e sono da ambedue le parti curvati 
verso il centro della natatoia; le natatoie petto, 
rati sono di mediocre grandezza , ed hanno undi- 
ci raggi per ciascheduna; quelle deU’abdome ne 
hanno sei ; quella dell’ano, configurata come la 
dorsale , ne ha cinquantaquattro ; all’ origine di 
quest' ultima natatoia vi è una spina forte e cor- 
ta, diretta verso la testa del pesce; la natato- 
ia della coda è lunga , rifondata allorché è 
spiegata, e guarnita di raggi ramosi; la super- 
fìcie superiore del corpo e delle natatoie è di un 
color verde bruniccio, moschinato di macchici 
rotonde di un bel rosso ; la parte inferiore è biao. 
cas vi sono ciò non ostante individui che hanno 
questa parte medesima olivastra , ed i pescatori 
danno allora ad essi il nome di Passeri doppi . 
La pelle esibisce piccole scaglie internate in ca- 
vità ritondate, in guisa che è cosa difficile il di- 
staccamele raschiando il pesce. Non vi è alcuna 
scabrosità nè sulle linee laterali, nè alla circon- 
ferenza dei corpo . La carne è disposta in lami- 
ne 
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re ondate; è essa bianca, molle, di nn buon iu-, 
go , facile a digerirsi, ed un poco risolutiva. 

Dice Beton che questo pesce si chiama corre. 

Ut ( passerino ) , quando è piccolo , e Passero , o 
piane, o phtuse , quando è giunto a un certo ac- 
crescimento ; ma questo passerino di Belon non 
ha una forma che si accosti al rombo come quel, 
la del vero passerino che abbiamo descritto sotto 
questo nome; d'altronde; il passerino non s'inol- 
tra addentro ai fiumi , laddove il Passero che si 
pesca in mare, ama di stare nelle acque dolci; 
sono noti i Passeri della Loira ; e forse generala 
mente questi pesci non passano dal mare nei fiu. 
mi, se non che per farvi i’uova. 

Si distingue una varietà del Passero che i Fran- 
cesi chiamano targuet , targée o turche ( targhetta 
o targa ) ; e che si prende in mare : è larghissi- 
ma ed ha la parte superiore del corpo marmoriz- 
zata di rosso e di nero ; è forse Io stesso pesce 
che porta, nel paese di Aunis, il nome Aitar» 
dincau . 

La stagione pii favorevole per la pesca del Pas- 
sero è dal mese di aprile fino in giugno, e da 
ottobre fino in decembre. Si prende questo pesce 
come tutti gli altri pesci piatti; ma è stato os- 
servato di più che il Passero si ficca volentieri 
dentro la sabbia quando non vi è una profondità 
grande di acqua, o che il mare si è ritirato ; van- 
no allora i pescatori coi piedi nudi sull’arena, 
e quando si sentono i Passeri sotto i piedi , li , 
colpiscono coll’arpone, oppure adoprano una pic- 
cola rete in forma di tasca , attaccata all’ estre- 
mi. 
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miti di un bastone forcuto ; si fa entrare nell* 
sabbia questa rete dirimpetto alla testa del pesce » 
il quale dà dentro alla tasca volendo darsi all* 
fuga . . . . . 

PASSO, ledete Stretto. 

PASSO EQUINO . L.it. Tassus equinus . Fran. 
Tas de poulain . Alcuni Naturalisti danno questo 
nome a due conciligli moltivalvi del genere dei 
ricci marini : uno è noto sotto il nome di spa. 
tagus , e l’altro, sotto quello di bryssus o uovo 
marino. Il primo, dice il Sig. d’Argenville , è si- 
mile a un botticello guarnito di spatole ; l’aper- 
tura del dorso ha la figura di un cuore, lad- 
dove il bryssus , che non ha una tale apertura , è 
sempre di figura ovale con solchi merlati e pun- 
teggiati in cima. Si vuole che siano ambedue 
privi di denti ; hanno una mascella per prender 
l’acqua e l’arena , ed interiormente un solo inte- 
stino pieno d’acqua che fa in essi le veci di car- 
ne e d’uova . Lo spartimento del riccio marino 
bryssus in istella traforata da parte a parte , e_> 
tutti i suoi punti prominenti sono piacevoli alla 
vista; il colore di esso è bigio o bianco, con 
un’apertura in alto ed un’altra verso il mezzo 
nella parte inferiore; questi fori sono quelli pei 
quali l’animale respira e si scarica degli escre- 
menti : la parte inferiore , eh’ è il ventre , è tut- 
ta zigrinata: gli altri ricci di mare sono aperti 
nel mezzo. Lo spataoiis è comunemente simile 
1 al bryssus pel colore e per le aperture , ma n’ è 
diverso lo spartimento; è esso incavato , semina- 
to di apofisi finissime e guarnite di spatule j e 

co- 
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come Io abbiamo detto qui sopra, l’apertura del 
dorso di esso rappresenta la figura di un cuore . 
Sene veggono talvolta alcuni, ma di rado, di 
un colore violaceo . Vedete l' articolo Riccio di 
mare . 


FINE DEL TOMO VIGESIMOTERZO . 
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